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LEZIONI 

D I 

FÌSICA SPERIMENTALE, 


L E Z I ONE IX. 

/ Sopra la Meccanica . 

ÌP\C>P° d’avere infegnato nelle precedentiLe- 
3_J ziom, le proprietà e le leggi del Moto , 
d per li corpi folidi come de’Fluidi, ci rimane 
in quefia da ragionare de’ mezzi., co’quali fi 
può più comodamente, o con maggiore vantag¬ 
gio tifo moto impiegare . Quelli mezzi fono 
le macchine , vale a dire, certi corpi, o mafie 
compofte d’ un lavoro , e d’ una coftruzione 
più o meno femplice , che trafmettono F azio¬ 
ne d’ una potenza l'opra una refiftenza , e che 
la fanno crelcere , o Ibernare , variando le ve¬ 
locità. 

La fcienza che tratta delle macchine, fi chia¬ 
ma meccanica ; e fuppone una cognizione ba¬ 
stevole delle Matematiche e della Fifica: impe- 
eocche un Meccanico dee non Solamente (lima¬ 
re ,i e mifurare delle forze contrarie , relativa¬ 
mente alle loro pofizioni refpettive , ma con¬ 
viene io oltre , eh’ egli fappia diltinguere , 
■guai fia Ja natura di quelle forze , quel che vi 
Tomo III. 4 fi po f- 






— 




i L h z ioni di Fisica 
fi poffa frammifchiare d’ eftraneo, per la qualità 
delle materie che mettonfi in opera, per la cir- 
coftanza del luogo, del tempo ec. Colui, il qua¬ 
le non poffedefife , fe non la parte tìfica , potreb¬ 
be fare delle macchine durevoli , e ben afforti- 
te, quanto all’unione de’pezzi , e quanto alla 
lor maniera di muoverli ; ma correrebbe tìfico 
d’ ingannarfi fovente nelle proporzioni j è gli 
effetti riufeirebbono di raro tali, quai da lui s’ 
afpettarono. Quegli poi che avelfe folo cogni¬ 
zioni puramente matematiche , e che non con» 
fiderafle , fe non linee e punti nelle quantità 
delle quali voleffe far ufo , troverebbe fenza 
dubbio molta diminuzione , e fvarianza , dopo 
Ì’ efecuzione . Finalmente colui che non folle 
nè Geometra , nè Fifico , lavorarebbe affoluta- 
mente da cieco , e non potrebbe lufingarfi di 
riufeire , fuorché per puro accidente 5 e ciò 
bene fpeffo , dopo molti tentativi inutili , fa¬ 
ticeli , e quafi Tempre di non lieve fpefa . 
Quell’ è una verità, provata già da lungo tem¬ 
po con 1 ’ efperienze , e che dovrebbe correg¬ 
gere molte perfone , 1 ’ opera delle quali è in- 
fruttuofa . Ma ficcome 1’ amor proprio , e la 
voglia d’ etfere Autore , fan che fi (tampino 
parecchie cattive Opere , ad onta della criti¬ 
ca ; così gli fleffi motivi a un dipreffo , e ta- 
lor anche 1 ’ efea dei guadagno, fpingono a fa¬ 
re la fpefa di un gran numero d’ invenzioni , 
le quali non vedrebbono mai la luce , fe colo¬ 
ro che fe le immaginano , ne lapeffero quanto 
balta per giudicarne . 

Le cattive , e imperfette macchine vengon 
fuori più frequentemente, che le buone ; e ciò 
digredita alquanto la Meccanica appreffo di mol- 
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Sperimentale 

tì , I quali, ingiuftatnente confondono il Mac- 
chinifta col vero Meccanico ma fi deporrà fa¬ 
cilmente queft’ idea , quando fi rifletterà , che 
uomini dotti, del prim’ordine , si antichi . co¬ 
me moderni, tra’quali un Archita , un Arro¬ 
tile un Archimede ec. un Mariotte, un Araon- 
tcns, un de la Hire , urt Varignon , e moli’ 
altri fi fono di propofito applicati alla fcien- 
za delle Macchine utili , e fi fon refi com¬ 
mendabili , e famofi * per lo progreffo che vi 
han fatto - Le fcoperte di tal genere fanno noti 
rrsen d’onore , e meritano eguale applaufo, che 
quelle di qualunque altra fpezie . L’ oggetto 
di queffa fcienza non è egli infatti utilififimo 
in fe fìeffo, e noti ne ricava forfè la Società 
confiderabiliffitr.i vantaggi p Quel che fperar 
Ése psflìamo , arguifcafi da’ bei trovati, dei qua¬ 
li godiamo , e ci approfittiamo attualmente : 
i mOlini, che ci preparano la farina , le gual¬ 
chiere , che fi fodano i nofiri panni lani , ed 
altri fienili ordigni, co’quali s’ eftrae 1’ olio 
da’ vegetabili : le varie trombe * che folle- 

vano 1’ acqua per gli ufi nofiri , e per la de¬ 

corazione de’nofiri giardini, le vetture conche 
rifparmiafi taota fatica , e rendenti così facili 
e comodi i trafporti ; le carrucole o girelle, 1’ 
altalene, i torni , gli flretfoj, gli argani ec. la 
cui applicazione è così utile , e cosi frequente 
iteli’ architettura, e nella Navigazione: i pon¬ 
ti levatoi, e tant’altri mezzi , ufatj nella dife- 
fa delle Piazze , che altro fono, fé non macchi¬ 
ne di palefe e fenfibile utilità , e , fecondo 

je circofianze , d’ una eziandio indifpenfabile 
necefiìtà 0 Deefi per certo faper grado a colo¬ 
ro che non isdegnano di vincere 1’ attrattive 
À 2 lufia- 









4 L e z ioni di Fisica 

lufinghiere della futiime Geometria , e .volen¬ 
tieri ne interméttono lo Audio , per avere ii 
tempo d’ applicare i di lei principi a ricerche 
di fimi! natura , le quali fono bensì meno rif- 
plendenti e fpeziofe che non è la foluzione de 
jgran problemi \ ma non pertanto a ine pajonp 
nulla men pregevoli , perchè più direttamente 
rendono al bene della Società , ed hanno per or» 
dinario ufi éd applicazióni più prontamente , e 
talora più generalmente utili» 

Due fòrte di macchine fi diftinguono comu¬ 
nemente ; quelle che fono /empiici , e quelle 
che fono compofte : le prime fono come gli ele¬ 
menti delle altre-, ed ette appunto faranno prin¬ 
cipalmente il foggetto della preferite Lezione j 
imperocché la moltiplicazione, e radunamento 
delle macchine femplici in un medefimo tutto, 
non porta alcun cambiamento effenziale nelle 
Jcr proprietà ; e nói non dobbiamo qui porci 
a noverare coti accurata pienezza tutte le mac¬ 
chine compofte , che fono fiate date in luce» 
per moftraré tutte le applicazioni fattevi delle 
femplici . Ci contenterfemo d\ indicar quelle , 
che fono più in ufo , la coftruzione delle quali 
pórrà intenderli più fàcilmente, e che non ave- 
ranno bifogno di quelle lunghe, e minute deferi¬ 
temi' , che aver non potino luogo in quett 

^iT mimerò delle macchine femplici varia, fe¬ 
condo la maniera di filmare o calcolare la lo¬ 
ro femplìcità , alcuni confiderando come fem- 
èlice, quel'che altri tengono , oconfiderano co¬ 
me già compofto *, e però U cola è arbirrana , 
nè di grande importanza ; quanto a me , lenza 
difapprovare le opinioni , dalla ima in quefio 
r - con- 
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Sperimentale. , 5 

conta diverfe, pongo tre fole forte di macchina 
femplici } e fono , la Leva r il Piano inclinato ^ 
6 le Corde . Ma prima d’ entrare a ragionar di 
eiafcuna , gioverà prefuporre e ftabilire alcune 
generali nozioni che renderanno più capibilé 
la noftra teoria e fciogliere innanzi tempo al¬ 
cune difficoltà, le quali potrebbono nafcere nel 
corfo delle noftre Spiegazioni. 

« In una Macchina , vi ha quattro cofe prin¬ 
cipali da confiderare ; la potenza , la refiftenza , 
Il folci mento, o punto d’appoggio, o fia il cen¬ 
tro del moto , e la velocità con la quale fi fa 
muovere la potenza e la refittenza . 

Quando la potenza che impiegali in uni 
\ Macchina , è !ó sforzo d’ un animale , dobbia¬ 
mo filmarla relativamente alla natura , ed alla 
durata della fatica . Imperocché quantunque usi 
Cavallo poffa vincere per un aliai.corto tempo 
una forza di 500. ovver 600. libbre ; ed un uo¬ 
mo foftenga per alcuni infranti un pefo di 100 
ó 150. libbre j quando però- trattali di lavorare 
è faticare feguitsmente , non fi debbe far ca¬ 
pitale fe non d’ pno sforzo , il quale non ecce¬ 
da 25. o 30. libbre, fe parliatn dell’uomo , e 
fiia nella mifura appretto poco di 180. fe del 
cavallo ; e in oltre convien che operino con 
libertà , e che non vengano sforzati , o per là 
difpofizione della macchina, a etti f applichia¬ 
mo, o per la fituazione del terreno o d’altra 
guifa. „ 

Se la potenza è un pefo o una molla , può 
accadere , eh’, ella non fia d’ un valore cattan¬ 
te .• imperocché 1. a mifura che una molla , © 
Un ingegno lavora, o fi difpiega , il fuo sfor¬ 
mo fi dirainuifee ; « fe là macchina non é faf- 
A 3 <* 






6 Le zio ni di Fisica , 

ta in un modo , che fupplifca a quefta dimi¬ 
nuzione , gli stozzi non ponn’ effere così gran¬ 
di Tuffine, come fu! princìpio . Abbiati» 
fatto vedere , parlando delle Gravita, che 1 ac¬ 
celerazione aumenta la forza de corpi, checag- 
giono liberamente , cioè con weiocità fenlìbiln- 
fìma ; laonde in tutti i cali , dove il moto è 
jmpreiTo dall’urto od impulio d’un corpo che dt- 
fcende , la macchina tanto più ne riceve, quan¬ 
to da più alto il moìore difende. 

La refijienza è un altra forza , p la fomma 
di molti oftacoli, che s’oppongono al moto del¬ 
la macchina , cui la potenza avviva e fa mo¬ 
vere ; tal è un mallo di pietra o marmo , che 
col fuo pefo refifìe all’ azione degli uomini , J 
quali fanno sforzo per tirarlo, o per riportar¬ 
lo, col mezzo d’una taglia, d’un arganello, di 
manovelle, ec. 

La re lì Senza non è Tempre una quantità co¬ 
diarne , come un pefo che fi vuol trafcmare p 
portar via , talor s’hanno da tender molle, da 
divider corpi, da foftener de’fluidi, ed in fimi- 
elianti cali la potenza ha più o meno da fare 
fui principio della fua azione, che fui fine . Per 
non reftare a fecco , debbefi proporzionar la 
macchina in guifa, che la refiften?a per grande 
il più eh’ effere poffa , trovifi tuttavia inferiore 
alla forza motrice . Così quando trattafi , per 
èrempio , di far falire T acqua col mezzo d una 
tromba, fi deye eonfiderare il tubo alcendente, 
come {empie pieno , quantunque in venta noi 
fia fe non dopo cèrto numero di fofpinte dell 
animella, durami le quali la forza motrice è pn? 
che fufficiènte. 

Chiamali putito d' appoggio , Centro dt moto -j 

q Hy- 
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Sperimentale. 7 

o Hypomochlion ( quali fotto-ftanga ) quella par¬ 
te d’ una macchina , attorno della quale le al¬ 
tre fi muovono ; in una bilancia , egli è quell’ 
interftizio o punto della cada , fui quale ripofa 
l’alfe del furto; in una ruota di carrozza , è 1’ 
eftremità di quel raggio, che attualmente tocca 
il terreno, quando ella rotola: è l’arpioned un 
ufi-io , l'arte d’ una carrucola ec. 

Il centro del moto non è Tempre un folo pun¬ 
to fido ; ma in molte occafioni è una ferie o fila 
di punti che forman una linea ; tal è 1' afle d’ 
una sfera; tali fono le cerniere, i gangheri, e tut¬ 
to quello che ne fa l’ufizio. 

Il punto d’ appoggio , fpeffe volte è fol fido 
relativamente alla rivoluzione, della quale egli 
è il centro: può per altro edere mobile; tal è, 
efempigrazia , l’ade d’ una carretta , che viene 
trafportato in una direzione parallela al terreno, 
mentr’ egli è il centro del moto delle ruote ; 
qualche volta ancora cotefto punto d’appoggio è 
1’ aziou d’ un corpo animato che ne fa le veci : 
come quando due uomini portano infieme qual¬ 
che pefo , fopra un baffone , del quale ciafcuno 
foftiene un capo ; l’un de’ due indifferentemente 
può edere confiderato come potenza, o come un 
punto d appoggio. 3 

Le velocità fi mifurano dagli fpazj , che la 
potenza e la refiftenza percorrono , o che per- 
correrebbono attefa la difpofizìone della macchi¬ 
na , fe 1 ’ uua trafportaffe 1 ’ altra . Un uomo , 
per efempio , che tira un pefò col mezzo d’ un 
arganello , deferive , camminando , la circonfe¬ 
renza d’ un circolo ; e nel mentre ch’egli tal cam¬ 
mina percorre, il pefo s’avvicina una certa quan¬ 
tità ; fono per appunto quelli fpazj quinci e quin- 
A 4 di 
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di percorfi , che determinano le velocità retati* 
ve , imperocché il tempo è eguale per l’un èpe* 
l’altro. Nella ftetfa guifa , quando i due bacini 
d una bilancia fono in ripofo per cagion d’equi¬ 
librio , le lor velocità fi conoscono dalia firada 
che farebbono nel medefimo tempo, accendendo 
1 uno e difendendo 1’ altro, fé avelie luogo il 
moto . 

La gravità è una forza , che fpelfo impiegali 
in Meccanica come potenza o come refiftenza : 
quantunque ella appartenga egualmente a tutte 
le parti di materia rinchiufe lotto un medefimo 
volume : noi per attenerci al più femplice , la 
cotifidereremo come polla in un foio punto, cui 
chiameremo Centro di Gravità 

Quello centro di gravità non è Tempre il 
centro della figura 5 ma è un punto , da cui ef- 
fendo un corpo lofpefo , tutte 1’ altre fue parti 
reftanoin quiete, e col quale fi muovon tutte, 
quand’ egli cella d’elfere appoggiato . Di qui è 
facile comprendere, che quello punto non fi tro¬ 
va giu fio nel mezzo, fe non ne i corpi perfet¬ 
tamente omogenei, e che hanno una figura re¬ 
golare . In una palla rotondiffinaa , efempigrazia , 
uniformemente denfa^ è chiaro che tutti i-raggi, 
o femidiametri fono eguali, e del medefimo pe- 
fo j eguali a cagione della figura perfettamente 
sferica ; dello fleffo pefo ,, a cagione dell’omoge- 
aeità delle parti : tutto è dunque in equilibrio 
attorno d’ un punto , eh’ è centro e di gravità 
a un tratto, e di figura. Non è già cosi d’ una 
freccia, la cui eftremità è ferrata, o di una pen¬ 
na da fcrivere j fe la fua lunghezza fi divide in 
due parti eguali, l’una troverà® più pelante che 
d’altra, e la lezione non farà pallata perloceiv 
tro 







Sperimentaie. 9 

<ro del- fao pelo, quantunque fieli fatta nel den<* 
tro della fua figura. 

Nella fteffa maniera che fi concepifce tutto 
il pelo d’ un corpo , riunito in un folo punto*, 
confiderai! parimente , in uno fpazio infinita¬ 
mente piccolo , la gravità di più corpi che ad 
una medefima azione col loro pefo concorrono. 
Quando molte mafie pelano fopra Una medefi¬ 
ma corda per mezzo di fila , che ve le appen¬ 
dono, fi può confiderai il nodo o gruppo comu¬ 
ne di quelle fila , come il centro delle gravita- 
di particolari . A , B , Fig. i. Effendò dunque 
i centri di gravità dei due corpi fofpefi, le azio¬ 
ni loro fi riunifcono in C , od in qualunque altro 
punto che vorraffi trafcegliere nella linea c D, 
purché il pefo A Ga eguale al pelo B ; impe¬ 
rocché le una delle due palle fofie di legno , e 
1 ’ altra di pietra , il centro della più pelante s’ 
•avvicinerebbe d’avvantaggio alla linea cD, e la 
linea- a b farebbe fpartita per la direzione b D 
in due parti ineguali , la più lunga delle quali 
darebbe alla più corta, come il pelo più grande 
al più piccolo . 

Qualunque polla efiere il numero di cotefti cor¬ 
pi pelanti , datochè fi conofca il centro di gra¬ 
vità di effi , facilmente fi determina il luogo , 
ove riunifconfi le loro forze, perchè fon note le 
diftanae p ma ciò s’ intenderà meglio , quando 
averemo fpiegata la teoria della Leva. 

Il pefo Ha una intenGone differente , quando 
ì corpi fono più o meno lontani dal centro della 
Terra a cui tendono ; ma nel deCorfo di que¬ 
lla Lezione, noi non fsrem cafo di quella diffe¬ 
renza, perchè ella non è mai fenfibile nell’eflen* 
Bone , che può aver una macchina j perciò fup- 
por- 








io . Lezioni pi Fisica 
porremo che un pefo , la cui caduta non è ac¬ 
celerata , efercita fempre la fteffa forza o la «et» 
fa preffione in tutta la fua direzione. Una lec- 
xhia piena d’acqua che pela 100. libbre fu laca- 
xucolao girella del pozzo, quand eli è in alto, 
fìimafi dunque che peli egualmente, quand e 50. 
o do. piedi più baffa ( afìraendo dal pelo della 
corda ; ) e colui che fuona una campana , fa tem¬ 
pre il medelimo sforzo , fia che la corda abbia 
molta, o poca lunghezza. 

Noi terremo altresì come parallele le dire¬ 
zioni di due peli dittanti V un dall’altro, quan¬ 
tunque in rigore fieno un poco inclinate va elle, 
poiché tutti \ corpi gravi tendono ad un mede- 
fimo punto eh’ è il centro della terra : ma ne 
iìam tanto lontani , che non abbiam da temere 
alcun sbaglio , o falfo computo , nel tralcurare 
cotale inclinazione . 

Per rimovere tutto quello che in qualche ma¬ 
niera è lìraniero al noftro oggetto predente , in 
tutta quella Lezione aftraererno da’ sfregamenti 
e dalla refiftenza de’ mezzi , che fon tuttavolta 
oftacoli, de’ quai deefi tener conto nella pratica, 
ed i quali, allorché fi trafeurano , o che non li 
filmano fecondo il lor giufto valore, cagionano 
errori confiderabili ne' calcoli che fi fanno lui 
prodotto delle macchine, come 1’abbiam dimo- 
fìrato nella terza Lezione , fpiegando la prima 
Legge nel moto. 


FRI- 
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Sperimentale. 

PRIMA SEZIOHE. 

Della Leva . 

U NA Leva confiderata matematicamente „ 
non è altro che una linea retta lenza gra¬ 
vità , che regola le diftanze e le pofizioni della 
potenza , della reGftenza , e del fulcimento, o 
punto d’appoggio . Se nella pratica quella linea 
divien pelante e curva , il fuo pelo deve confi* 
derarfi , come parte della potenza o della refi* 

ilenza i e la fua curvatura può Tempre ridurli alla 

diftanza , eh’ ella mette tra quelle due forze, avuto 
riguardo alle loro direzioni, ovver tra 1’ una di 
effe e il punto d’appoggio : cosi EFG , Fig. 
2. equivale a eg', e fe le due parti E F, FCj , 
fono di ferro, o di qualch’altra materia fenhbil. 
mente pelante , cialcuna fa parte della mafia 
E,oG, cui regge e fcftiene. 

Diftinguonfi ordinariamente tre generi di Le¬ 
ve per tre differenti pofizioni, che fi poflono da¬ 
re alla potènza, alla refiftenza , ed al centro del 
moto o punto d’appoggio . Potrebbe!!, feguitan- 
do l’efempio d’Autori celebri, ( Trai tè de Me- 
chanique de M . de la Hire ) avere in conto a 
altre due potenze , quel eh’ io ho nominato re¬ 
fiftenza e punto d’appoggio; ed allora la diftin- 
zione delle Leve in tre generi non avrebbe luo¬ 
go ; ma emtni più paruto comodo ed utile, ie- 
guitare il metodo più uGtato in una Lezione , 
la quale non è un trattato di Meccanica , ma 
piuttofto un’ efpofizione femplice de’ principi di 
quefta feienza. Per rapprelentar dunque le tre for¬ 
fè di leve, additerò la potenza o forza motrice 
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*3 Ì 5 zroNt.Di Fisica 
iol mezzo d’una mano A, la refiftenza col mez-’’ 
20 d’ un pefo B , ed il pùnto d’ appoggio , con 
Ùn perno C ( Fig. 3. 4. 5. 6 . ) 

Le Leve del primo genere fono quelle , nelle 
quali il punto d’ appoggio è tra la potenza e la' 
refiftenza . Fig. 3. , 

Quelle del fecondo genere hanno la refiftenza 
tra il pùnto d’ appoggio e la potenza . Fig. 4. 

In quelle del terzo genere, la potenza è col¬ 
locata tra il punto d’ appoggio e la refiftenza , 
Fig- 5 - 

Le fpezie di ciafcun genere fi diftinguono per 
la diftanzà che vi è dalla potenza ai punto d” 
appoggio, relativamente e per comparazione a 
quella che vi è tra quello medefimo punto e la' 
refiftenza , Se per efempio , il perno,, in luogo 
4 ’elfere inr C, folte in c, Fig. 3. farebbe Tempre 
una Leva del primo genere, ma la fpezie fareb¬ 
be differente 3 laonde per elgrim-rfi con accura¬ 
tezza fopra qualunque Leva fi dirà . „ Èli’ è del 
tale o tal genere , e le diftanze delle forze refi- 
ilenti motrici dal punto <f appoggio , fono tra 
effe nella relazione di 2 a 3 ,= 6 a 4 , o a 5 , 
««• ri , 

La di danza di quelle due forre dal punto d’ 
appoggio , determina la ftrada _ch 4 elleno han¬ 
no da fare , e per confeguenza le lor velocità y 
imperocché noti putendo 1’ una moverli fenza 
1’ altra , è evidente che la potenza A , 
non adoprerà maggior tempo in percorrere. 1* aif ‘ 
io A 11 , di quel che ne conmm-rà fa refiftenza 
per terminare il fao, B fr . Quando i tempi fono 
eguali » le velocità debbono paragonarli per mez¬ 
zo degli Ipazj corfi o da correre, ( Tom. i.pag» 
jjo. t feg. ) come abbiamo infegnato parlando 
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Sperimentale. 

Ielle proprietà del moto. Efiendo per tanto ch$ 
gli archi A <z, B b } feguon fra loro la relazio- 
Be o l’ordine mutuo de’loro raggi A C, e BC, 
è certo, checonofcerjdoquelle due ultime diftan- 
2e, fi sà Ja velocità della potenza, e quella del¬ 
la refiftenza. Dal che fegue 

1. Che un pelo operante come potenza o co¬ 
inè refiftenza , col mezzo d’ una Leva collocata 
orizzontalmente, ha tanto maggior forza , quanto 
è più lontano dal punto d’appoggio. 

2. Che due mafie uguali oppofte 1 ’una all’al¬ 
tra fopra una fimiìe Leva, non poffonoefterein 
equilibrio, fe non quando fono ad eguali diftan- 
ze dal punto d’ appoggio f le operano per verfi 
Contrari. 

3 - Che due pefi ineguali efercitano ivi l’un 
contro l’altro forze eguali , quando le loro di- 
ftanze dal punto d ? appoggio fono reciprocamen¬ 
te come le mafie. 

Quelle tre propofizioni fi renderanno più cv? 
|ria e fenfibili, col mezzo delle efperienze. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione» 

La Figura 7. rapprefenta un piano verticale 
elevato fopra una bafe, e traforato con una fca- 
ualatura H 1 ; il pezzo K è una fpezie di cafla 
che fi pu 5 collocare in differenti luoghi della fca- 
nalatura col mezzo d’un manico a vite, che P 
attraverfa , e che per di dietro fi ferma con una 
madrevite. L M è un piccolo rottolo 0 incaftro 
di metallo, che fi muove fopra due perni nella 
f ? ed in cui fi fa fcorrere la Leva NO, pes 
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fermarla a quel fito della (uà lunghezza che pia 
li vuole; così il punto fitto cambia luogo, non 
folamente fui piano , ma anche fopra la Leva jj 
le eftremità di quefta Leva fono forate, per po¬ 
ter ricevere peli che portino ciafcheduoo una 
piccola fibbia o catenella di fotto , oude poter ri¬ 
ceverne degli altri . P è una mafia , che s’ in¬ 
filza nella ì.eva, è che vi fi ferma nel fito eh’ 
è appropofito per metter effa leva in equilibrio 
don fe medefima nel cafo ove il punto d’appog¬ 
gio non Ila nel mezzo della di lei lunghezza * 
è una carrùcola mobiiiflìma fopra il luo atte , 
che collocafi a forchetta , ed a quella diftaoza 
che più fi vuole fulla fommità del piano verti¬ 
cale , quefta carrucola vien abbracciata da una 
cordicella, che da un capo porta un pefo, dall’ 
altro un uncino per foftenere la Leva, nel calo 
óve il punto fitto trovili fituato ad una delle due 
eftremità. 

Con quefta macchina così preparata » fi può 
mettere in prova le Leve d’ogni genere , e d* 
Ogni fpecie, variare la potenza e la refiftenza , 
non folamente quanto alle lorodiftanzedal pun¬ 
to d’appoggio, ma ancora quanto' alle lóro truf¬ 
fe, o quantitadi affolute j e col mezZo del con¬ 
trappelo P, G , la Leva può fempre raflornigliare 
gd una linea Matematica, infleffibile e fenza pefo „ 

Supporti dunque fai mezzi , noi ci atterremo 
dal farli comparir di nuovo nelle noftre figure, 
e rapprefenteremo ciafcuna efperienza con linee , 
affine di rimovere dalle noftre Spiegazioni tutto 
Quello eh’ è ftraniero , e di non occupare l’at¬ 
tenzione del Lettore fe non con l’oggetto di cui 
fi tratterà . 1 

Avendo difpofta per tanto 1» leva m tal ma- 
/ nie* 
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niera che il fuo punto fiffo trovili tra due peli 
ccm’ è rapprefentato dalla Fig. e , fi offerverà 
quello che fegue . 

Effetti. 

1. Se il punto fitto è in a , cioè, fé fpartifce' 
la Leva in due braccia eguali una potenza d* 
una libbra foftiene una refiftenza d’egual pefo. 

2. Se il punto fiffo è in b , il braccio della 
potenza è due volte altrettanto lungo che quel¬ 
lo delia refiftenza, una libbra in P (ottiene due 
libbre in R . 

3. Se il punto fitto è in r, tre volte più lon¬ 
tano è c da p , che lo fia c da r ; la medefi- 
ma libbra impiegata in P ne (ottiene tre, pcfte 
in R . 


II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 


Convien difporre la macchina che nella ( Fig.7.) 
abbiamo deferma in guifa tale che il punto 
fìtto fi trovi ad una delle eflremità della Leva , 
e che l’anello, nel quale patta la Leva (ottenuta 
dalla potenza P, poffa collocarli primieramente 
nel punto 2 , e appretto nel punto 1. Vedi la 
Fig. 9. 


Effetti. 

Nel primo cafo, R pelando una libbra, fa equi¬ 
librio con P, il cui pefo è una libbra 

Nel fecondo cafo , per ottener 1 ’ equilibrio , 
bifogna mettere i due peli nella proporzione di 
3; ad 1, ciò che la matta P , lontana dal pun¬ 
to d’ appoggio fol d’uno fpazio, peli 3 libbre , 
mentre 1’ altra R, eh’è nella terza diftanza ne 
pefa fol una. 


Que- 
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Quella Leva, eh’ è del terzo genere, rappre^ 
Jenta ancor quella del fecondo , fe fi confiderà 
come refiftenza ciò che noi abbiamo confiderato 
Come potenza . 

Spteg azioni. 

I principi da me già podi di fopra , lafcian 
poco da dire , per (piegar i fatti riferiti in que¬ 
lle due prime efperienze . L' azione o la forza 
di’ un corpo fi mifura dalia quantità del moto 
eh’ egli ha , o ch’egli avrebbe, fe non veniffe 
^attenuto ; ora la quantità del moto rifulta dal- 
}a malfa moltiplicata per la velocità. Sopra una 
ìnedefima Leva la potenza e la refiftenza non 
poffono muoverli, che nel tempo iftelfo, le loro 
velocità, cioè quelle eh’elleno hanno, o ch’el¬ 
leno avrebbono , fe avelfe luogo il moto, non 
poffono dunque variare fe non per gli fpazj. Se 
vi è equilibrio tra i. libbra e i. libbra , fopra una 
Seva orizzontale (partita in due braccia eguali dal 
punto d’appoggio , come fi è veduto nel primo 
effetto della prima efperienza, ciò avviene per¬ 
chè, la Leva non fi può muovere , fenza che i 
due peli percorrano archi eguali nel medefimo 
tempo; ovvero ( ch’èia fteffa cofa ) fenza che 
abbiano la medefima velocità : egualità di velo- 
citadi, ed egualità di maffe quinci e quindi, pro¬ 
ducono sforzi eguali, che fi dtftruggono recipro¬ 
camente, perchè fi fanno per verli contrari, il 
che chiamali equilibrio . 

Nel fecondo effetto, fi vede una libbra , che ne 
fofìien due , perchè ella è talmente collocata , 
che avrebbe due volte più di velocità , che il 
pefo oppofto ; i. di malfa moltiplicato per 2. di 
velocità , equivale a 1. di velocità moltiplicato 
per 
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per due di malfa. E’facile applicare quello cal¬ 
colo agli altri effetti. 

Corollario. 

Poiché una potenza applicata ad una Leva 
crefce Tempre» amifura che fi allontana dal pun¬ 
to d’appoggio » come s’ è potuto vedere dalle 
Sperienze precedenti ; fe ne dee trarre quella con- 
feguenza , ch$ una piccoliffima forza, col mez¬ 
zo d’ una Leva lunga abballanza , può far equi¬ 
librio , o vincere un’ altra forza infinitamente 
più grande . Archimede avea dunque ragione 
di dire , ch’egli .Apporterebbe la terra intiera, 
fe a «effe yn punto filfo , che da lei feparato fof- 
fe ; imperocché ponendo fopra coteA’ appoggio 
una Leva, il braccio della quale dal lato della 
potenza Ajperaffe in lunghezza quello , a cui 
egli attaccato avrebbe il terreflre Globo , d’al¬ 
trettanto o più di quel il ^»efo d’effo Globo fo- 
rafuperiore alla forza d’un uomo , è evidente 
da’ fopra Aabiliti principi > eh’ egli avrebbe at¬ 
tenuta la fua prometta , mercè d’ una dimoAra- 
zione, indubitatamente; imperocché niente va¬ 
le il dire, che la Leva, di cui converrebbe Ter- 
virfi in una tale operazione effer non può fe non 
un ente di ragione nè piu, nè meno che ilpun- 
to fitto., che da lui fi dimandava. 


Applicazioni. 

Le Leve fono d’ un ufo così ordinario , non 
folo nelle Arti, ma eziandio nella vita civile , 
e nel meccanifmo della natura , che quafi per 
tutto s’incontrano, ogni poco che vi fi badi. 

Noi ci rtArigneremo in alcuni efempj , affin 
di non entrare in un troppo lungo e fuperfluo 
divifamento. • 

Tomo HI . 


£ 


I Le* 
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I Legnaiuoli , i Muratóri » ed altri Operar j 
che hanno da fmovere, ed impiegare ne’ lor la¬ 
vori groffi pezzi di legno, grandi pietre , fpef- 
fiffimo fi valgono d’una flatiga di ferro rifon¬ 
data in quali tutta la fua lunghezza , un poco' 
ripiegata , e fchiacciata da un capo „ Qpefto i- 
flrumento , che chiamano d’ordinario , piè di 
capra , perchè n’ ha la forma » s’ adopera prin¬ 
cipalmente in due maniere. Qualche volta, do¬ 
po di aver ingaggiata 1* eftremità curva d’ effo 
palo di ferro , la qual nomali la morfa , tra il 
pezzo che fi vuol muovere , ed il terreno, fui 
quale ripofa, fi fa portare il gombito A , Fig.io. 
l'opra qualche corpo duro ; ed allora facendo for¬ 
za su l’altra efìremità della franga C folleva- 
vaG il pelo, non gran cofa per verità, ma quan¬ 
to balìa per dar adito a far ^affare di lotto una 
corda, un rotolo, od una manovella, ec. lo che 
per lo più è fufficiente. Altre fiate pure fi cac¬ 
cia un po’ più addentro la morfa lottò il pez¬ 
zo , che vuoili fmovere , e follevando la fpran- 
ga, fi fa sforzo contro la parte C , che ripofà 
di fopra . Fig. i r. 

Il piè di capra , come ognun vtde, non è ; al¬ 
tro che una Leva del primo genere, nell’ufo da 
noi prima defcritto j imperocché il punto A, eh’ 
è appoggio, trovali collocato tra la potenza e la 
refiflenza. Nell’altro ufo, eli’è del fecondo ge¬ 
nere , poiché la refiflenza fi fa nel punto C , 
tra la potenza, ed il capo o vortice della mor¬ 
ia, eh’è appoggiato per terra . 

Effendo che quell’ ìftrumento s’impiega per 
ordinario per follevare gran peli , il fito , dov’ 
è la piegatura, od il gombito della fpranga , il 
qual ferve di punto d’ appoggio , e riceve la 
sfor- 
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sforzo della refiftenza , è tempre molto Ionia» 
no dall’ eftremitì , che tienfi colle mani i per¬ 
ciò la potenza , Tempre molto piu lontana dal 
pùnto d’ appoggio, che la refiftenza , ha (opra 
di e (fa un vantaggio confiderabile per tale po¬ 
rzione . 

I remi de’barcaiuoli fono Leve del fecondo 
genere , delle quali s’appoggia contro 1’ acqua 
ùn capo, mentre la potenza applicata all’altro 
capo oppofto porta il fub conato su quel luogo 
del battello , a cui il remò s’ attiene ; quefto 
luogo divide la lunghézza del remo in due par¬ 
ti , una delle quali colpifce 1’ acqua , mentre 1" 
altra è meffa in moto dal braccio del barcaiuo¬ 
lo ; farebbe fenza dubbio di molta utilità , che 
1’ una e l’altra fodero affai lunghe j la prima * 
perché corrifpbnderebbe a un volume più gran¬ 
de d’acqua, ed il punto d’appoggio ne divel¬ 
terebbe più fiffo j la feconda, perchè così met¬ 
terebbe una grande d'iftanza tra la potenza ed il 
putito d’ appòggio : ma noti mancano tampoco 
ragioni , le quali obbligano ad accorciare li¬ 
mitare quella lunghezza da una parte e dall’al¬ 
tra fecondo le circoftanze . , , 

Noti fi può allungare i rèmi dalla parte del¬ 
la potenza , fenza ad un tratto efigere da effa, 
un moto più grande ; quéllo d’un uòmo ha cer¬ 
ti limiti , oltre i quali egli lavora con troppo 
ftento : ciò fi può arguire dal remar de’ galeot¬ 
ti, allorché "fono quattro ocinque polli al remo 
medefimo; quelli che fono nell’ eftremità, quan¬ 
tunque i più robufti, poffano appena reggere per 
pochi anni a quefto violento efercizio . Ne’ pic¬ 
coli navigli, dove un fol uomó fa lavorar due 
mni, quella medèfima lunghezza è autor limi* 
B zr tata 
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tata dalla poca diftanza , che vi è da un fian¬ 
co del naviglio all’altro » imperocché il re¬ 
matore» che fta alfifo nel mezzo di cotefto fpa- 
zio , è la potenza comune all’ uno e all’ altro 

Iberni, che fono molto allungati dalla parte 
dell’acqua , efigono una navigazione affai libe¬ 
ra ; non fe ne può far ufo ne’piccoli fiumi, nè 
tampoco in quelli che hanno molte curvature q 
finuofuà, che fono pieni difcogli, o d ifolette, 
ficcorae nemmeno in que’ porti che fono frequen- 
tatiffimi e pieni, a cagione degl’intoppi che ivi 
fi trovano ; per quelle ragioni lenza dubbio i re¬ 
mi variano e nelle forme e nelle dimenfioni , 
fecondo le .circostanze de’luoghi » e le differen¬ 
ti maniere di fervicene. 

Il coltello del Fornaio, è altresì una Leva dei 
fecondo genere, allorché fermato da un capo fo- 
pra una tavola , e girando attorno d’un punto 
fiffo, vien portato dalla mano che tiene il ma¬ 
stico, contro una paffa od un pane» ch’egli in¬ 
tacca e divide. , , 

L’Altalena è una Leva del primo genere, che 
non fi pena a conofcere, quando un fi figura un 
lungo pezzo di legno, appoggiato su la fua me¬ 
tà , ed a’ capi di effo caricato di due perfone . 
1’ una delle quali è traportata dall’ altra, quan¬ 
do toccando il terreno col piede» o in altra gui- 
fa, follava e alleggerire d’una parte delfuope- 
fo il braccio della Leva, do v’ella è. 

Le cefoje , le morfe, le tanaglie , non fono 
nè pur effe altro , che Leve adunate , od af- 
fembrate per paja o a coppia ; lo sforzo della 
mano o delle dita , che guidano le due bran¬ 
che o 'manichi , debb’ sjffere confiderai come 





uww< • w.., 


Spertmentàlé. it 

la poten2a *, il chiodo, o quel che ne fa le ve* 
ci , è un punto fitfo comune a tutti e due ; 
quel che fi taglia , o che fi ftringe, diventa la 
refiftenza. 

Di tali (frumenti, quelli che fono deuinati a 
fare grandi sforzi, come l’enormi cefoje de’Cal¬ 
derai, o de’Fabbri, e d’ altri , che taglian me¬ 
talli , hanno le branche , od i manichi molto 
lunghi, a comparazione delle parti taglienti, o 
fia delle lame: a quello modo, la potenza ado* 
prando con un braccio di leva lunghiffim© , è 
capace di vincere unarefiftenza ben grande. Per 
la ragion del contrario, nelle moiette da fuoco- 
lare , che non hanno da far altro sforzo , che 
trafportare alcuni carboni, quella refifienza leg¬ 
giera fi fa nell’ elfremità dei due lunghi rami , 
o branchi, che fonò leve del terzo genere ; il 
luogo , dove fi unifcono con una cerniera , o 
ganghero , e talvolta con una deboliffima molla 
o forza elallica, debbe confiderarfi come il pun¬ 
to d’ appoggio ; e la mano che le regge , e le 
mette in opera, è la potenza. 

Le cefoje, delle quali fi fa ulo nel fraltagìia- 
re hanno i manichi lunghi , e le lame corte ; 
non è però , che fi abbia bifogno di una gran 
forza per tagliare della fottìi carta ; ma peroc¬ 
ché nel Frallagliamento, fi hanno fpeffo delle pic¬ 
cole parti da riferbare , bifogna che fi polla a 
tempo ed opportunamente fermare le cefoje , il 
che fi può fare agevolmente, quando il moto del¬ 
le dita, che muove i manichi, ha molto più dà 
ampiezza che quel delle lame. 

Finalmente le braccia, le dita, le gambe de¬ 
gli animali fono pur leve, o adunamenti di le¬ 
ve moltiplici > onde la forza de’mufcoli viene 
B 3 im- 
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impiegata nel modo più convenevole e più van» 
tasgiofo , sì per trafportarp il corpo, sì per av¬ 
vicinargli tutto quello che gli è nectffario , td 
utile, come anco per rimo ver da lui tutto quel¬ 
lo , che gli farebbe no.cevole. U n Autore cele¬ 
bre ( Barelli , de Mot.u Jhùmaltv.m'] ha moftrato 
con e (atta e particolar diltìnziooé ? in un’ ope¬ 
re [a ciò desinata', tutto il più offervab.jle ed 
importante, che fpicca io quell’ ammirabile mec- 
camlmo : coloro, che amano le ricerche anato¬ 
miche, vi troveranno affai cole lor confacenti f 
e curiofe « -, . 

bielle due prime £fperienze , effendo la Leva 
^ottenuta orizzontalmente , noi abbiamo impie- 
gaio per potenza e per re (Utenza de’,corpi pelali'» 
ti, gli sforzi de’qpali fi efercitano .con direzio¬ 
ni verticali , vale a dire, eh’ eglino fanno an¬ 
goli retri con la lunghezza della L eva t nel mo¬ 
mento che quelle forze cominciano a operare . 

Può accadere, e accade fpelfiflìmpj o per la 
fituazio,ne della Leva, o per la natura delle po- 
tenze che fi adoperano s che i loro sforzi faccianfi 
obliquamente e perocché ingenerale ogni forza 
che opera obliquamente , ha men d’effetto che 
quella, la cui azione è diretta , importa molto 
conoftere quel che afpettay fi debba da tale obli¬ 
quità nell’ufo delle Leve» 

Quando le direzioni della potenza e della re- 
fi (lenza fono cbl*que alla lunghezza della Leva, 
può addivenire che iofiepo tutte due egualmen¬ 
te y può altresì darG che quelle direzioni rice¬ 
vano differenti gradi d’obliquità» e che luna © 
1’ altra fia più o meno inclinata alla Leva : in 
quelli divertì cali » ecco qui il più importante da 
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i. Lo sforzo d’una potenza è maffimo, qua¬ 
lora la fua direzione è perpendicolare al brac¬ 
cio della Leva , nell’ eftremità del quale efla 
potenza agifce . Cosi il pefo B , Figura 12 . 
non batterebbe più per foftenere quello , eh’ è 
in A , fe in vece di pefare nella direzione b B, 
faceffe il fuo sforzo obliquamente , come £D, 
oiE.. 


2 . Due forze che adoperano 1’ una contro 1’ 
altra , con le due braccia d’ una medefima Leva, 
Nerbano fra effe la fletta proporzione , fe le lor 
direzioni', di perpendicolari che fono , diventa¬ 
no egualmente oblique alla Leva. Vale adire, 
che fe i pefi P, R, Fig. 1 $. fono in equilibrio, 
l’equilibrio fuffifterà fra effi, fe le lor direzioni 
inclinandofi alla Leva , reftano parallele 1’ una 
.all’altra, come ap,br. 

3 . Se quefte direzioni ricevono differenti gra¬ 
di d’ obliquità , in guifa che 1 ’ una di effe fac¬ 
cia col braccio della Leva, un angolo più o me¬ 
no grande , che l’ altra , quella delle due , che 
più lì dilungherà dall’ angolo retto , cteteris pa - 
ribus, renderà la potenza più debole. Una for¬ 
za dunque , che farebbe baltevole per foftenere 
la matta Q., adoperando fecondo la direzione 
P p , Figura 14 . noi farebbe , s’ella ufeiffe da 
quella linea; e tanto meno lo farebbe, quanto 
più fi alloutanaffe , collocandoli ne’punti c, d, 
e,/. Tre fperienze renderanno evidenti quefte 
^ropofizioni. 


B 4 
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P RE P A R AZIONE. 


Fig- * 5 » rapprefenta un piano egualiffimo , e 
alzato verticalmente fopra una bafe ; in F, da 
fidata una cada molto limile a quella d’una bi¬ 
lancia, per fervir di foftegno ad una Leva GH, 
che vi fi muove liberamente fopra due perni ; 
I K, è una regola o norma , che fcorre in un 
canaletto , e che porta nella fua eftremità una 
carrucola mobiliflìma.. Faflì padare fopra quella 
^carrucola una cordicella minuta , che s’attiene 
da una parte aH’eftremitàH della Leva, e'eh’è 
munita dall altro capo, d’un uncinetto, il-qual 
ferve a fofpendere qualche pelo . Mediante la 
carrucola » e la pegola mobile , fopra cui eli’ è 
fidata -fi può variare, come fi vuole, la direzio¬ 
ne della cordicella , e per confeguenza la dire¬ 
zione ancora della potenza, che vi fi attacca. 

Mettonfi a bella- prima in equilibrio due peli 
in direzioni perpendicolari alle braccia della Le¬ 
va , e poi facendo padare la cordicella fopra la 
carrucola , rendefi obliqua la direzione d’ uno di 
quelli due peli, come a P, ovver aD , Fig. 16. 

Effetti. 

Quando la direzione della cordicella non è più 
perpendicolare alla Leva, lo sforzo della potenza 
P, non batta piu per foiìenere il pefo deli’altra; 
parte, e l’equilibrio nc*n fi rimette , fin a tanto 
che la cordicella non ritorni nella direzione a C. 
Spiegazioni. 

Il pefo edendo in C , fa equilibrio alla refi- 
ftenza E, perchè agifee direttamente contro di 
«Sa i imperciocché edendo la fua direzione a C 9 
pa- 
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parallela a b E , è lo fteffo che fé quefte due for¬ 
ze foffero tutt’e due oppofte nella medefima li¬ 
nea. Quella Leva del primo genere, le cui brac¬ 
cia fon eguali, altro non fa che mettere le due 
forze in oppofizione : fe una d’elleno due E , 
tendeffe naturalmente da giù in sù, fi potrebbe 
collocarla in a , e 1’ equilibrio fuffifterebbe fra 
effe, purché le lordirezioni reftafferodirettamen¬ 
te contrarie. Quefta oppofizione diretta , è dun¬ 
que una condizione affolutamente neceffaria : per 
confeguenza , quahdo una delle forze ha la fua 
direzione perpendicolare ad uno de’bracci della 
Leva, ftando tutte l’altrecofe lefteffe, convien 
che l’altra, per effergli eguale , faccia pure un 
angolo retto con l’altro braccio ; e s' ella frfco- 
fta da quella direzione da un lato o dall’altro, 
il fuo sforzo debb’ effere men grande. Supponia¬ 
mo efempigrazia , che la potenza adoperi fecon¬ 
do la linea a d j è evidente che la refiftenzaE, 
non farebbe punto foflenuta : tanto meno dun¬ 
que lo farà , quanto la direzion della potenza 
farà più inclinata al braccio della Leva , in cui 
adopera, o quanto più fi allontanerà dalla linea 
* C , perpendicolare a quefta medefima Leva. 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Convien mettere la Leva GH, della macchi¬ 
na rappreientata con h Fig. 15. in una pofizione 
obliqua , come hi , e fofpendere alle eftretnità 
due pefi eguali. 

Effetti. 

La direzione della potenza e della refiftenza, 
effendo qui appunto quella » che a tutti i corpi 
gra- 
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gravi è naturale da una parte e dall’altra è la 
( jftetfa ; forma ella colla Leva inclinata , angoli 

limili, / » F /> F K , quell’egualità d’angoli fulfi- 
lìe , qualunque grado d’inclinazione che fi dia 
alla Leva, e i due peli confervano Tempre ilio- 
irò equilibrio. 

Spiegazioni. 

Quando la Leva era orizzontale, Fig- 15* co« 
jne GH, la dilìanza perpendicolare alla direzio¬ 
ne delle potenze era la (iella, che la lunghez¬ 
za delle braccia FG, FH, ch’era eguale di qua 
e di là : effendoli la Leva inclinata, come hi t 
quella dìltanza della direzione perpendicolare di 
ciafcun pelo , ha fcemato delle quantità / Fi, 
AG ; ma quefte quantità fono eguali fra effe , 
per confeguenza le rimanenti / F, AF , confer¬ 
vano fra loro il medefimo rapporto di prima , 
per lo che l’inclinazione della Leva non ha mu¬ 
sato niente nell’equilibrio de’due peli,. 


V. ESPERIENZA. 

Prepar azione. 

Col mezzo della macchina, Figura 15. che ha 
i'ervito nelle due Efperienze precedenti , met- 
ìonfi in equilibrio due peli eguali nelle braccia 
d'una Leva orizzontale i poi fi fapalfare la cor¬ 
dicella , che fofpende F uno de’ due peli , fopra 
la carrucola K , che lì avanza più o meno per 
dare a quefto pefo fuceeflì vamente le direzioni 
ad,af, Fig. 17. 

Effetti. 

Quanto più la direzione della potenza di¬ 
viene inclinata alla Leva , tanto più conviene 
aggiungere alla fua malfa , per mantenerla,, in 

equi- 
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.equilibrio eoa quella dell’ altra parte : vale a 
dire, che s’era d’una libbra , quando Ja l'uà dire- 
zone era perpendicolare alla Leva , ne occor 
una e mezza quando la direzione è ad , e tr$ 
quand’eiia è af. 

Spiegazioni. 

Pofciachè lo sforzo dejla potenza è il mag¬ 
giore che polla edere , allorché la fua azione è 
nella direzione ap, perpendicolare alla Leva , co¬ 
me s’è provato con la III. Efperienza ; ne fe- 
gue necelfariamente , ch^ella abbia men di for¬ 
za , quando viene impiegata in tutt’altra dire¬ 
zione ; e perocch’ella avea fol una forza egua¬ 
le alla refiftenza, effondo nella pofizione più van¬ 
taggierà,- debb’ elfere infufficiente, quando rice¬ 
ve le direzioni oblique ad, af ; perciò non è 
poffitie allora mantenere l’equilibrio , fe non 
compenfando con un’aumentazione di malfa nel¬ 
la potenza , quel ch’ella perde per l’obliquità 
biella fua direzione. 

Per giudicare di tale diminuzione , cui è d’ 
uopo compenfare ,* p per connfcere di quanto 
è indebolita la potenza per li differenti gradi d’ 
obliquità, che fi danno alla fua direzione, pro¬ 
lunghiamo quelle direzioni mercè di alcune li¬ 
nee indefinite ai, ak. Immaginiamoci quindi, 
che il braccio della Leva ac, giri fui fuo puti¬ 
do d’appoggio, e deferiva una porzione di cir¬ 
colo aghi k ? vi farà un punto nella fua lun¬ 
ghezza m , ovver n , fopra il quale la direzio¬ 
ne prolungata caderà perpendicolarmente ; su 
quello punto dunque la potenza efercita tutta* la 
fua forzai ma quello punto , come ben fi vede, 
non è più nell’ eftremità del braccio della Leva j 
|a fua diftanza dal punto d’ appoggio è molto 
mi- 
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Ininore ; Iti una parola, quando la direzione' def‘ 
la potenza è obliqua, come ad, è l’iileffo che 
s’ella foffe perpendicolare al punto b', e quand’ 
ella agifee con la linea af , ha fòl là forza, eh’ 
eli’avrebbe , s’ella foffe fofpefa al punto e: ora 
quelli due punti e, b , fpartifeono quello brac¬ 
cia della Leva in tre parti eguali ; e poiché F 
altro braccio è della medefirna lunghezza , egli 
ha tre parti limili a quelle . La malfa R emen¬ 
do d’una libbra, moltiplicata per tre di dillan- 
ta dal punto d’appoggio , dà 3 * eh’ è il valore 
della relìllenza ; fe fofpenderemo un’.altra mal¬ 
fa in b , per fervir di potenza, bifognerà ch’el¬ 
la lìa d’una libbra e mezza , che moltiplicata 
per due di dillanza, pareggierà il prodotto dell’ 
altra parte: e fe la collochiamo in <?, Ja dillan¬ 
za dal punto d’ appoggio non elfendo più che r, 
abbifognano neceflariamecfte 3 di malia, per far 
equilibrio . 

Quelle malie 1 libbra e mezza , 6 3 libbre , 
fon, come lì vede , in ragione reciproca delle di- 
flanze bt, ee, che mettiamo tra effe ed il pun¬ 
to d’appoggio; élleno hanno parimente l’iffeffo 
rapporto con? le linee et», cn, che fono doppie 
1’una dell’altra ; e però che quelle fono i fini 
degli angoli cara , can , fi potrà capire in un 
modo più generale, quanto abbiam finora fpie- 
gato, riducendoci a quella propofizione : “ idif- 
« ferenti sforzi d’una potenza applicata all’ellre- 
„ mità d’un braccio di Leva fecondo differenti 
» direzioni, fono fra loro come i fini degli au- 
», goli , che quelle direzioni fanno con la* Le¬ 
so va • ,» 

Segue pure da quella propofizione , che lo sfor¬ 
zo della potenza è il maggiore, ch’effer poffa,. 

qua tv- 
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filando la direzione è perpendicolare alla Leva » 
come già l’abbiam provato (III. Efperienza ) ; 
imperocché allora ella fa un angolo retto P a c, 
il cui feno zac, cioè il raggio fietfo , od il 
braccio intero delia Leva. 

Applicazioni. 

Vi ha un gran numero di macchine e di ftru. 
menti , che fi fan muòvere co|l mezzo d’ un 
braccio di Leva , che nòmafi manetta , o ma* 
tutòrio . 

Qualunque figura, che le fi dia ; o fi curvi , 
come quella dell’ aguzza - coltelli, Fig. iS. e la 
maggior parte di quelle delle ruote , che fan fi 
girare col piede; o fi riduca nella forma Amile 
ad un S, Fig. 19. come lo fon d’ordinario queL* 
le delle farabuche (burnenti muficali , fi riduce 
ella fempre ad un braccio di Leva retta, la cui 
lunghezza è determinata dalla diftanza che vi è 
tra il manico B e l’occhio A , che riceve l’e* 
ibernila del fufolo. ] 

Nei cali , dove la refiftenza non è notabile, 
poco importa , qual angolo faccia la direzione 
della potenza con la linea A®> ma quando s’ 
abbia a menare grandi manubri , con molto di 
forza, prefto s’ avvede chiccheffia, che lo sfor- 
20, col quale fi opera non ha un eguale vantag 
gio iti tutti i punti del rivolgimento. Quella in- 
eguaglianza proviene dalle diverfe maniere, on¬ 
de la potenza fi trova diretta , al braccio della 
Leva, mentre gira: quefto fi capirà facilmente, 
fe s’immaginerà, che il manubrio CH, Fig.20. 
riceve il fuo moto circolare da una regola D H , 
che gli è unita, e che la fpigne e la tira alter¬ 
nativamente . Imperocché , fecondo quello che 
#bbiam provato colla terza ffperienza , quella 
rego- 
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regola adopera con tutto il vantaggio , eh ella 
aver può , quando fa col manubrio un angola 
retto, come CHD, oppur crk ; fia nello fpi- 
gnere, o fia nel tirare. Ma quando il manubrio 
è ne’ punti b, ode, fi vede che la direzione del¬ 
la potenza, rapprefetitara dalla regola, facond¬ 
ia angoli, vieppiù acuti, e che tale obliquità di- 
minuifee affai dello sforzo. 

Quello che diciamo della regola Dfl , con¬ 
verrebbe dirlo del braccio d’un uomo, applica¬ 
to ad una manetta , fé altro egli non faceffé , 
che tirare e fpingere nella médefima direzione : 
ma egli fa di piu ; quando il fuo sforzo s’inde¬ 
bolisce per una direzione fvatitaggiofa fpingen- 
do , porta innanzi il fuo còrpo, di maniera che 
una parte del fuo pelo va nella direzione bf j 
od egs quando poi egli tira, s’abballa, e fi ro- 
vefeia un poco , e con quelli diverfi mezzi » 
raddrizza ed aggiufta , dirà cosi , la direzione 
della potenza , e l’angolo , eh’ ella fa con la, 
manetta , reità più aperto di quel che farebbe 
Senza quelli moti del corpo , i quali fi fanno 
fsnza attenzione , é da opera; più zòtici , che 
a tal uopo non bah prefe lezioni , fe non dal¬ 
la natura. 

Ma cotali movimenti non fi fanno lenza ften-' 
to'; e Tempre fi dica con verità, che colui che 
Volge la manovella non è nella fua piena for¬ 
za , fuorché in certe parti dèlia rivoluzione ; 
probabilmente per quella ragione nelle macchi¬ 
ne , che fi muovono con due manichi , v’ è il 
coffume d’opporre là lunghezza d’uno a quella 
dell’altro, come EF, e GH, Fig.22. affinchè 
dei due uomini, che li menano, l’uno fi trovi 
in una pofizione favorevole, mentre l’altro fa* 
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tlca con Svantaggio ; ma quella difpofizione ó‘ 
fimmetria non' mi pare già l’ottima.; io vorrei 
piujtofto , che i due manichi faceffero infieme 
un angolo retto , che non che fotfero diretta¬ 
mente oppofti . Imperocché, fe fi divida la ri¬ 
voluzione intera in quattro parti, appar chiaro 
dalla Fig. 20. che un uomo, il quale folleva la 
manetta da l in m mercè l’azione de’mufcoli » 
o che F abballa da b in n , mercè lo sforzo del 
fuo pefo, ha molto più di forza, che quando la 
porta innanzi da m in b , o la tira a sè da n 
in l .* ma quelle due ultime parti, come le pri¬ 
me , fono direttamente oppofte fra effe ; quando 
allo Hello modo fi oppongono le due manette y 
quei che le conducono, trovanfi dunque nel me¬ 
de fimo tempo in piena forza , e nel medefimo 
tempo altresì nelle pofizioni men favorevoli ; la 
iella cofa non {decederebbe fe le manette facef- 
fero tra loro un angolo retto j l’un dei due per¬ 
correrebbe l’arco l m , nel mentre che F altro 
patferebbe per Io fpazio mb. 

Per cambiar la direzione del moto , accade 
fovente, che in luogo d’impiegare una Leva ret¬ 
ta, fi difpongono le due braccia in modo , che 
facciano un angolo al punto d’ appoggio , co¬ 
me IKL, Fig. 22. Quelle Leve angolari, che 
fi chiamano manici torti , fono molto in ufo per 
le trombe da cavar acqua , per li movimenti 
de’ campanelli , che fi pongono nelle ftanze , 
per lo battere o fuonare degli orologi , e dei 
petiduli , *e per infinite altre occafioni , dove F 
azione del motore non può trafmetterfi fe non 
per vie indirette . Elleno hanno le lleffe pro¬ 
prietà che uua Leva dritta ; imperocché, quan¬ 
do nel girare, cotefte due braccia difpofie afqua* 
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€ra trovatili oblique alle direzioni ml % in y del¬ 
la potenza , e della refiftenza , quella obliqui¬ 
tà è eguale dall’una parte e dall’ altra : oK./, 
iKA , fono fintili ; in breve , le diftanze del 
punto d’appoggio K , dalle direzioni perpendi¬ 
colari mi), ih, fono fra effe negli fteffi rappor¬ 
ti, e nelle medefime relazioni, che’l fon LK, 
e 1 K . 

Quello che fin ad ora noi abbiam chiamato 
il punto d’appoggio, debbe confiderarfi come una 
terza potenza , che s’equilibra colia forza mo¬ 
trice o colla refiftenza, o che concorre con l’una 
delle due, per foftener lo sforzo dell’altra: nel¬ 
le Leve del primo genere, efempigrazia , il puti¬ 
to d’appoggio foftiene lo sforzo delle due forze, 
che fon oppofte di qua e di là ; in quello dei 
fecondo e del terzo genere , egli non porta fe 
non una patte di una di effe. 

Non è fempre un punto fiffo ed immobile » 
quello che ferve d’appoggio; le piu delle volte, 
fon corpi fìeffibili, oche po£fon fchiacciarfi , ov- 
ver corpi animati, la refiftenza de’quali non reg¬ 
ge ad ogni sforzo. Quando una grolfa trave, per 
efempio, ripofa per li due fuoicapi fopra le due 
muraglie d’ un edilìzio , il fuo proprio pelo , o 
quello del quale eli’è caricata, le farebbe fcrol- 
iare, fe non foftero coftrutte con baftevol fodez» 
za. I muli cheportano bare cavallereccie, foc- 
eombono otto il carico, quando eccede le loro 
forze. E’ dunque importante fapere , di quanto 
fia caricato il ppnto d’appoggio, o ciaf che ne fa 
le veci, quando due altre forze adoperano l’una 
contro l’altra (opra la medefima Leva, affine di 
poterlo mettere in proporzione collo sforzo , eh’ 
«gli debbe foftenexe. Edeffendochè quello punto 
d’ap- , 
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d’appoggio potrebbe di fua natura effer tale, dìe 
non refifteffe egualmente in tutte le forte di di¬ 
rezioni, conviene efaminare ancora, come fidi- 
riga lo sforzo, eh’ egli foftiene , mercè le diffe¬ 
renti direzioni che fi poflon dare alla potenza, 
ed alla refifienza . Noi abbiamo fatto preceden¬ 
temente vedere , che 1’ azione d’ una potenza 
(.qualunque ella fia ) applicata al braccio d’ una 
Leva, rifulta da due cofe : 1. Dalla fua mafia , 
o -dal pefo, a cui equivale, s’ell’è un ingegno 
elafìico , s’ è lo sforzo d’ un animale, .0 qualfivo- 
glia altra forza, non operante in virtù dei pefo. 
2. Dalla fua dtftanza dal punto d’appoggio ; ed 
abbiati! dichiarato , da dove s’ha a contare tale 
tdiftanza (V.Sper.V. Fig. 17.) Lo sforzo che pro¬ 
viene dalla mafia , e che fi può nominare affi¬ 
lato, è limitato: una libbra , o l’azione d’una 
potenza equivalente a una libbra , quando ella 
pefa fui braccio d’una Leva , nella più vantag¬ 
gila direzione, non può fe non far equilibrio 
ad un pefo pari, che gli fta oppoflo colle circo- 
fUnze medefime. Ma lo sforzo, che nafee dal¬ 
la diftanza del punto d’appoggio, può crefcere 
all’infinito; di modo che fe l’un de’due bracci 
foffe 100. volte più lungo che l’altro, una lib¬ 
bra diventerebbe equivalente a 160. Qual farà 
dunque il carico fopra il punto d’appoggio pri¬ 
mieramente , fe vi è equilibrio con egualità di 
mafia ; fecondariamente , fe le mafie o le forze 
fono in eq pi li brio per l’inegualità delle loro di- 
flange da e;ffo punto d’ appoggio ? 

Per rifpondere alla prima dimanda, io dico, 
che fe le direzioni della potenza , e della refi- 
flenza fono parallele fra effe, il punto d’appog¬ 
gio trovali caricato della fornirla delle due forze 
Tomo 111 „ C affo - 
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affo Iute , ed il fuo sforzo fi fa in una direzìo^ 
ne parallela a quelle della potenza e della re- 
fiftenza. 

Ma fe le direzioni di due forze oppofte fo* 
no inclinate 1’ una all’altra, il punto d’appog¬ 
gio non porta fe non una parte del sforzo a So¬ 
luto ; ne porta tanto meno, quanto elleno fon 
più inclinate alla Leva ; e la fua refiftenza ten¬ 
de al punto di concorfo di quelle due direzio¬ 
ni : tre Efperienze ferveranno a dilucidare , ed 
a provare il da noi qui detto. 

VI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Nel rovefcio della macchina rapprefentata nel¬ 
la Ftg. 15, abbiam fiffate > a due pollici di di* 
danza dal piano , le carrucole A , e B , Fig. 23. 
che fon mobiliffime' fopra i loto affi ; e col mez¬ 
zo delle quali fofpendefi orizzontalmente una Le¬ 
va d’acciajo DE, che tienfi equilibrata" co i due 
piccoli peli p, ry quindi fofpendefi dal punto C 
un pefo di 4 oncie, ed ai capi delle cordicelle 
fofpertdonfi altri due peli , P, R , ciafcun de’ 
quali pefa 2 oncie. 

Epfetti. * 

Effendo tutto così difpofto, il pefo eh’ è in G 
tiene gli altri due" P, R, in equilibrio ; fe fi le¬ 
vano via i due piccoli p, f, il pefo di 4 oncie 
difeende per la linea CI; e per lo contrario 
egli rimonta per la linea CF , fe fi fa eguale 
giunta alle malie P, R. 


jtj 
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VII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Quefta Efperienza fi prepara come la prece¬ 
dente , eccetto che la Leva IK, Fig. 24. è piu 
corta , che DE , Fig. 23. ed il pelo L è fol di 
tre oncie. 

Effetti. 

Le due direzioni KN , IQ., delle due po¬ 
tenze P, R, eflendo oblique alla Leva, a qua¬ 
lunque grado d’obliquità che fi voglia , il pefo 
L è fempre minore che 4 oncie per far equili¬ 
brio agli altri due, ciafcun de’ quali pela due 
onci* : ie le direzioni KN, I Q., diventati me¬ 
no oblique alla Leva , come NO , Q.S , con- 
vien aumentare la**naffa L per confervar l’equi¬ 
librio , e quando cotefio pefo difcende, o rimon¬ 
ta , fi fa fempre per la linea L M. 

Spiegazioni. 

In quelle ultime due Efpenenze, fi può con¬ 
federare il pefo P come la potenza; R, come la 
refiftenza; e la malfa fofpefa al punto C , oL, 
come il valore dello sforzo, che fifa nel punto 
d’appoggio, quando tutto è in equilibrio ; irape i 
rocchè è evidente, che lenza quell’ ultimo pefo» 
la Leva farebbe traportata da giù in sù dalle al¬ 
tre due potenze . Ora abbifcgnano 4 oncie nel 
punto C , quando le due mal: P, R , fono di 
due oncie cadauna, e quando le loro az:oni fo» 
no' tutte due nelle direzioni perpendicolari alla 
Leva come Ad,' BE; ( Fig. 23. ) abbiati! dun¬ 
que avuto ragione di dire che in litrul cafo il 
punto d’ appoggio è caricato dalla fomma totale 
(fella potenza e della refiftenza ; e poiché il pe- 

c 2 fo 
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|o che rapprefenra la forza del punto d’appog¬ 
gio muoveG nella linea I F quando diventa pii? 
forte o più debole i queft’ è un contralsegno , 
ch’egli adopera fecondo quella direzione, parat¬ 
ìa , come l’abbiamo accennato , a quelle della 
poxenza e della refiftenza. 

Nell’ altra Esperienza, vedefi anpor la prova 
dell’ afserìto da noi ; il pefo che batta per fer¬ 
mare il punto L della Leva contro gli sforzi che 
fi fanno in 1 ed ip K , non £ di 4 onde , co¬ 
me occor eh? lo Ga » quando le direzioni delle 
potenze fono perpendicolari alla Leva , lo che 
ben prova , cfie il punto d’appoggio non è più 
caricato della fomma intiera delie due matte P» 
R, e debb’efser la cofa non altrimenti, perchè, 
come l’abbiamo provato e fpiegatq , l’azione 
d una potenza è altrettanto «diminuita , quanto 
è obliqua la fua direzione al’braccio della Le¬ 
va, per cui ella opera: finalmente lo sforzo del 
punto d’ appoggio fi dilige ai punto M, perché 
ivi fi rtunifcpno , mercè le loro tendente , le 
due forze, alle quali egli relitte. 

In quanto alla feconda dimanda, cioè qua! è 
io sforzo, che fatti fopra il punto d’ appoggio, 
allorché la potenza e la refiftenza fi mettono in 
equilibrio, mercè ineguali diftanze traete: rif- 
pòndo , che quefto sforzo non è mai maggiore 
della fomma delle forze assolute, o delle mafse 
che fono oppofte : vale a dire , che fp il pefo> 
d'una libbra ne foftiepe uno diiz, perchè agi- 
fce da un braccio di Leva dodici volte più lun¬ 
go che quello dell’ altra parte , il punto d’ ap¬ 
poggio non può mai efser caricato fe non di 13 
libbre, e non di 24 , ed il fuo sforzo fi dirige 
coma nei eafi precedenti, parallelamente alle di- 
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sezioni delle forze, ch’egli foltiene, ovver di’ 
rettamente al punto del loro cóncorfo , S’elleno 
fono inclinateTuna all’altra. 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Sopra una rtìedefim'a bafeAB, Fìg. 25. fi fori 
ilzati due pilieri, che fcorrono dentro due cavi? 
tadi, in modo che pofsono accollarli, é frollarli 
l’un dall’altro ; C, C fon due carrucole , fopra 
óiafcuria delle quali pafsa una cordicella, per fo- 
llenere una verghetta d’acciaio E E , col mezzo 
dei due piccoli pèfi D, D; il pezzo F G , è una 
verga 1 di ferro, clj’ è un pochettino intagliata di 
fotto neutre quarti della fua lunghezza, e che col 
mezzo d un pefo attaccato in F , mettefi in equi- 
librio con fe ftefsa , e coi piccoli peli, D , D , che 
fi accrefcono quant’ occorre per tal effetto . 

Da prima fofpendefi in F un pelo di 6 onciey 
in G, un altro pefo di 2 onde ed aggiungono 
ai piccoli contrappeli , che fono in D, D, due 
mafie di 4 onde cadauna. Vedi alla .Figura 26^ 
ove fi fon rapprefentate , con lettere di Ornili 
nomi, quelle quantità fidamente, che fan moiU 
tb‘ per la Teoria. 

Effe t t i. 

Tutto é in bilico: 1. lo fono vicendevolmente 
le due mafie ineguali applicate alla Leva ,■ Fig.z. 
quella Leva così caricata , ed ì due peli d> dy 
ohe foftengtmo il punto d’appoggio ee, o piuc~ 
sodo,.che rapprefentano il fuo sforzo ; e fe fi 
Ifollevano un poco quelli due ultimi pefi, fubito, 
il punto d’ appoggio ducendo per la linea e K. 
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IX. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bì fogna allontanare , e feparate i due pilier| 
A, B della macchina decritta ( Fjg. 25.) in tal 
maniera „ che la direzione della cordicella di 
ciafcun lato, diventi obliqua alla Leva, come 
ce, re, Fig. 27. : quindi avanzata la verga /g 
fino ai due terzi della lunghezza della verghet- 
ta d’acciajo e e , mettonfi in L ed in M delle 
muffe, quali abbifognano per tenere il tutto ita 
equilibrio . 

Effetti. 

Allora il pefo L fi trova edere di 8 oncie , 
e quello eh'è in M ", di 4 oncie , lo che fa in 
fomma 12 oncie di malfa j e quando tal quan¬ 
tità fi diminuifee, o fi 'follevano quelli due pe* 
fi , il punto d’appoggio H difeende feguitando 
la-linea HI ; lo che fi feorge facilmente fe fi 
Colloca di dietro un filo a piombo i La fletta 
cofa accade, fe fi mette in H un pefo di 8 on¬ 
cie in luogo della Leva fg caricata dei Tuoi due; 
pefi . ' 

Spiegazioni, 

Nell’ottava Efperienza , evvi equilibrio tra 
una truffa di 6 oncie ed un’altra di 2 oncie ; 
perchè quefia, eh’ è il folo terzo dell’altra , g$ 
tre volte altrettanto lontana , ch’efla, dal pun¬ 
to d’ appoggio ; e s’è fatto per noi vedere, che 
in tal calo 1’ eccetto di velocità da una parte ^ 
coropenfa 1’eccetto della patta dall’altra parte 5 

seta quantunque una potenza crefca , a mifure 

che fi braccio della Leva diventa più lungo \ noi» 
appar, che quefto crefcitnento carichi per nulla, 



Sperimentale. 39 

il punto d’ appoggio j poiché lo sforzo che fi fa 
io g ( Fig. 26. ) tuttoché equivalente al pelo di 
6 onde, che pela in /, non produce ine la Com¬ 
ma di 12 , ma folamente quella di 8 , efpreffa 
dai due peli d> d t di 4oncie cadauno , ed egua¬ 
le alle due maffe, che fono in equilibrio colle 
braccia della Leva fg. La medefitnacofa prova 
ancor più direttamente per la nona Efperienza, 
poiché foftituendo in H ( Fig. 27. ) un Colo pefo 
che pareggia in mafia quello della Leva caricata, 
fulliliono i medefimi effetti. 

Se niente fofteneffe la Leva (Fig. 2 6.), e le 
due potenze reftaffero in equilibrio fra effe , e 
perpendicolari alle e (fremita /, e g ; è manife- 
iìo, che tutti i punti comprefi tra quefti ultimi 
due , caderebbono per linee parallele a quelle 
delle potente ; e ciò vedefi accadere, quando fi 
follevano un poco li due punti d, d: il punto 
d’appoggio difcende per lalinea eK; quefta li¬ 
nea efprime dunque la fua tendenza da giù in¬ 
sù, o la direzione del fuo sforzo. 

Si può ancor dire , che fe quefte potenze ce« 
defiero di qua e di là allo sforzo che fi fa nel 
puuto H (Fig. 27, ), purché cedendo non mu¬ 
tafiero relazione e corrifpondenza, le due eftre- 
mità della Leva deferiverebbono difcehdendo, le 
'parallele eN, eO, ed il punto d’appoggio tro- 
verebbefi fsropre nella linea H I ; il fuo sforzo 
fi fa dunque in quefta linea , ove le direzioni 
delle potenze fi unifeono, quando fono mutua¬ 
mente inclinate. 

Applicazioni. 

Poiché fi può Capere quanto sforzo fi faccia 
fopra un appoggio, o fopra tutto quello che ne 
jien le veci, qualor fi conofce il valor? affoluto 
C 4 delle 
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delle potenze e le lor direzioni in riguardo aT* 
la Leva , per cui elleno adoperano ; ne fegue , 
che potremmo ovviare agli accidenti , che na- 
fcono dalle difproporzioni, ovvero far valere le 
forzeche terrebbonfi per infufficienti , fe non 
fi fapefie applicarle con tutto l’avantaggio', eh’ 
elleno ponno avere. 

Si collochi, per efempio , un carico di 200 
libbre nel mezzo d’ una Leva , le cui eftremità 
ripofano fopra gli omeri di due nomini ; quefti 
due appoggi balleranno al carico, fe ciafcun de’ 
portatori è capace di fotte nere 100 libbre . Ma 
fe uno non ne può portare fe non 5© , quand’ 
anche l’altro regger potette ad uno sforzo di 150 
libbre, il più debole nè più nè meno foceonvbe- 
rà , finché il pefo fiarà a diftanze eguali tra il 
fuo collega e lui ; e tutti due diventeranno inu¬ 
tili per l’opera che da lor s’attendeva . Ma fi 
ponga il carico più lungi dal portator più debo¬ 
le ;,e le braccia della Leva divenute ineguali ', 
fileno in ragion reciproca degli sforzi , di cui 
fon capaci i due uomini; ed allora il pefo farà 
foftenuto, come da prima farebbefi potuto fofte¬ 
nere da altri due uomini , atti ciafcheduno ad 
uno sforzo di 100 libbre. 

Se un Legnaiuolo porta una piccola trave' , 
fempre la pone su la fila fpalla per lo mezzo 
apprettò a poco della fua lunghezza : ponendola 
«osi , egli porta folo il pefo del pezzo di legno , 
perchè i due capi fi fanno reciprocamente equi¬ 
librio, ed il punto d’appoggio è fol caricato della 
fomma totale delle due matte . Ma s’egli fe la 
mafie in ifpalla nel fito d’efia trave che corrif- 
ponde ai due terzi, od ai tre quarti della fu» 
lunghezza, farebbe cottretto , per impedirne la 
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caduta, dì rattenerla con le fue braccia dal capo 
j>iù corto, e quello sforzo equivalerebbe ad uni 
jefo , che farebbe equilibrio con l’eocetfo dilun* 
ghezza che avrebbe la .trave nella parte oppofta ; 
la fpalla del portatore farebbe dunque inutiltnen- 
fe caricata dì quella quantità di più. 

Quelli due efempj fono così (empiici, e s io> 
Contrano tanto fpelfo , che i più di coloro che 
ci dan motivo di offervatH , fupplifcono ( per 
vero dire ) al raziocinio col folo abito da lor 
fattole con l’illinto della natura. Ma fi danno 
cafi predo' che infiniti , ne’ quali fi ha bilogno 
d’elfere inllrutto, e di riflettere; e dove non S 
riefee , fuorché eoo una applicazione ragionata 
di quelli medefimi prìncipi , de’quali natural¬ 
mente abbiamo un’ idea confida . 

Solo eziandio in riflettendo su quelle leggi del¬ 
la natura, fi può render conto d’un numero infi¬ 
lzo di precauzioni e d’ufi, che noi riceviamo per 
ficuri fin dall’infanzia, e che fon parto de’no- 
flri bifogni, e della noftra indullria . 

Per qual cagione , éfempi-grazia, un uomo, 
che tira un battello , o qualche pefo attaccato 
all’ellremità d’una corda , fi piega innanzi» e 
s’abbafla ? perchè unisce cedi’azione de mufcoli 
una patte del pefo dei fuo corpo , per vincere 
la refillenza, contro la quale egli adopera? Ma 
fe gli manca un punto filfo , fe quello eh’ egli 
ha non 1’è abbaffanza , o di fua natura , o per 
Una direzione fvantaggiofa, s’egli cammina fopra 
un piano mobile, qual, v. g. è un battello noa 
fermo, s’egli è fopra un terreno fdrucciolevole, 
o inclinato : tutte quelle caufe, che fi riducono a 
un difetto d’appoggio, rendono i fuoi sforzi in¬ 
utili, o ne diminuifeono gli effetti. 
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Per ovviare ad inconvenienti di quefta fatta 
ifittafi della cenere o del letame fopra i luoghi 
frequentati , che fon coperti di brina gelati j e 
ne’fìtti Inverni mettonfi le punte ai ferri de’ca¬ 
valli, lo che li chiama , inferrare a diaccio : fe 
non fi adopraffe quella punta, scalcagno di far¬ 
ro nelle fuokj, o nei zoccoli per pungere ed in¬ 
taccare il ghiaccio, dove potriafi prendere il fup 
punto d’appoggio per ifcagiiarfi e progredire fo¬ 
pra un piano, il cui più confiderabil .vantaggio 
è non avere alcuna ineguaglianza che pofsa fer¬ 
mare il piede? I popoli del Nord, che fpeffifiì- 
mo fono coftretti di viaggiare fulla neve, cam? 
minerebbono fopra un appoggio non ben fitto, 
nè laido, fe non avefsero l’avvedimento di porli 
ne’piedi certe racchette molto più larghe, che 
non fono I’.ordinarie fuole delle nofire fcarpe j 
con tal mezzo s’appoggiano camminando fopra 
una parte piu grande di piano, foche fupplifce 
al poco di folidità di efso piano. 

Quando è tirata da cavalli una vettura fopra 
,juna firada ripida, ciò, che lor dà travaglio, e 
più li sfinifce, non è folanjente il pefo del ca¬ 
rico, cui traggono, che allora è meno {ottenuto 
dal terreno j ma oltracciò l’inclinazione d’efso 
terreno, che lór prefenta il punto d’appoggio in 
una direzione molto obliqua a quella del loro sfor¬ 
zo ; imperocché le loro gambi, dirò così, irri¬ 
gidi ado fi contro il terreno , s’inclinano pel me- 
defimo verfo cheeffo; ebeti fi capifce, che quan¬ 
to più elleno s’accoftano al parallelifmo, tanto 
meno i piedi fono appoggiati : il perchè fpefse 
fiate fi difpqngono a bello Audio in così fatti 
terreni certe ineguaglianze di tratto in tratto, 
she facilitano la tiratura , non molto diflìmili 
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àa’gradini delle noftre fcale, che prelentanao um 
piano orizzontale allo sforzo del piede, chefaflj. 
in una direzione quali verticale, refiftono molto 
meglio , che non potrebbon fare le porzioni del 
p;ano inclinato , ìopra le quali cotefte jnegua? 
glianze fono praticate. 

Coloro che hanno fatto 1’ ufo di lavorate a 
tornio, debbon fapere quanto fia neceffario che 
una Leva fia bene appoggiata, per foftenere gli 
sforzi oppofti della potenza e della refiftenza j 
imperocché, che cofa è una forbice, un bulino, 
una fubbia, fenonfe una Leva del primo genere» 
appoggiata fur un foftegno, e il cui tagliente o 
punta , guidali dalla mano' del Torniere contro 
un pezzo di legno, di rame, di ferro ec, ? Se 
il foftegno non è di per fe ftelfo ben fitto e fo- 
do; fe non è proporzionato agli sforzi, che dee 
foftenere ; fe la fua pofizione, oquella dell’or¬ 
digno ch’egli foftiene, dà alla fua refiftenza una 
direzione fvantaggiofa, ne riluttano, come ben 
fi sa , molti cattivi effetti ; le materie dure fi 
porniano a onde ; quelle che |bn tenere , fi ro¬ 
tondano imperfettamente; l’ordigno, oftrumen- 
to s’ incaglia, o fa detratti falfi ; in fomma in 
un tornio egli è un difetto, effenziale , quando 
ciò che dee fervire d’appoggio agli ordigni, man¬ 
ca di folidità, o de’moti heceffarj per dargli le 
direzioni più convenevoli ; e colui che non sa 
ben fituare e vantaggiofamente il foftegno non è 
|jn valente Torniere. 


PEL- 
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DELLE MACCHI N E 

Che fono compojle di Leve , o che fi adoperano , 
e s efercitàno come Leve. 


Le Leve enfiano nella coftruzione d’im così 
gran numero di macchine, che' non farebbe pof» 
libile farvele oflervare con efatto e minuto di» 
vifamenro. Gli Autori, che più ampiamente han¬ 
no' trattato delle Meccaniche, fonfi con ragione 
difpenfati da quefto fùperfluo efame , e fi fon coni 
tentati, dopo d’avere Inabiliti i principj , d’ in¬ 
dicare con alcuni fcelti efempjl’applicazione,' 
che fattene nell’Arti: i limiti, che ci fiam pre¬ 
scritti, efigono, che con maggior riferva, ancora 
noi procediamo: il perchè ci riftrigheremO a ra¬ 
gionar qui delle fole macchine men compatte 
di quelle cioè che cdsì poco dalla femplicità del¬ 
la Lev» fi dilungano , che talor fi noverano fra 
Je Macchine femplici» 

Della Bilancia comune , e della Romana . 

La bilancia ordinaria rapprefsntata dalla Fig.iWl 
è una Macchina, che ferve a mettere in equili¬ 
brio due quantitadi eguali di materia , iratal gui» 
fa che, fe fi conofce il pefo dell’una 3 fi sa, co» 
tal mezzo, quanto peli l’altra. 

Quella Macchina è compatta d’una fpranghetJ 
ta A B , la cui lunghezza è divifa in due parti 
eguali da un affé y di due piattelli , CD fofpefi' 
alle due eftremità delle braccia della fprangber» 
ta ; e d’ un incajìro , o catta EF , che ferve di 1 
appoggio all’ affé , dov’ è il centro del moto .• 

Si' 
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Si conofce agevolmente , cke quella bilanci! 
non è altro che una Leva fparita in due braccia 
eguali dal fuo appoggio, e caricata degli sforzi 
tì’una potenza, e d’ una refiftenza, le cui dire- 
zioni o fono parallele fra effe, o perpendicolari 
àlla fua lunghezza , quand ella è orizzontale ce¬ 
sie AB: ofanno con ella lunghezza angoli egua¬ 
li di qua e di là , quand'è inclinata come di 
di maniera che fe foffe poffibile fare una bilan¬ 
cia d’ una materia infleffibile , e lenza gravita , 
noi averemmo poche cole da aggiugnere a quel¬ 
lo che abbiamo detto e provato precedentemen¬ 
te . Ma effendo noi nella neceffita di tare la 
fpranghetta di qualche materia dura .come di 
ferro , o di ottone , e di darle una figura ». e 
delle dimenSoni , che la impedifcono dal pie¬ 
gare , noi perdiana qualche volta di viltà ciò 
che la Teoria preferive; però credo fara a pro- 
pofitò efaminare in poche parole, come « ren¬ 
da giuda una bilancia , e quello che può farla 
dilettola. ’ 

Le qualità effenziali d’una bilancia fono i. una 
grande mobilità: vale a dire, che la piu picco¬ 
la differenza tra le due quantitadi ai materia , 
ond’ella è caricata, dia il tracollo alla fpranghet¬ 
ta, acciocché fi polla poi riguardare il fuo uato 
di equilibrio , come il legno certo di un eguaglian¬ 
za perfetta nelle mafie quinci e quindi collocate, 
2. Ghè le fue braccia fieno fempre ben eguali ; 
imperocché, fe noi fono , mifureranno diftanza 
ineguali del punto d’appoggio dall’eftremitao fia 
dai punti di fofpenfione, ove fi fanno gli sforzi 
delle potenze, e due malie eguali non potranno 
fìarvi in bilico. 3. Che le braccia fieno in una 
ÉBedefima direzione ; imperocché farà difficile gm- 
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dicare , fe fanne angoli eguali da una parte & 
dall’altra con le direzioni delle potenze . Non è 
si facile combinare affieme quelli tré punti di 
perfezione ; a' incontrano da vincere nella co* 
flruttura di quell’ iftrutnento » molte difficoltà, 
e nell’ ufo ifteffo , una bilancia efigé certe at* 
tenzioni , fenza le quali la più efatta celta di 
effer tale « 

La mobilità d’una bilancia dipende principal¬ 
mente da tre cofe : cioè, dal più o meno di at¬ 
trito o sfregamento , che fi fa nell’alfe ; impe¬ 
rocché Tappiamo che quell’è un oracolo al mo¬ 
to ; dalla pofizione del centro di gravità , che 
può elfere collocato fuori del centro* di moto, e 
delle lunghezze delle braccia, poiché un piccio- 
liffimo pefo può fare un grande sforzo 9 eflendo 
molto lontano dal punto d’appoggio. 

Per rendere le bilancia più mobile con la di¬ 
minuzione dell’ attrito , bifogna che ìa predinne 
nel pùnto d’appoggio fia la minor che fi poffa ; 
e quindi è che faffi leggeriffinia là fpfanghetta 
delle bilaucié de’faggi s ove s’ha bifogno d’ una 
fiamma mobilità* : ma convieu avvertire pari¬ 
menti 3 ch’effendo troppo debole non pieghi o 
lì curvi fiotto il carico de’piattelli j imperocché 
là fua curvatura* avrebbe degli altri inconvenien¬ 
ti , che fra poco noi toccheremo. Colia mira al¬ 
tresì di feernar l’attrite} dell’affé egli fi fuol fa¬ 
re un poco in coltello : e quella pratica è buo¬ 
na, purché tuttavia il luogo del buco su cui 
regge, fia, com’ egli, duriffimo ; imperocché al¬ 
trimenti, o laverebbe ed affonderebbe col tem¬ 
po 3 o fi fchiaccerebbe da fe fletìo j’e la fua mo¬ 
bilità s ira luogo d’aumentare 9 Ibernerebbe £io- 
sàbilmente. 
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Se la fpranghetta della bilancia è fofpefa pee 
lo centro della fua gravità , le fue due braccia 
faranno Tempre in equilibrio, in qualunque fitua- 
zione che fi mettano ; ed ogni poco che uno di 
effi più dell’ altro fia caricato , la bilancia tra¬ 
collerà : quefla eftrema mobilità diventa incomo¬ 
da nell’ ufo ordinario , perchè è duopo di mol¬ 
to tempo , e di grand’attenzione per caricare i 
piattelli con un’egualità così perfetta, comebi» 
fognerebbe per tenerli in equilibrio ; laonde li 
fuole collocare il centro del moto ai di fopra di 
quello della gravità. Si può vedere dalla Fig. 29. 
con qual riferva s’ha da ufare quello correttivo , 
il quale , a parlai propriamente, non è altro che 
una imperfezione tneffavi a bello Audio i impe¬ 
rocché , fe il triangolo ABC rapprefenti una 
fpranghetta di bilancia mobile fui punto C , eie 
fi faccia prendere una fituaziond inclinata come 
db , il centro di gravità , eh’è nella linea CD, 
quando le due braccia fono in un piano orizzon¬ 
tale , troverai!! allora nella linea Cd , e farà 
sforzo per ritornare nella linea verticale , ch’egli 
ha lafciata ; fe gli ; farà libero tornarvi , 1’ acce¬ 
lerazione della fua difeefa lo farà paffar oltre „ 
egli verrà in / ; e queft’ è quello che cagiona 
que’ crolli reciprochi, che in tutte le fpranghetta 
di bilancia fi offervano , e che non darebbonfi , 
fe il centro di gravità non foffe più baffo che 
il centro del moto. ' 

Poiché tali fpranghette non poffono inclinarli 
lenza che il centro di gravità fi sluoghi „ o tra¬ 
mortì , e così fatto traportamento non può av¬ 
venire fenza un particolare sforzo ; egli è evi¬ 
dènte , che una tale coftruzione toglie alla bi¬ 
lancia una parte della fua mobilità , e che non 
fi deb- 
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£ debbe allontanare il centro del moto, fenati 
il meno che fi polla , da quello della gravità » 
snaffitnamente quando la bilancia ha da fervire 
a pefar merci preziofe, le-cui minime quantità 
debbono calcolarli. 

La lunghezza delle braccia contribuifce altre¬ 
sì alla mobilità della bilancia , per la ragione, 
che abbiam detta : quell’ è un mezzo , che per 
fe fteffo potria render fenlibile il pelo delle più 
picciole porzioni di materia -, ma una fpranghet- 
ta di bilancia non può acquiftare una maggior 
lunghezza, fe non con diventare più pefante o 
più flefììbile: l’un e l’altro fon da temerli i il 
primo, perchè accrefce l’attrito per la maggior 
preffione nell’affé; il fecondo, per la ragione , 
che fiam qui per riferire. 

La feconda condizione da tioi dimandata per 
fare una puntual bilancia, fi .è , che le fue due 
braccia fieno perfettamente eguali : ora non ba¬ 
ita che lo fieno quando fi fabbrica rifinimento, 
bifogna di più che non ceffino d’efferlo nell’ufo. 
Se lafpranga trafverfale non ha tutta la rigidez¬ 
za o durezza neceffaria , curvali fotto il carico 
de’ piattelli ; e quello curvamenro , anche pic- 
cioliffimo, diminuifce la mobilità, emette dell’ 
incertezza degli effetti della bilancia . Imperoc? 
chè primieramente fe la linea retta A B ( Figu¬ 
ra 30.) diventa curva, come aCb> le curvatu¬ 
re da una parte edall’altta fi riducono alle due 
lineerette a C , Cé, e formano con la linea ab 
un triangolo, al quale fi può applicar ciò eh’è 
fiato detto di quello, cui rapprefenta hFig. 29. 
In fecondo luogo , le direzioni delle potenze af , 
i/gt non fanno più angoli retti colle braccia cur? 
Vate della fpranghetta. Per vero dire, quefionot» 
è un 
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è un inconveniente , fe i detti angoli , tutto¬ 
ché differenti da quel eh'erano prima , fono rut* 
tavia limili fra’ elfi ; e per accertacene appunto, 
s’ erge un ago ad angoli retti , fui bel mezzo 
della fpranghetta . Se la caffa è fofpefa libera¬ 
mente, prende di per sé fteffa un2.direzione ver¬ 
ticale , che fa conofcere quando l’ago è perpen¬ 
dicolare al piano dell’orizzonte; ed allora fi giu¬ 
dica che le due braccia della bilancia fann’ an¬ 
goli fienili, colle direzioni delle potenze, onde 
fon caricate : ma ciò fuppone, come ognun ve¬ 
de, o che la fpranghetta è rimafìa dritta, oche 
s’è curvata egualmente di qua e di là; imperoc¬ 
ché fe la parte Cù ha piegato d’a vantaggio che 
quella dell’ altra parte ; la linea farà più corta 
che a C , e la fua inclinazione non farà la 
fleffa. 

Quella differenza d’inclinazione, chedeefi te¬ 
mere fe la-fpranghetta è tìeffibile, e la difficoltà 
di (limarne il più ed il meno nella pratica, fono 
ragioni fopra le quali io ftabilifco la terza condi¬ 
tone: fe, per la feelta della materia, per la fog¬ 
gia di lavorarla, per una figura o per certe diraen- 
fioni ben fludiate ed efeguite, fi fabbricherà una 
bilancia in maniera tale, chele fue braccia fieno 
infii;(libili, feoza pregiudizio delle altre qualità 
neceffarie , effe braccia faranno fempre in una 
medefima direzione, ed il loro equilibrio dipenderà 
unicamente dall’egualità delle maffe , onde faran 
caricati : ciò tutta volta non debbe in renderli fe 
non della fpranghetta fola , ed allorché non è cari¬ 
cata de’fuoi piattelli ; imperocché i punti di fof- 
penfione mutano luogo, quando la fpranghetta^’ 
inclina, e per quella ragione 1’una delle potenze 
s’avvicina, e l’altra s’allontana dal punto d’ap¬ 
poggio come vedrai dalla Fìjs.-^u 

Tomo III. D Sie- 
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Sieuo A, B, i due fori , ove s’ attaccano gli 
uncini od annelli, donde pendono le lanci.- fin¬ 
ché la fpranghetta è orizzontale, i punti di fo- 
fpenfione fono in a ed in b a diftanze eguali 
dal centro di moto ; ma fe s’inclina come DE, 
gli annelli sdrucciolano, e 1’un de’due trovali in 
d più lontano, e l’altro in e più predo che non 
era, al centro del moto . Per quefta ragione una 
fpranghetta fola fa molti crolli fu e giù e ne fa 
meno , quando da lei pendono i Tuoi piattelli; 
particolarmente quando la incliniamo affai, per¬ 
chè allora ella perde intieramente il fuo equili¬ 
brio . 

51 può offervare eziandio , che facendoli ordi¬ 
nariamente de’ fori grandi per dare maggior li¬ 
bertà agli annelli, quantunque i loro centri fie¬ 
no nell’ iftcffa linea , che il centro dell’ alfe, le due 
braccia non per tanto , cioè 'e due linee a c , bc 
non fono nella fteffa direzione ; e quell’ è una co- 
fa , alla quale fi debbe aver riguardo nella coftru- 
zione delle bilancie , poiché < ò foio puòeffer ca¬ 
gione che il centro di gravità fi trovi fuoridei 
centro di moto .. 

L’ago, che fi pone fu la fpranghetta, per co- 
nolcere quand’ella lìa in una direzione orizzon¬ 
tale, pela in parte fu 1’uno delle due braccia , 
quando la bilancia s’inclina , come appar dalla 
Fig. 32 ; e per quefta ragione r ogni volta che 1 
eflb ego pafta la linea verticale da una bandao 
dall’altra, egli farebbe cagion d’errore, fa non 
Vi fi ovviaffe con un contrappelo h t , che fi met¬ 
te in ufo a bello ftudio nella parte oppofta fiot¬ 
to la fpranghetta; ma queftocontrappefo non itn- 
pedifce fuorché una parte del male, fe non è d’ 
una gravità perfertamente eguale a quella dell’ 
ago; lo che non è facile, quando la fpranghet¬ 
ta 
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ti. m ri l’ago k l, ed il contrappelo h t fono d* 
un me de fimo pezzo, come fi fuol fare per ordi¬ 
nario . 

Una bilancia perfettamente coftrutta, potrebbe 
anche mancar d’efattezza per la maniera di fer¬ 
vicene ; a cagion d’efempio, potrebb’ella non 
effere più abbaftanza mobile, e fin diventar fai- 
fa, per inegualità di lunghezza nelle fue braccia , 
fe\ion fi proporzionaffero alla forza della fpran- 
ghetta le mafie onde fi caricano le due lanci ; im¬ 
perocché allora una grande predone nell’ affé vi 
cagionerebbe troppo attrito, e le braccia potreb- 
bono curvarti, lo che equivarrebbe a difetti pro¬ 
vegnenti da una mala cofiruzioge . Si correrebbe 
rifico pure di pigliar per equilibrio ciò che non 
l’è, fe la caffa mal fofpefa , o sforzata , nonpren- 
deffe direzione verticale ; imperocché allora la 
fpranga potrebbe non effere orizzontale, fenza che 
niunfe n’avvedefie; e dal già detto di fopra , ben 
s’è potuto fcorgere, che tal pofizione è quella , da 
cui fi ha a temer tnen d’equivoco che altronde ; 
ma non ne va però efente affatto ; fi può fare 
una bilancia falfa, in cui ferbifi quefta proprietà 
di ftar in bilico con fe fìeffa in una direzione 
orizzontale ; uno de’due bracci può efiere più-cor» 
to , ma pefante del pari che l’altro: finché i piat¬ 
telli faranno vuoti, l’equilibrio fuffifierà ; ma fe 
faranno caricati di quantità eguali di materia, il 
piattello pendente dal braqcio più lungo vincerà 
l’altro; imperocché pefi eguali non ponno ftare in 
equilibrio, fe non a dìftanZeeguali dal puntod’ 
appoggio. 

La bilancia Romana, o fia Stadera, cui rap* 
prefentata abbiamo con la Fig.?}. è anch’effauna 
Leva del primo genere, chedifferifcedallabilaa- 
D z eia 
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iia ordinaria in quanto che mette in equilibri^ 
itine potenze inegualiflSme fra loro: un lolo pefo 
P, il qual fi mette a varie «Manze dall’affé o 
punto d’appoggio , ferve a pelare quantitadi mol¬ 
to più grandi fune dell’altre, le quali s’attac¬ 
cano all’uncino B, perchè il -braccio di LevaQ 
H effendo djvifo in gradi, o libbre, onde, ec ? 
ed effendo nota la potenza P , li fa quanto la 
refifteuza ha più di malfa , dai divario che tro¬ 
vali nelle diftanze comprefe tra J'jUflà e l’altra, 
ed il punto d’appoggio. 

Noi non ci fermeremo fu quello iflrumento, 
perchè gli fi può applicare qu«fi tutto quello che 
abbiam detto di fopra intorno alla bilancia or¬ 
dinaria : ballerà folo notare , che la Stadera a 
marco è d’ un ufo per verità comodiffimo , in 
quanto che non avendo bifoguo fe non d’ un fo- 
io pefo non gran cofa notabile, eli’è almeno in 
picciolo, maneggevole, e affai portatile ; e quan¬ 
do s’ adopera in grande , fopra mafie pefanriffi? 
me, e che non fi poffono dividere, figrn difpen- 
fati dall’aver alle mani un gran numero dipeli 
difficili da raunare infieme , ed il punto Affo 
n’è molto meno caricato; maconvien offervare 
parimenti che quell’ illrumento non può fervi? 
re a pelare pontualmente quantitadi picciole , 
perchè non è abbaffanza mobile , lo che nafce 
principalmente dall’effer molto corto un de’fgoi 
bracci. 

Delle Cetrucolt. 

La Carrucola , Fig. 34. è un corpo rotondo , 
e ordinariamente piatto, mobile fopra ’i fuo cen¬ 
tro C, e la cui efteriorc circonferenza è frana¬ 
la- 
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fata, perchè vi fi poffa addattar fune o canapè*? 
O catena < per tirar fu. pefi : Vi fi applica da una 
parte la potenza E, F, o G, e dall’altra la rév^ 
fiftenza R . 

Bifogna o che la corda meni la carrucola , o 
che la carrucola meni la corda , e però quando 
fi può teigiere che quella fcorra l'opra quella, fi. 
(cava la girella in forma d’angolo, ovver fi guer- 
nifce di punte. Fig. 35. 

Il corpo della carrucola fi muove per P ordi¬ 
nario in una ferma oincaflroCD, che foftenr.a 
P alfe : 1 ’ufo è di filfare le due eftremità dell’alfe 
nella (orma , e di far girare la carrucola di fo- 
pra ; farebbe meglio fiffarPalle dia carrucola , e 
far girare il tutto infietne ne’buchi della forma, 
perchè facendoli' il moto fopra men di fuperfì- 
cie, vi farebbbno meno attriti ; e quand’ anche 
ii fori «fella forma s’ ingranéiflLro col tempo , 
non elfendovi fe no» fa parte inferiore v che ri¬ 
ceve' lo sforzo , la carrucola nè più nè meno 
girerebbe perfettamente j dove all’incontro que¬ 
llo' non può farli, qualora il" centro dell* cartu* 
cola fia. troppo aperto. 

Le fperienze che qui addurremo , daranfto a 
cónofeere, t. che una carrucola può effere ado¬ 
perata come una Leva del primo genere, che ha 
le braccia eguali, e fopra la quale due potenze 
di forze alfolute eguali, fiatino fempre in equi¬ 
librio, piglino effe quai direzioni fi voglia . 2. 
Che le potenze che s’applicano alla carrucola , tan¬ 
to più forte hanno la loro azione, quanto mag¬ 
giore è la loro drftanza dall’alfe. 3. Che l’ale 
è caricato della (ottima totale della potenza e 
della refifienza, e che il fuo sforzo fi fa in una 
direzione parallela alle direzioni loro,'e tenden¬ 
te al loro punto di concorro . 


X. 
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X, esperienza. 

Preparazione. 

la F»>. jd* rapprefenta una macchina corti*- 
pofta di due pii ieri o colonnette alzate e fida¬ 
te {opra una tavoletta più lunga che larga ,1 
uno d’ effi porta una carrucola di metallo trafo¬ 
rata e aperta , e 1 ’ altro una Leva a (quadra di 
braccia eguali , e che gira Hbenffitnamente fo- 
pra’l fuo chiodo « nello fletto piano che lacar- 

^Da 3 prima faffi pafTar fopra la carrucola un» 
cordicella, a’capi della quale s’attaccano due pe¬ 
li eguali P, R, che iafcianfi agi^e in direzioni 
parallele e verticali come A P eBR, 

Quindi trafportafi il pefo R aLa cordicella » 
che s’ attien al braccio E della Leva angolare e 
fi colloca la cordicella della carrucola » come P A » 

Finalmente il pefo R, rimettendoli al fuo luo¬ 
go e la Leva angolare venendo girata in ma¬ 
niera che D fia in d, ed in E in e, s’ attacca il pe¬ 
fo P all’ eftremilà d’una cordicella à p , e la cor¬ 
dicella della carrucola che lo {otteneva , al brac- 
ciò della Leva che gira . 

Effetti. 

I due peti P, R, fono fempre in bilico, aon 
folo quando tutti due han direzioni parallele * 
verticali , ma ancora quando uno di etti agilce 
orizzontalmente fu’.la carrucola, « fia che la cor¬ 
da abbracci i tre quarti della carrucola , o ch« 
n’abbracci folo un quarto. 


Spie- 





Preparazione. 

La figura 37. rapprefìnta una carrucola com- 
pofta di più piani circolari, che lafcian fra loro 
alcune groflezze , e le circonferenze de’ quali fo¬ 
no fcavate agolaj i diametri, e per confeguenza 
i raggi di quelli circoli, fono fra effi come i nu- 


■■■ 
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Spiegazioni. 

La carrucola AFB, puòconfiderarfi come un 
adunamento di Leve del primo genere , le cui 
braccia fono eguali , e che hanno un punto d’ 
appoggio comune al centro C , dov’ è 1 ’ affé . 
Quando la cordicella è verticale da una parte e 
dall’ altra , fe non può /correre fu la carrucola 
debb’ avere l’ifteffo effetto che fe foffe di due pez¬ 
zi, uno de’quali foffe attaccato in A, e l’altro 
in B. Vi è dunque equilibrio tra i due pefi P, 
R , perchè la loro azione s’ efercita a diftanze 
eguali dal punto d’appoggio, « ciafcuno d’ effi fa 
il fuo sforzo in una direzione perpendicolare al 
braccio della Leva AC, o BC. 

L’ equilibrio fuffifte per le fteffe ragioni negli 
altri due cafi ; i raggi GC, edFC, fono egua¬ 
li ai due primi AC, BC; e le direzioni EF, 
ed e G lor fono perpendicolari, come R B è per¬ 
pendicolare aBC: non vi è altra differenza , fe 
non che le due potenze adoperan da bella pri¬ 
ma per mezzo d’ una Leva .dritta A B , e che 
dipoi fono come applicate a Leve angolari AG 
G, od AC.F ; lo che è la ftefla cofa , quanto 
agli effetti, come abbiamo di (opra moftrato(4t 
carte 37. ). 

XI. ESPERIENZA. 
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aneri i » 2 , e 3. Sopra la piu picciola delle tre 
circonferenze fi è polla una, corda , dalla qua¬ 
le ttan pendenti due peli di 6 onde cadauno; fi 
fon fiffate in a e in b due altre corde, che ab¬ 
bracciano l’altre due circonferenze ,‘j e che pen¬ 
dono perpendicolarmente ne’punti 2*5» 

Effetti. 

Quando i due pefi fono in H e in I, vi ha 
equilibrio tra 6 oncie da una parte , e 6 oncie 
dall’altra. Se fi toglie quello eh’è inH, un al¬ 
tro pefo di 3 oncie fa la fletta cofa K ; e quan¬ 
do quell’ è tolto , 2 oncie fituate in L (ottengono 
il pefo di 6 oncie in I. 

S pieg a z io Nf. 

Il raggio C 2 effondo eguale aCd r vt è equi^ 
librio tra due pefi eguali perchè i loro sforzi fi 
fanno a diflanze eguali dal punto d’ appoggio . 
Ma C2 effondo doppio di Cd, l’equilibrio dea 
nafcere tra due mafie , che fono in ragione re- 
dproca di quelle due lunghezze così 3 oncie 
ne fottengono 6 ; e per la fteffa ragione 2 on¬ 
cie battano ad una dittanzache pareggia tre vol¬ 
te C d . 

XII. ESPERIENZA'. 

Preparai ione . 

La carrucola C H , Fig. 38. è fofpefa per lo 
fuo affé in due piccole fìbbie di metallo, fotte- 
nute quinci e quindi da cordicelle, che pattano 
fopra due carrucolette, e che fi riunifcono a due 
pefi eguali B , D , di maniera che la carrucola 
gran- 
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grande ha due moti ; imperocché ella gira fui 
foo affé all’ordinario, ed il fuo affé può difcen- 
dere con effa una certa quantità, quando la re¬ 
nitenza de’ pefi frD, vien a ccdgs. 

E f fEf f i. 

Quefti due peG cedono, la carrucola difcende 
due pollici incirca, allorché altri due pefi E, F ? 
che pelano ioGeme e con la carrucola un po’pili 
che B, D, trovanti in direzioni parallele e ver¬ 
ticali: e la carrucola rimonta in parte, allorché 
levatoG il pelo F, G ritien colla taanó la cordi¬ 
cella -nella direzione A C . 

Spieg azioni. 

Quando i peG E, F, fono parallelamente fe¬ 
lpe G, i loro sforzi fono perpendicolari a G , H, 
che debbonfi confiderare come 1’ eftremitadi d’ 
una Leva retta . E noi abbiamo già moftrato che 
in finti! cafo il punto d’ appoggio porta la forum» 
totale delle due maffe; l’affe che'„Jo rapprefenta, 
{offre dunque da fu in giù uno sforzo che egua¬ 
glia i due peG E , F , e quello della carrucola 
prefi infierire ; gli altri due B, D, che s’ oppon¬ 
gono alla fua difcefa, e che rapprefentano la fua 
refiffenza da giù in fu, fono un poco più deboli 
di coteffa fomma, il perchè la carrucola difcen¬ 
de. Ma ella fi rialza, quando una delle banda 
della corda ceffa d’effere parallela all’altra / im¬ 
perocché allora lo sforzo, contro cui regge , fifa 
fecondo la linea IK, ed ha ormai un’azione fbl- 
tanto obliqua contro le potenze B, D. 

Applicazioni. 

La carrucola adoperar* come Leva del primo 
geoere , è un mezzo femplice c comodo >> e ài 
cui 
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cui ci vagliamo frequentemente per cambiar Sa 
direzione del moto . Imperocché in quafivoglia 
maniera che prefentifi una potenza nel piano dov* 
è la carrucola, ella trovati Xempre perpendicola¬ 
re a qualcuno de’raggi, lo che gli conferva tut¬ 
ta la fua intenfità . Perciò, quantunque un caval¬ 
lo od un bue eferciti naturalmente la fua forza 
in una linea orizzontale, fi può nulladimeno con 
rìcorfi e corrifpondenze di carrucole applicare i 
fuoi sforzi a refiftenze , dirette verticalmente ; 
tuttoché un pefofempre tenda a cadere, egli può 
alzarli, fe col mezzo d’una carrucola vien mef- 
fo in oppofizione con un più forte . 

Le Leve cubitate o angolari , come già abbia¬ 
mo detto di fopra , cambiano anch’ effe le dire¬ 
zioni ; ma la carrucola ha quefto vantaggio fo- 

S ìra di effe, che rende il moto continuo , e con- 
erva le potenze tempre nelle medefime direzio¬ 
ni date già loro da principio . Quella differenza fi 
fcorge facilmente dalla fola inipezione delle Figure 
22 t e 36. 

Effendo che una carrucola che ha più gole 
concentriche ( Fig. 37. ) fervir può a pareggiar 
forze che fon differenti tra effe , qualora i dia¬ 
metri di quelle gole fono in proporzioni mutue 
convenienti ; ne viene in confeguenza che fi pof- 
fa mantenere i’ equilibrio, ovvero una corrifpon- 
denza o relazione collante tra due potenze , le 
di cui forze relative continuamente fi cambiano. 
Imperocché in vece di più gole concentriche , 
fe ne può far fol una , che non ritorni in fe 
ftelfa, ma che prendendo la forma fpirale, fi di¬ 
lunghi a poco a poco dal centro , fecondo la 
proporzione, onde l’una delle due forze s’inde- 
iiolifce. 


Una" 
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Una delle più felici applicazioni fatteli di 
quella conferenza , è d’ aver refa uniforme 1 
Lene delle molle o degl ingegni, chi 6 
no gli orinoli a mota , ed i P^uh- Detto ab¬ 
biamo nella feconda Lezione ( Tom ' 1 'J as ‘ 

Fie io.), che cotefte molle, come tutte le al¬ 
tre , oprano fempre più fiaccamente , a mifura 
che fi allentano oprando; le ruote, le quali fon 
da effe polle in moto, opponendo fempre 1*me¬ 
de Cuna refiftenza, chiaro è, che 1 ouuolo od il 
penduto andrebbe fempre ritardandoli, per tutto 
il tempo che la molla impiegate nello fvilup- 
parfi , fe non fi folfe trovato un mezzo di ov¬ 
viare a tale incoveniente . In luogo di avvol¬ 
gere fopra un cilindro la catena , che ferve a 
tendere la molla , efla catena ricevefi fopra un 
rocchello, la cui figura è tale 
i giri così vanno fempre fumando di diametro , 
come la tentane della molla crefce . Turn i 
arte confitte in trovarequete rapporto. equefta 
mutua ragione ; imperocché la “ ona ®°“ 
fervi re , fuorché a girvi da prete , ma mm a 
coglierla ; gli Oriuolai fon fempre obbligati di 
procedere ad efperimenti , perchè le molle non 
fono mai regolarmente fleffibili, ed «laftiche in 
tutte le parti della loro eftenfione „ 

Quando fi sa , di quanto 1 affé d “ na car ™' 
cola debb’ effere caricato , fon appretto a poco 
potè le dimenfioni più convenevoli , che le gli 
hanno a dare; quello che debb averfi Principal- 
mente in mira, fi è, eh’ egli fia forte abbaftan- 
*a: in fecondo luogo, che abbia fol la grofez- 
za neceffaria , affi» d’ evitate gli ««riti d una 
troppo grande fuperficie. Ma come la forma, o 
cappello d’ una carrucola fia fempre atta “ at ® a 
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qualche punto fiffo, convien’altresì badare, che 
q«el che la foftiene fia tanto (labile che refiftet* 
polla agli sforzi che fi fanno fu 1’ alfe : bifogo* 
eziandio aver l’occhio alle differenti direzioni'-,; 
die polfono prenderfi da quelli sforzi : imperoc¬ 
ché un appoggio refifterebbe in un cafo , che nell’ 
altro cederebbe. 

Si pu& conlìderare altresì la' carrucola (empii- 
ce come una Leva del fecondo genere ; in fatti' 
rie ha le proprietadi, quando elfendo la refiften- 
za R, Fig. 40. attaccata alla forma, un de’ca¬ 
pi della corda s’ attiene a punto filfo a , o g , 
mentre l’altro è tirato 0 follenuto dalla potenza; 
P, o d. Ed allora o le direzioni della potenza e' 
della refiftenza fon parallele fra effe come ri, 
« E, od elleno fono inclinate 1’ una all’ altra 
come P k, ck . 

Nel primo cafo, la potenza porta fol la me¬ 
tà del pefo della refiftenza; nel fecondo, lo sfor¬ 
zo della potenza fi diminuifce , ed il punto d’ 
appoggio fi dirige al punto di concedo delle di* 
reziom della potenza e della refiftenza ,■ cioè 
ari .è. 

xur. espériemzav 

P REPAR AZIONE, 

, A,? ’ ^‘S’ . 4 1 * fono due piccioli (piedi Ititi- 
ghi di tre oncìe o pòlliciche (corrono in due* 
canafetti aperti da banda a banda , fatti a bel¬ 
io Audio nelle dite braccia del foftegno G , il 
primo ferve di punto fiffo a una cordicella cha 
abbraccia una carrucola caricata d’ un pefo D, <* 

* altro capo della quale s* attacca al braccio d* 
ria a- 
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una bilancia, da cui s’è tolto via un piattello, e 
che fi è polla in bilico con sè medefima , per 
mezzo d’ un picciolo pelo attaccato in H j « 
quella bilancia è fofpefa all’altro fpiedo B,. 

Mettonfi da prima i due piccioli fpiedi m 
tal diftacza l’un dall’altro, che i due capi del¬ 
la corda venendo dalla carrucola fieno parallela 
fra elfi. 

Pofcia Sparando i due fpiedi , fi fan prende¬ 
re ai due capi della corda , direzioni inclinate 
per verfo contrario; e nell’uno e nell’altro ca¬ 
lo fi carica il piattello della bilancia , quanto 
occorre; perchè la fpranghetta ftiafi in fituazione 
orizzontale . 

Effetti. 

La carrucola ed il fuo pefo D , pefando in¬ 
denne 9 oncie, ne abbifognago fol 4 nel piattel¬ 
lo della bilancia per far equilibrio , quando ! due 
capi della corda fono paralleli fra loro, e in una 
direzione verticale ; ma quando fono inclinati 
come P g r»i della Fig. 40. bifogna caricare 
dì più il piattello della bilancia, per tenerla in 
equilibrio. 

Spiegazioni, 

Confiderando il braccio H della bilancia, co¬ 
me la potenza che foftiene la carrucola ed il 
fuo carico, dopo che l’altra eftremità dellacot? 
da è Affata io A, il pefo che fi mette nel piatto 
pendente, efprime fenza equivoco lo sforzo che 
fi fa fopra la potenza, quando tutto è in equi¬ 
librio . Ora fi vede dagli effetti ribaltanti, la pro¬ 
va di quello abbiamo affermato di fopra, cioè, 
f. eh’ effondo parallele le direzioni delle forze 
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oppofte , la potenza fa di e ne fol la metà dello 
sforzo della refiftenza imperocché nel primo ca¬ 
lo , ove le due eftremità o capi della corda fo¬ 
no paralleli fraeffii ci {Fig. 42.)» direzione del¬ 
la refiftenza , è altresì parallela a d e, eh’è quell* 
della potenza, e 4 onde nel piattello della bi¬ 
lancia ne foftetigoa 8 inD. 2. Che non effendo 
più parallele le direzioni delle forze oppofte, la 
potenza non è più eguale alla metà dello sfor¬ 
zo della refiftenza, e che la direzione del punto 
d J appoggio paffa al punto di concorfo delle al¬ 
tre due direzioni ; imperocché »“! fecondo cafo 
dell’efperienza , dove 1’ azione della potenza è 
obliqua, come P k", 4 oncie nel piattello della 
bilancia , non badano più per fare equilibrio y 
e 1’ angolo g k. c , è eguale a quello dell’ altra 
parte Pkc. 

Quando ì due capi della corda fonò paralleli 
come a ù, d e, fi può confiderarli come dando 
attaccati alle due eftremità del diametro bc‘ t quan¬ 
do fono obliqui comeP/, gm fi può concepirli 
come attenentifi ai puarrdi tangenza /, m :• ma le 
due line tb , Im, fono due Leve del fecondo ge¬ 
nere, fpartite 1’una e l’ altra in due braccia eguali 
per la direzione c i della refiftenza la cordicel¬ 
la fofpefa in a ó in g trafportando il punto fiflo 
in h od in m , vedefi tutt’ ad un tratto , che la 
potenza applicata in e od in /, adopera fempre 
ad una diftanzaeé, od /«» dal punto d’appog¬ 
gio, doppia di quella della refiftenza pofta in c 
ed in i. Ora fecondo quel che abbiamo invefti- 
gato intorno alla Leva, 4 oncie ad una diftanza 
doppia dal punto-d’appoggio, fono capaci difo- 
ftenerne 8. 

Ma quando la potenza dirigefi obliquamente „ 
«Ila 
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élla non balìa più ai medefuni etfetti di prima 5 
perché la direzione perpendicolare al braccio 
della Leva, è, come l’abbiam molìrato, la più 
vantaggiofa di tutte , per coqfeguenza lo fono 
meno tutte l’altre. E’vero che P / è perpendi¬ 
colare al raggio Ir; ma quello raggio, per cui fi 
può concepire che la potenta adoperi, è obliquo 
ari, direzione della refifìenza , lo che coinci¬ 
de allo lìelfo .• 

Finalmente il punto d’ appoggio dirige il fuo 
sforzo per g m , quando ia potenza s’inclina come 
P l ; perchè nell’ itiftante di quella inclinazione 
la carrucola non effendo fofìenuta dalla parte 
della potenza, gira e fcorre ,• fin a tanto che fo¬ 
llenuta fia egualmente da una partee dall’altra, 
io che non fuccede fe non quando l’angolo gkc 
è eguale a quello dell’altra parte P ke. 

A P r 11 c a z i o n i . 

Poiché quando s’ è fiflata la corda della car¬ 
rucola in A , Fig. 41. non occorre più in H , 
fe non una forza di 4 oncie per folìenerne un’ 
altra di 8 in D ; e poiché una forza di 4 oncie, 
è fempre la fletta, o adoperi ella da fu in giù, 
ovver fi faccia il fuo sforzo da fu in giù per mez¬ 
zo d’ una bilancia ; fi può duaque foftiruirs alla 
fianghetta di bilancia H K , un’ altra carrucola L, 
od / , Fig. 42 che farà , come quella , 1 ’ ufizio 
d’ una Leva del primo genere, e non vi farà mai 
da foftenere inM od in ?», fuorché uno sforzo 
di 4 oncie 

Se per refiftere a quello sforzo di 4 oncie, fi 
prolunghi la corda da in N Fig. 43. e fi 
faccia ella pattare fotte una terza «arrucola N O, 
que- 
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quella , limile alla prima , diventerà una Lev* 
del fecondo genere , in cui la potenza O , un* 
volta più lungi dal punto d’ appoggio N , che 
la refiftenza che preme fui’alfe, averàfol bifo- 
gno d’una forza affoluta, che fia metà della fua j 
noa farà dunque d’ uopo fe noa d’ uno sforzo di 
2 onere da giù in su ; e‘ fe riefee più inacconcio 
il tirare da fu in giù, una quarta carrucola da¬ 
rà tale direzione, come la feconda. 

La feconda e la quarta carrucole , che fervo¬ 
no di rimando per cangiar la direzione, poflo- 
Eo effere collocate in una medefima forma od in¬ 
caico ; e fe quella forma è ficcata e falda nella 
formalità, la fua parte inferiore può fervire ella 
Beffa di punto fitfo al primo capo della corda , 
che abbiamo fuppofto effere attaccata in F. 

Quella maniera di collocare così in una me- 
defima forma molte carrucole, o parallelamente 
fra effe , o le une ai di fopra dell’ altre, è nota 
già da lungo tempo fotto ’i nome di taglia o co¬ 
perchio , ovvero di carrucole coperchiate . Quelle 
macchine fono in grand’ ufo per innalzare grevi 
mafie, e fono affai comode, perciocché occupa¬ 
no poco luogo , e fi può fenza imbarazzo au¬ 
mentare a piacere i’ azione d’ una medefima po¬ 
tenza ; ma ciò non fi fa, come in tutte l’altre 
macchine fe non a collo d’una maggiore veloci¬ 
tà della potenza* imperocché , fe la carrucola, 
eh’è caricata della refiftenza, Fig. 40, fi folieva 
fino alla linea d a , è evidente che la potenza 
che produce quell’ effetto , percorre due volte al¬ 
trettanto di ftrada nel tempo medefimo, poiché le 
due parti ab> e de s della corda per cui adope¬ 
ra, devono trovarfi aldi fopra della linea, d a , 
quando il centro della carrucola vi farà giunto: 





Sperimentale. <$5 
ora quelle due lunghezze a b\ de pareggiano due 
volte l’altezza eh. 

L'avantaggio che le taglie , o carrucole co¬ 
perchiate danno alla potenza, non può effere ac¬ 
cresciuto all’infinito; una volta che le forme o 
coperchi contengono una certa quantità di car¬ 
rucole , gli attriti inevitabili cagionano in appref- 
fo un calo notabile nel prodotto delle forze mo¬ 
trici, il quale fupera quanto guadagnar fi potreb¬ 
be , aumentando ancora .il numero delle carru¬ 
cole . 

Deefi difporre in si fatta guifa le taglie , o 
carrucole coperchiate , che le direzioni delle cor¬ 
de trovinfi parallele più che fia poffibile ; impe¬ 
rocché abbiam fatto vedére , che le potenze che 
adoperano obliquamente , hanno meno di forze , 
( ceteris paùbus . ) 

Delle Ruote.. 

Una Ruota è , come la carrucola , un corpo 
rotondo , ordinariamente piatto, e mobile fui fuo 
centro : la circonferenza , in luogo d’effere fca- 
vata a gola, riceve il moto che le fi comunica, 
o trasmette quello che ha ricevuto , col mezzo 
del fuo attrjtq, odi certe parti fporgenti che vi 
li rifervano , o che vi fi aggiungono, e che no- 
man fi denti e caviglie -o palette . 

Le ruote fi muovono in due guife ; o girano 
tempre nel medefimo luogo , con un affé eh’ è 
attaccato al loro centro , ed i cui perni girano 
dentro fori che fervon d’appoggio, come fi ve¬ 
de negli oriuoli, ne’ menarrolti , mulini ec. op¬ 
pure girando fu la propria circonferenza , porta- 
ao Jl loro centro , e 1’ affé che l’attxaverfa, in. 

Tomo III. £ una 
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una direziohe parallela al piano od al terreo 
no eh’ elleno percorrono : tali fon quelle che 
il pongono alle carrozze, ed all’ altre vet¬ 
ture . 

Le ruote, che hanno una fola fpezie di rio. 
to, gli affi delle quali non fan che girare, deb¬ 
bono effere confiderate come Leve del primo ge¬ 
nere, che fervono egualmente chela carrucola, 
a cambiar la direzione del moto, a trasmetterlo 
in lontano, a pareggiare potenze molto differen¬ 
ti l’una dall’ altra, ad aumentare la velocità nell* 
una delle due . 

1. I due denti A , B, Fìg. 44. poffono effer 
prefi per le eftremità d’ una Leva (partita in due 
braccia eguali dal punto fiffo o centro di moto 
C ; e fe fi ponga fui medefimo affé un’ altra ruo¬ 
ta una volta più piccioli , quella delle due po¬ 
tenze che agifee coi dente a, effendo una volta 
più da preflo al centrò che l’altra, diventa per 
quefta ragione Una volta più débole . Si può dun¬ 
que per tal mezzo eguagliare la fòrza d’una lib¬ 
bra a quella di due * 

2. Si aversbbe ancora il medefimo effetto, fe 
la picciola ruota , in vece d’ edere immediata¬ 
mente applicata fu la grande , foffe dall’altro ca¬ 
po dell’affé ; in quefla maniera il moto della ruo¬ 
ta grande H, Fig.45. fi può trafmettere ad una 
grande diftanza , mercè della piccola ruota , oroc- 
chello D , che s’ attiene all’ ifteffo fufolo , o 
tronco . 

3. Se queft’ultimo rocchello s’incaflra in un’ 
altra ruota E , che abbia de’ denti paralleli al 
fuo affé, il moto che gli farà trafmeffo, mute¬ 
rà direzione e diventerà orizzontale, di verticale 
ch’egli era. 
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4. Finalmente, fe la ruota E ha quattro vol¬ 
te più di denti, che il rocchello D, non poten¬ 
do quello muoverli fenza la ruota verticale H, 
bifogna che 1’una e 1’altra facciano quattro giri, 
per far girare una volta là ruota orizzontale E, 
e reciprocamente fe fi gira una volta quella, fi 
faran girare quattro volte » il rocchello , il tu» 
folo , e la ruota verticale . Se fi fupponga per¬ 
tanto in ciafcheduna delle due ruote grandi una 
manetta, od anfa F , o G, condotta da un uo¬ 
mo , che le faccia fare un giro in un fecondo ; 
il moto averà quattro volte più di velocitàquan- 
do egli farà girare la manetta P, che quando li 
applicherà la medefima potenza in G. 

In quanto poi alle ruote, che hanno due for¬ 
te di moti, come quelle de’ carri, il centro del¬ 
le quali s’avanza in linea retta, nel mentre che 
l’altre parti girano attorno di elio ; debbonfiper 
lo più confiderai come una Leva del fecondo ge¬ 
nere , che replicali tante volte , quanto fi pon- 
no immaginar punti nella circonferenza. Impe¬ 
rocché ciafcuno di quelli punti è l’eftremità d 
un raggio appoggiato da una parte fui terreno , 
e l’ altro capo del quale caricato dell’ affé che 
porta la vettura , è nel raedefimo tempo tirato 
dalla potenza che la guida o trafcina ; di ma¬ 
niera che (e il piano foffe perfettamente eguale 
ed a livello; fe la circonferenza delle ruote fof- 
fében rotonda e fenza ineguaglianze ; fe non vi 
folfe alcun attrito dell’alfe ne’mezzi, e fe la di¬ 
rezione della potenza foffe tempre applicata pa¬ 
rallelamente al piano, una piccola forza mene¬ 
rebbe una carretta pefantiffima . Imperocché la re» 
fiftenza che vien dai fuo pelo , ripofa intiera¬ 
mente foprg il terreno per mezzo del raggio G 
E a M, Fifr 
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M, Fig. 46. o d’un raggio limile , che gli lue* 
cede un momento dcpo . 

Ma di tutte le condizioni , che pur ora ab- 
biam (uppolle, ed il cohcorfo delle quali fareb¬ 
be neceflario per produrre un tal effetto , ap¬ 
pena fe n incontra qualcheduna nell’ ufo ordì- 
nario. , . , 

Le ruote delle carrette fono rifondate groffo- 
lanamente, e guarnite di groffi chiodi i le lira- 
de fono ineguali per fe ftefle , o lo diventano 
per il pelo della vettura che le profonda. Que¬ 
lle inegualitàsì delle ruote, come del terreno 
fanno , che s’ appoggi la ruota con un raggio 
CQ_, ower C N, obliquo alla direzione della 
potenza PC, od a quella della refiftenza C M : 
il nefp che Ita in C pefa dunque in parte contro 
la potenza, che noti lo può far avanzare, fe non 
facendolo falire tanto, quanto il punto Q. o N 
è al di fopra di M • 

‘ Óltre di che , quand’ anche le circonferenze 
fcorreffero fopra fuperficie perfettamente eguali e 
dritte indifpenfabiimente dall’ affé ai mozzi fi fa 
un attrito di per fe fieffo e per lo più notabile, 
fi eco me abbiamo offervato nella terza sezione . 
( Tomo I, pag. i4 6 - ) , ,. . 

Le cavità, e le altezze, ches incontrano nel¬ 
le fìrade , mutano parimenti la direzione della 
potenza . Un cavallo pollo piu alto q piu baf¬ 
fo per la dilpohzion del terreno, in vece di fa¬ 
re il fuo sforzo per la linea C P, Fig. 4 6. pa¬ 
rallela alla porzione del piano , che attualmen¬ 
te porta le ruote , lo fa bene fpeffo per C S, o 
Cil, cioè obliquamente alla direzione C M del¬ 
la ’refiftenza, e confegusruemente con dello fvan- 
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Ma fa non è poffibile fuperare aìfòlutameti- 
te tutte quelle difficoltà, fi può almeno in par¬ 
te prevenirle con impiegare delle ruote grandi ; 
imperocché è certo , clie le piccole ruote s’impi¬ 
gliano più che le grandi, nelle ineguaglianze del 
terreno,'come veder fi può dalla Fig. 47. e per¬ 
chè la circonferenza d’ una gran riiota , mifura 
nel correre più ftrada che quella d'una piccola ; 
ella gira men predo , o fa un più piccolo nu¬ 
mero di giri per correre un dato fpazio, lo chS 
rifparmia in parte degli attriti. 

Per ruote grandi noi intendiarhò quelle che 
hanno cinque o fei piedi di diametro : inqueda 
grandezza, elleno hanno ancor 1’ avantaggio di 
avere il loro centro appreffo a poco all’altezza 
del tiro d’ nn cavallo ; con che il fub sforzo fi 
mette in una direzione perpendicolare al raggiò 
che pofa verticalmente lui terreno; cioè, nella 
direzione la più favorevole, almeno fte* cali piiSé 
ordinari, 

Dei Terno 0 Martimllo , e dell 1 Arganello , 

V infpezione fòla delle Figure 48. e 49. ba¬ 
da per far conofcere, che quede due macchine* 
a parlar propriamente , fonò la medefima con 
nomi differenti, fecondo le differenti poliziotti» 
nelle quali s’ adopera . Quando il rotolo, o ci¬ 
lindro A B, a cui s’avvolge la corda, e eh* è 
la parte principale, trovali collocato orizzontal¬ 
mente , la macchina 6 chiama Torno o Mdrti * 
nello ; chiamali poi Arganello , quando coted© 
ruotolo, o legno bislungo e rotondo fia verticale . 
Quede due macchine fono frequentemente uU** 
le ne’pozzi, nelle cave di pietra, nelle fabbri* 

È Che * 
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che, per alzar sùgran (affi, ed altri materiali,* 
fopra le Navi e nei Forti, e per levar 1 ancore 
ec E le vi porrem mente , lo troveremo iti 
piccolo in altri infiniti luoghi, dove non fon dif¬ 
ferenti , fe non per la foggia, o per la materia 
onde fono coftrutte . I tambwtn , l rocchetti , e 
le lumache , alle quali s’ avvolgono le corde o 
le catene, per rimontare i peli o le molle degli 
orologi, de’ penduti, ec. debbono confiderai co¬ 
me tanti piccoli torni , ovvero arganelli. 

Quello che abbiam detto delle carrucole e del¬ 
le Tuote, comprende il più importante da faper- 
fi circa il Torno -, imperocché fe fi confiderà il 
fufolo che gira, come una fila o ferie di carru¬ 
cole infilzate fui medefimo affé ; fe confide- 
ranfi le Leve a croce, che fervono a metterlo m 
moto , come raggi prolungati , della prima di 
quelle carrucole i finalmente fe fi bada, che quan¬ 
do l’affé gira, tutto quello che fa corpo con lui 
partecipa del fuo moto ; vedefi lotto, che que¬ 
lla macchina fa 1’ uficio d’ una Leva lenza fine , del 
primo o del fecondo genere , che ha due braccia 
ineguali, contando dal punto fino h\ cioè il fe- 
midiametro del cilindro g h , Fig. 5 ° : «u» 

adopera la refiftenza , ed un altro raggio , b f del 
medefimo cilindro prolungato da una delle Leve 
che formano la croce , e con cui la potenza fa 
il fuo sforzo. 

La potenza P op è dunque alla refiftenza G, 
come la lunghezza P b , op h k zgh o k h y va¬ 
le a dire, che fe «alcuna delle Leve incrociate , 
contando dal centro del cilindro, è quattro vol¬ 
te più lunga che il femidiametro g h , un pelo 
di 400 libbre, attaccato alla corda Gg, può ette- 
re (attenuto da uno sforzo equivalente 4 ioe 
libbre, che refifterebbe in P. 
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Ma fe non vi avelie fuorché uno sforzo di 
zoo. da impiegare in fimil maniera contro 400. 
allorché la Leva P veniffe a girare, la potenza 
prenderebbe una direzione fvantàggiofa , e non 
ballerebbe più, come l’abbiamo fpiegatoparlando 
de’manichi da giravolta; oltre di che, fe quelle 
Leve incrociate foifero molto lunghe, un uomo 
non potrebbe facilmente lafciar l’una per affer¬ 
rar l’altra; e perciò nelle cavedi pietra, nelle 
miniere, e nelle macchine limili agli argani da 
levar pietre nelle fabbriche, ove il torno o ci¬ 
lindro orizzontale s’adopera in gratidè, le Leve in¬ 
crociate mettono capo ad una circonferenza , e 
formano una gran ruota , guernita di caviglie, 
come TT. Fig. 51. Con quello mezzo la for¬ 
za degli uomini , Tempre applicata ad una me¬ 
de (ima dillanza dal centro di moto, agifce uni¬ 
formemente, e molti lavorar polfono nel tempo 
medefimò da un tnedefitno raggio , lenza reci¬ 
procamente incomodarli. 

Se la corda, dopo d’avere avvolto il cilindro 
o torno in tutta la fua lunghezza, ritornale fo- 
pra ,fe medefima per avvolgerlo una feconda » 
o una terza fiata , come accade quando fi ado¬ 
pera il torno per alzar, peli ad una grande al¬ 
tezza, conviene aver riguardo all’accrefcimento 
del diametro del torno ; imperocché efifendo 
il fuo raggio la Leva della refifteoza, quando il 
diametro della corda è aggiunto una o dite vol¬ 
te alla lunghezza di quello raggio, lo sforzo del 
pefo da follevarfi , trova più lontano dall’ affé o 
punto d’appoggio, con chealtrettanto detto sfor¬ 
zo s’aumenta. 


E 4 


II. 
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IL SEZIONE. 

Del Piano inclinato . 

T Rattando noi della Gravità nella VI. te» 
zione ( Tom. II. ) abbiam data la defini¬ 
zione del piano inclinato; e moftratoabbiamo, 
come, e con quai proporzioni egli ritarda la di- 
fcefa de’corpi gravi. Supponemmo dunque, co¬ 
me verità provata, che una malfa che fcorre o 
sdrucciola dall’ alto ai ballo lungo un piano in¬ 
clinato , è in parte foftenuta da quello piano 
e tanto più, quanto 1’inclinazione è maggiore. 

Segue da quello principio , che una potenza 
applicata a follenere un corpo fopra un piano in¬ 
clinato, non ha bifogno d’edere eguale al pelo 
di quello corpo ; e non edendo altro un pefo , 
fe non fe una forza , la cui direzione è deter¬ 
minata ; fi può dire più generalmente, che una 
potenza ( qual fi voglia ) la quale ha da fegui» 
tare un piano inclinato alla fua direzione , può 
edere pareggiata o vinta da un’ altra potenza 
più debole. 

Ma poiché un piano fa oilacoio alla difcefa 
d’un corpo; per eder obliquo alla direzione del¬ 
ia gravità deefi prefumere, ch’egli indebolirà pa¬ 
rimenti ogni altra potenza, la cui direzione fa¬ 
rà obliqua alla fua ; ed in fatti 1’ efperienza pro¬ 
va . i. Che una piccola forza ne fodiene una 
maggiore fopra un piano Inclinato; z. Che una 
piccola forza impiegata contro una maggiore, non 
adopera mai con tanto vantaggio, quanto allor¬ 
ché la fua direzione è parallela al piano inclina¬ 
to , per lo quale ella fa il Aio sforzo. 
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PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

’ La macchina eh’ è rapprefentata dalla Figura 
prima è compoftà d’una tavoletta A C lunga cir¬ 
ca 15. pollici, e larga tre o quattro; eli’è con¬ 
giunta , con doppione o cerniera in C , ad un* 
altra tavoletta, nella eftremità della quale è Affa¬ 
to un quarto di circolo , che ferve a regolare e 
determinar la fua inclinazione: D è un cilindro 
di legno duro, che pefa 50 6 oncie, e che gira 
liberiffimamente fopra il fuo affé in una fpezia 
di forma di metallo foftenuta da due cordicelle, 
le quali paffano fopra due carrucole di rimando e , 
e, e dalle quali ne’capi ftan pendenti due peli d , 
d t di 2. oncie cadauno . Le due piccole carrucole 
fono portate da un pezzo di metallo , il quale 
collocar fi può in diverfi luoghi fui quarto di cir¬ 
colo. 

Inclinali il piano AC un poco piu che 43 
gradi; collocafi il cilindro D nella fua parte in¬ 
feriore, e fi mettono le carrucole di rimando in 
foggia tale, che le Èordicelle che tirano il cilin¬ 
dro , fieno parallele al piano inclinato ; e lafcian- 
fi operare i due peli , d , d . 

Quindi fi ripete lamedefima cofa, eccetto fol- 
tanro , che le carrucole di rimando pongonfi in E 
od in F, sffinchè le loro direzioni fi trovino al 
di fopra o al di fotro de! piano inclinato, e fac¬ 
ciano un angolo con eflo , come A D F , o 
ADE. 


E E- 
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Effetti. 


Effendo le cordicelle in una direzione parai- 
lela al piano inclinato, i due pefixhepefano in¬ 
terne 4 oncie , cominciano a traportare il cilin¬ 
dro che ne pela in circa 6 . Ma quando Gfon po¬ 
lle le carrucole in F ed in E , quelli medefimi 
pefi non badano per far afcendere, e nè anco per 
fermare effo cilindro. Il medefimo effetto fucce- 
de, fe invece di mutare di luogo le carrucole , 
s’inclini più o meno il piano ÀC. 


Spiegazioni. 

Il cilindro della noftra efperienza è un corpo 
grave , che naturalmente è determinato a mo¬ 
verli dall’alto all’ingiù ^perpendicolarmente al 
piano dell’orizzonte : due cagioni concorrono a fer¬ 
marlo , la prima è la refiflenza del piano incli¬ 
nato, fui quale egli pofa j la feconda è lo sfor¬ 
zo dei due pefi d , d . Se quell’ultima caufa o- 
praffe fola, bifognetebbe che la fomma dei due 
pefi foffe eguale alla mafia del cilindro s’ è ve¬ 
duto dagli effetti dell’ efperienze , che 4 oncie ne 
foftengono 406, per mezzo del piano incli¬ 
nato, dunque è indubitabile , che in Gmil cafo 
una piccola forza ne può foflenere una pifi 
grande. 

Per render ragione di quell’ effetto fupponia- 
mo che la linea e c , Fig. z. fia il piano incli¬ 
nato , che il circolo d f g fia la bafe del cilin¬ 
dro , che tutto il pefo di quello corpo rifieda nel 
centro k , e dia in equilibrio con una potenza, 
la cui direzione è kp, mentre il fuo pefo lo fol- 
lecita a difendere per la linea kh y perpendico¬ 
lare all’orizzonte bc . Ecco dunque due forze ap- 
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pi feste all’eftremità k , d’unmedeGmo raggio o 
Leva, l’altra di cui eftremità «d è appoggiata fui 
piano ; ma 1’una delle due forze fa con quella 
Leva un angolo retto pkd, la fua azione è nel¬ 
la djrezion più vantaggiala, ch’ella rfler polla; 
l’altra al contrario agifee per una linea inclinata 
a quella raedeGma leva, e fa con ella un ango¬ 
lo acuto d kh, il che la riduce.alla lunghezza 
de, fecondo quello che abbiamo ìnlegnato nella 
Sezione precedente; così, effendo de più corto 
che dk, fi può dire, che il pefo del cilindro di 
tanto appunto cede alla potenza p : e per ridur 
ciò ad una regola generale , fi dee por mente , 
che il triangolo dke è limile a quello che rap- 
prefenta il piano inclinato a b c , e che le due 
linee de di, per confeguenza hanno il medefi- 
mo rappflto fra effe che hanno ab ciac ; dal che 
fegue quella propofizione, che// pefo del mobile ì 
alla potenza che lo fojliene, come 1' altezza del piano 
inclinato è ,alla fua lunghezza : vale a dire , che 
fe la linea ab, altezza del piano , è alla linea 
ac , che n’ efprime la lunghezza, nella relazione 
di 2 a 3 , con uno sforzo di 2 oncie fi può fo- 
flenere un pefo di 3 oncie, pollo fopra un piano 
inclinato. 

Ma effendo che la potenza non ha tal van¬ 
taggio fopra la refillenza, fe non in confeguen¬ 
za d’una direzione più favorevole al fuo sforzo, 
ne debbe aver meno quand’ ella ceffa d agire pa¬ 
rallelamente al piano,; imperocché in tutt altra 
pofizione, eli’è inclinata al raggio «* Il piano 
inclinato non è favorevole alla potenza, fe non 
perchè foftiene in parte il pefo del mobile . Quan¬ 
do quella potenza agifee al di fopra del piano 
come K i, non lafcia portare al piano tutto quel- 
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lo ch’egli potrebbe portare; efedaeffo fi a!!òtl« 
tana fin a tirar direttamente il pelo fecondo la 
linea K/, è evidente che allora il piano non è 
più caricato di nulla , e che lo sferzo della po¬ 
tenza debb’ effere eguale al pefo del mobile per 
foftenerlo . Quand’ ella adopera al di folto del 
piano, come K m , una parte dèlia fila forza fi 
fpende a vuoto* contro il piano; e ognun capifce 
che s’ella fi abbaffaffe fino a prenderla direzio¬ 
ne K», la refiftenza del piano diventando diret* 
ta, l’impedirebbe dall’avere alcuna azionecon¬ 
tro il pefo del mobile. 

AfPltC AttONt. 

L’efperienza che abbiamo qui dianzi Fpiegata 
fa vedere non folamente che fi può tùr vantag¬ 
gio dai piani inclinati per vincere reattanze, à 
per follenere grandi pefi con forze men grandi 
delle neceffarie per fermar elfi pefi, o per folle* 
varli in una direzione verticale ; ma fa altresì 
conofceref, che un mobile, il cui centrò di gra¬ 
vità non è foftenuto, dee fempre cadete , quan¬ 
tunque nel refto egli polì . Imperocché non ba* 
fla che il cilindro fia dirizzato e fermo al pun¬ 
to d fui piano ; ( Fig. 2. ) fe non vi foffe lo sfor¬ 
zo della potenza p, egli rotolerebbe dall’alto al 
baffo; perchè il centro della fua gravità che ado¬ 
pera nella direzione kh, non è foftenutd. 

In tal guifa fi può render ragione di un’ infi¬ 
nità d’effetti, che arrecano maraviglia, e cheli 
ftenta a fpiegare , quando s’ ignora , o non fi 
pon mente a quello principio . La figura 3. pec 
efempio, rapprefenta un folido A, compofto di 
ffue coni , congiunti nelle loro bali : fi pefa 
quello corpo fopra due regole B C , D C , ch@F 
fa^ 
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/anno inficine un angolo acuto, e che fono più 
follevate nell’altra eftremità B, D, di maniera 
eh’ egli è come fopra un piano inclinato ; allor¬ 
ché egli fi lafcia libero , afeende rotolando , e 
feguita in apparenza una flrada affatto contra¬ 
ria a quella che fogliono tutti i corpi gravi te¬ 
nere . 

Quell’ effetto nafee, dal non eflere foftenutoil 
centro di gravità del corpo A ; perocché quan¬ 
do è pofto in C , vi tetterebbe in quiete, fe fi 
reggette fopra un raggio a e perpendicolare al 
piano orizzontale e /, Fig. 4. Ma comechè le due 
regole fanno un angolo , elleno toccano quello 
doppio cono per punti che fono più rimoti co¬ 
me g : perciò'il centro di gravità eh’è ina, dà 
il falfo ,jed il corpo intiero comincia a feor- 
rere da Ó\.verfo B, Secondo eh’ egli s’ avanza 
in tal direzione , le due regole ettendo fempre 
più divaricate e feparate , il mobile difeende d' 
Una quantità eguale al femidiametro ae t più gran¬ 
de che l’altezza / B, alla quale pare eflerfi al¬ 
zato-, ed jl puntoli, in riguardo all’orizzonte, 
difeende realmente la quantità h B. 

Se i corpi cadono ogni volta che il centro di 
gravità non è foftenuto, è vero dire parimenti, 
eh’ elfi non cadono mai finché quello medefimo 
centro è appoggiato \ per quello vedonfi tanti edi- 
fizj, che hanno perduto la loro direzione a piom¬ 
bo , e che nuiloftante reggono ; e certe opere fat¬ 
te a belio Audio fporgenti, che pur hanno la fo- 
dezza lor necetfaria. 

A prima giunta crederebbe forfè taluno , che 
un ballerino da corda faccia tante e sì varie 
gefticulazioni colle fue braccia per darli certo buon 
garbo i mala vera ragione fi è, che camminando 
- egh 
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egli Copra un piano mobiliffimo , che continua* 
mente s’inclina, e in diverfe guife, fott’a Cuoi 
paffi» quand’egli s’accorge che il centro del fuo 
pelo non è l'oftenuto, lo richiama nella linea dì 
direzione, allungando le braccia dal Iato oppofto , 
come una Leva, il di cui pefo è tanto più for- 
zofo , quanto lon più lontane le fue parti dal 
centro del loro moto ; e quand’egli non è per 
anche efercitato e pratico abbaftanza nell’ arte 
fua , adopera a tal effetto un contrappelo , cui 
allunga o (porge a dritta od a finiftra fecondo il 
bifogno. 

I fanciulli che cominciano a camminare , che 
non hanno ancora acquiftato l’ufo di dirigere i lo¬ 
ro corpi relativamente ai diverti piani Copra i 
quali paffano, (chivano col moto dell? lor brac¬ 
cia, parte di quelle cadute, alle quali gli efpone 
di continuo un’ andatura non ben per anche Cal¬ 
da e mi Curata . 

Perchè le perfone che hanno uno Germinato 
ventre fi piegano indietro. 3 Perchè lenza il cor¬ 
po così atteggiato, il centro di gravità pòchiffi- 
mo foftenuto, porrebbeli iti rifchio di cadere col¬ 
la faccia ingiù . Un facchino all’incontro, che 
porta un groffo pefo fu la fchiena , curvali in¬ 
nanzi, perchè il fuo carico e lui fanno un cen¬ 
tro di gravità comune , che per lo più fi tro¬ 
va fiutato fuori di colui , che il porta , e che non 
lì reggerebbe, nè farebbe foftenuto s’ egli cam- 
minalfe diritto. Bifognadunqueneceffariamertte, 
che fi pieghi , fin tanto che cotefto centro fi 
trovi in una linea verticale che paffa tra i Cuoi 
due piedi. 

Quando un vuole ftar dritto e fermo Copra una 
gamba , dee fare un moto di fianco , affine di 
met- 
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«flettere il corpo perpendicolarmente fopra quel 
dei due piedi , che dee follenerlo ; le un altro 
vuole abballarli, portando innanzi la iella , bifo- 
gna neceffariamente, ch’egli porti indietro la par¬ 
te oppofla, per mantenere tra l’una e l’altra 1’ 
equilibrio 5, ed ecco perÉhè non fi può nè ftar rit¬ 
to fopra un piede, nè raccor nulla davanti a sè 9 
abbacandoli, quando fi ha immediatamente a fian¬ 
co, e dietro di sè , un numero che impedifca i 
movimenti eh’ è d’ uopo fare per mantener il 
centro di gravità nella linea di direzione , che 
palla al punto d’ appoggio . 

DELLE MACCHINE , 

Le ftiali fonò ccmpefte di piani inclinati. 

T RA le macchine, che adoperano come pia¬ 
ni inclinati , le più femplici, e quelle di 
ufo più comune, fono le Biette , o Con), e le 
Viti , o Chiocciole a quelle due fpezie io erti 
riftrignerò ; ed efaminando le loro principali pro¬ 
prietà , ne additerò alcune altre, che a quelle ri¬ 
ferir fi poffono. 

Del Cuneo . 

Comunemente fi dà il nome Cuneo , o Conio 
ad un corpo duro , comporto di tre piani , che 
terminano due triangoli , come D A C , Fig. 5. 
ì due più lunghi di quelli piani formano un ango¬ 
lo nella linea A a, che chiamali la Punta , oil 
Tagliente ; il più piccolo De, che determina il 
loro difeoftameato , fi nomina la Bafe o la 
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tefta , e 1 ’ altezza mifuraG dalla linea AB, cheli 
ffeputa come affé del Conio . 

Si adopera d’ ordinario quella macchina , per 
fendere, follevare , o premere e ftrignere qual* 
che materia ; e per metterla in opija ci fervia* 
imo della preffione d’ un pefo , e più comune¬ 
mente ancora , dell’ urto 0 percoffa d’ un corpo 
duro, che facciam muovere con una certa veloci* 
tà, come un martello, un maglio, ec. 

Il più delle volte , la refiftenza che s’ ha a 
vincere col conio, proviene dalla tenacità delle 
parti che s’ hanno da difunire, efpaccare; que¬ 
lla aderefcenza , che varia all’infinito, fecondo 
la natura de’ corpi , la loro grandezza, la loro 
figura, e molt’altre circoftanze, non può calco¬ 
larli che con fomrna difficoltà ; da un altro can¬ 
to , la percuffione che impiegali per far oprare 
il conio, è una forza , eh’è difficile paragona¬ 
re fenza errore a quella' d’ una mera preffione ; 
perchè il prodotto del luo sforzo non dipen¬ 
de folamente dalla quantità del moto nel corpo 
che percuote , ma ancor dalla natura del corpo 
psreoffo, dalla maniera ond’ egli riceve il colpo , 
e da molt’altre cagioni , che influifeono fpeffif* 
fimo più o meno di quel che s’avrebbe creduto, 
Id lafcerò dunque da parte tutte quelle confide- 
razionì, come eftranee al mio oggetto prefente ,• 
e per riftrignermi precifamente nelle proprietà 
del Conio , verrò fupponendo alcune potenze , 
delle quali fi conofce la forza aflfoluta j e.gr. de’ 
pefi o delle molle d 3 una determinata forza , af¬ 
fine di non aver più da confiderai fuorché i rap¬ 
porti e le ragioni mutue, che prendon la poten¬ 
za e la refiftenza per la fola interpofizione del 
conio. 

iConfid'erando le differenti maniere onde il co¬ 
nio 
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«io può adoperare, ne concepifco principalmen¬ 
te due , alle quali parmi poterli ridurre tutte f 
altre con qualche modificazione. Primieramente 
immagino due corpi A,B, Fig. 6 . appoggiati 
fovra un piano ben foVido, fui quale non polla¬ 
no fe non isdrucciolare , o rotolare nelle dire¬ 
zioni D, CD; fuppongo altresì, che una for¬ 
za determinata, comedi io libbre, perefempio, 
applicata in E , s’ opponga a quello moto : fe 
farò difendere tra i due corpi il conio E G H 
da tutta la fua altezza, egli è certo, che alla fi¬ 
ne di quella azione i due mobìli A, B faranno 
fe parati l’un dall’altro tutta la larghezza della 
bafe F H . Ben fi capifce altresì, che lo farebbono 
più o meno, fe io impiegaffi un altro conio, il 
cui angolo foffe più o meno aperto , come i m 
G , oppur J n G ; ma per trafportare così due 
mafie che refilìono , abbifogna della forza , e con- 
vien impiegarne d’ avvantaggio, quando trafportan- 
fi ad una dillanza più grande in un tempo deter¬ 
minato . 

Secondariamente, io mi figuro un conio, che 
fa sforzo per vieppiù fcoftare e feparare le due 
parti d’ un pezzo di tronco, già un poc’ aperto 
Fig. 7. nel mentre ch’elleno refiftono a tale dif- 
gìungitnento mercè laconneflione, e legatura del¬ 
le fibre, che fono ancora unite al di l'otto dell’ 
angolo p. Concepifco dall’una le due linee /p» 
pq\ e dall’altra parte tp , t r, come due Leve 
angolari , le cui braccia p r , p <7 , fono legate 
infieme per mezzo di fila egualmente dittanti 1’ 
uno dall’altro; il conio adoperando in t , ed in/, 
fa dunque il fuo sforzo con le due braccia tp t 
fp , contro il primo legame, eh’è nell’angolo p, 
mentre le altre due braccia s’ appogiano mutua» 
Tomo III. F men- 
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mente l’un contro l’altro al di lotto. Se quel!©’ 
legame è inflelfrbile, e fe non *può cedere fenza 
romperli, lo sforzo del conio produrrà quell’ef¬ 
fetto , fe un po’poco eccede la forza di cotefto 
filo; e una volta che rolto egli lìa , quéllp che 
gli f'egue immediatamente , tuttoché egualmente 
forte, romperaffi con maggiore facilità per la me- 
delima azione del conio, perchè allora la Leva 
della potenza dee fempre andar crefcendo . E per 
qual altra cagione , fe non per quella , i legni 
duri e lecchi, le pietre, il vetro, e'getìeralmen- 
te tutte le materie, delle quali fon molto rigide 
e dure le parti , fi frangono per ifcheggie, e fi 
fendono molto facilmente , dacché fi ha comincia¬ 
to ad intaccarle? Così del tutto non farebbe già, 
fe quelli legami, eh’ io fuppongo , fodero fleffibili ; 
perchè venendo i primi a cedere un pocoy lafce- 
rebbono portare agli altri lo sforzódel conio, e 
la medéfima forza non ballerebbe per romperli 
affatto . 

Segua o in una maniera , o nell’altra l’azione 
nel conio , manifefto è fempre , i. Che fi può 
fervirfene utilmente per vjneer grandi reffllenze. 
2. Che la fua azione tanto più diventa podero- 
fa, quant’egli è più 1 acuto . L’ efperienza j con¬ 
fermando quelle due propofizioni, ci darà adito 
a determinare* la ragione mutua delle potenze ? 
che adoperano 1’una contro l’altra col mezzo-di 
quella macchina. 


II. 
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fi. esperienza. 

Preparazione. 

I due piani AG, B G , Fig. 8 formano I? 
due facce d’ un conio , che può diventar piu o 
meno acuto , col mezzo d’ un doppione, o gan¬ 
ghero nel punto C, e di due madreviti E , F, 
che fermano 1’ altr? due eftremità nella «gola 
G H. Per tale effetto queft’ ultimo pezzo debb 
effere forato e trapaffato da banda a banda con 
una fpezie di canaletto, in cui fi fanno fcorrere due 
orecchioni a vite , che fi fono aggiùnti ai capi 
dei due piani. D I è un telato collocato orizzon¬ 
talmente fopra due ftanti » che terminano in una 
tavoletta, la qual ferve loro di piede. Due cilin¬ 
dretti m , n y girano dentro piccole forme , che 
sdrucciolano con molta facilità lopra due fila di 
metallo , tefe da un capo all’ altro del telaro . 
Da quella difpofizione fi vede , che i cilindri non 
potfono effere l T un dall’ altro feparati e difgiun- 
ti , fe non per una-forza capace di follevare il 
pefo p ; e che il conio ABC oprando contr 
effi col fuo proprio pefo , o con quello, che fe 
gii aggiungile s è facile paragonare lo sforzo del* 
la potenza con quello della refiftenza. 

Effendo il pefo p di due libbre, rendafi il conio 
talmente acuto, che il proprio pefo badi per fe- 
parare i cilindri ; quindi fi apra in maniera che 
1 # fua bafe A B fìa egqale all’ altézza C. 

Effetti. 

1. Quando i\ conio è bafievolmente acuto • 
F 2 quan- 
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Quantunque non peli, fe non 12 onde , il fuo 
sforzo diventa fufficiente per ifcoftare i cilindri 

2. Quando la fua altezza eguaglia due volte 
la larghezza della fua bafe , egli fepar2 nè più 
nè meno i cilindri, fe fi aggiunga un poco più 
di 4 onde al fuo pelo ; vale a dire , che con 
uno sforzo d’una libbra egli fa equilibrio aduna 
forza, eh’ è doppia, 

Spiegaz ioni. 

Se il pefo p della noftra efperienza foffe fpajr- 
Jito in altri due d’una libbra ciafeuno, come p , 
v , Fig. 9. e i due cilindri , m , w, non poteffero 
difgiungerfi l’un dall’altro lenza far afeendere 
altrettanto quelli due pefi, è certo, che fenza l s 
intermezzo della macchina farebbe d’ uopo d’ 
una malfa eguale a due libbre per far loro equili¬ 
brio , ed un poco più per farli afeendere : ora ve» 
diamo , che per lo mezzo d’ un conio 12 on¬ 
de li trdportano : vediamo pure , che n’ abbifo- 
gna un po’ più di 16 per fare 1’ ifteflo effetto, 
quando il conio diventa meno acuto : le noftre 
due propofìzioni fono dunque provate 5 rellaora 
da fpiegare il fatto. 

La forza d’ un corpo , che fi muove , o che ten¬ 
de a muoverli, viene dalla fua maffa , e dal g'ra- 
do di velocità , eh’ egli ha, o eh’ egli avrebbe, fe il 
moto feguilfe . Ora il conio ale non può difen¬ 
dere da tutta la fua altezza, fenza che i cilindri 
percorrano nello flelfo tempo i duè fpazj e l, ci , 
e fenza che per confeguenza i due pefi p , r fac- 
dano altrettanta ftrada afeendendo ; ma quelli due 
fpazj, eh’eguagliano ìnfieme la bafe aè, non fo¬ 
no ? fe non la metà del? altezza del conio, di ma- 
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frìera cfie un pelo pollo in & fa nel raedefimc* 
tempo due volte tanta «rada difendendo, che i 
peli p , r ne fanno afcendendo : così nel cafo 
dell’equilibrio il pefo k debb’effere alla formna 
degli altri due in ragione reciproca delle velocità; 
eioè , una libbra contro due , quando la lìnea k c è 
doppia della linea ab\ dal che fegue quella pro- 
pofizione generale : la potenza è alla reft/lenzd 
nel cafo d 1 equilibrio , come la bafe del conio è al¬ 
la fua altezza ; il che tuttavolta non fegue rigo- 
rofamente, fe non quando le forze oppofte pofi* 
fono effere comparate a peli » come nella; prece'- 
dente efperienza. 

Applicazioni. 


Gli ufi del conio non fono limitati allò fpac- 
car de’legni, o delle pietre, e la fua forma noti 
è fempre quella di un pezzo di ferro rozzamen¬ 
te agguzzato , che cacciafi a martellate : fi può 
dire in generale, che tutti gliftroraenti, che ta¬ 
gliano , di qualunque natura fieno , zappa , la 
fcure, la forbice, lo fcalpellino , lafcobbia ec. 
la lancetta e Io fcalpro del Chirurgo, il coltel¬ 
lo. ed il rafojo , «tomenti sì ordinari, fono al¬ 
trettanti conj, 1’ angolo de’ quali, la grandezza, 
la figura , la durezza fono proporzionate alla 
qualità delle materie, fopra le quali oprar debbo¬ 
no, ed all’azione del motore, che dee regolare il 
loro sforzo. Quella offer^azione prefentafi da fe 
«e(fa , quando fi pon mente , che tutti quelli or¬ 
digni hanno effenzialmente due fuperficie più o 
meno inclinate 1’ una all’ altra , e che formano 
fempre nel fito della lor congiunzione un an¬ 
golo più o meno acuto. 

F ? Ef* 
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Etfendo l’ angolo la parte etfenzule del conio , 
«on è neceffario , che fia formato col concorfi? 

due foli piani : i chiodi, che han quattro facce 
terminanti in una medefima punta , i punteruoli 
rotondi , le fpìlle , gli aghi ,ec. la fuperficie de 
ouali può etere confidata, come un aggregato 
di linee, che riuniftfonfi ad un angolo comune, 
fanno pure l’ officio de’conj , e debbono per tali 
appretta poco tenerli» 

Convien oflervareche tra Jedimfe forte di 
ordigni taglienti ve n ha parecchi , che fi fanno 
oprare trainandoli , fecondo la lor lunghezza , 
nello ftelta tempo che s’appoggiano direttamene 
te contro il corpo, che vuoili intaccare; tali fo¬ 
no i coltelli , irafoj , ec. . Quelle forte d* mftru- 
menti fan la loro azione a modo di ccnj, e nel¬ 
lo ftelta tempo alla foggia delle leghe j imperoc¬ 
ché bifogna fapere , che il più fino taglio ècom- 
poilo diparti, che non fono puntualmente tutte 
nella medefima linea, le une più alte dell’altre 
formano tanti piccoli denti, che col microfcopio 
veder fi poltano, e che ad un lungo ufo non reg¬ 
gono ; per lo che fuolfi aver cura di riftorarli,, 
Appicciando le facce della lama ad una pietra 
da aguzzar ferri (il che chiamali dare il filo)» 
Ogni iftromento, chè taglia a quello modo, non 
abbifogna d’etìere appoggiato sì forte, come al¬ 
tri -, il perchè nelle operazioni di Chirurgia lì 
preferifce , per quanto fi può, 1’ ufo del rata»o cur¬ 
vo a quello delle cefoje , che taglino «Tingendo», 
affine di evitare la contufione delle parti, «re¬ 
car men dolore all’infermo» 

Ma quantunque un ferro tagliente fia fatto per 
tagliare (tirando, o trafcinando , come fi fa co¬ 
gli ordinari coltelli, non*dobbiamo dimenticarci■» 
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eli’ egli può ancora intaccare e dividere un cor¬ 
po, contro il quale fia premuto direttamente. E’ 
una temerità battere o premere , come fafft ta¬ 
lora , con la palma della mano , fui filo d’ un 
rafojo : la pelle per verità refifte un poco più, 
quando l’iftrumento adopera fopra di effa , come 
un conio, particolarmente s’egli attacca ad un 
ifteflo tempo una non piccola eftenfione ; ma è 
femore perigliofo provare fin dove può giugnere 
,tal reGftenza. 

Delle Viti. 

La Vite è un cilindro, od un cono allungato , 
jfopra’l quale s’ è fatta un’incavatura, che gira 
in linea fpirale; il trammezzo, che fi è confer¬ 
mato tra s giri, o cavi, fi chiama il Filetto , o 
la /pira-, e ladiftanza, che vi è da un filetto all’ 
altro, nomali il Pajjo; quello medefimo filetto, e 
quella incavatura fpirale fi fanno altresì in un 
cavo cilindrico per lavorare una vite interiore ; 
.e quando quelle due forta di viti, la folida , e 
la cava, fono talmente proporzionate, che il fi¬ 
letto dell’una potfa muoverfi negl’intagli, o go¬ 
la dell’altra , e ,vice verfa , di vite -cava piglia 
il nome di chiocciola, e vite femmina. 

Sol che fi dia un’ occhiata alle Figure 1 o, e 
11 , fi George facilmente, che il filetto d’ una vi¬ 
le, nbn conGderando fe non il luogo , che * lce * 
ve losforzo della reGftenza, altro non è , .che un 
piano inclinato alla bafe del cilindro , ch’egli av¬ 
volge , od intaglia j e che quello piano è tanto 
più inclinato , quanto le fcanalature fono men 
grandi; perciò quando una vite gira nel (uo ca¬ 
vo, omadrevite, fi può dire, che fono due P 1J " 

F 4 m 
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Sii inclinati, uno de’quali fdrucciola fui’altro ò 
L’alrezza è determinata per cadaun giro, o tor¬ 
no, dalla difìanza d’un filetto all’altro , e que¬ 
lla altezza infieme conia circonferenza della vi¬ 
te dà la lunghezza; imperochè fe fi fvolge o 
fi fviluppa uno di cotefti filetti a b t colla fcana- 
latura bc s’ha il triangolo a bc , Ftg. io. 

Quando fi vuol far ufo di quella macchina , 
fi attacca , o fi applica 1’ un de’ due pezzi ( la 
vite, o la madrevite ) alla refiftenza , cui bifogna 
vincere , e 1’ altro gli ferve come di punto d’ ap¬ 
poggio : allora girando fi fa muovere il cavo o 
la chiocciola fopra la vite, o la vite nell? chioc¬ 
ciola , fecondo la fua lunghezza, e ciò che refl¬ 
ue a quello moto, avanza, o va indietro altret¬ 
tanto. Ne’banchi de’Chiavaioli, per efempio , 
una delle due maciulle è fofprnta con l’azione d’ 
una vite contro 1’ altra , alla quale è attaccata 
una chiocciola, o madrevite : bifogna , come fi 
vede, che la potenza faccia un giro intero, per 
far che la refiftenza avanzi d’un paffo , cioè da 
un filetto all’altro: così Apponendola applicata 
immediatamente alla circonferenza della vite , 
Io fpazio, eh’ ella percorre, od il fuo grado di 
velocità, è ac, e quello nella potenza è bc\ ma 
però che fi fann’ ordinariamente girare le viti, e 
fopra tutto le gro(fe, con Leve, o con altra cofa 
equivalente , la fòrza motrice fS molto più di 
firada, che s’ella conducete la vite immediata¬ 
mente: non è più ac, ch’efprime la fua veloci¬ 
tà, ma è la circonferenza d’ un cìrcolo , di cui 
la Leva D £ è il femidiareetro . Si può dunque por¬ 
re per maffiroa o propofizione generale nell’ufo 
delle viti, prefeindendo dagli sfregamenti, quella 
che iegue : La potenza è alla refiftenza nel cafo £ 
equi- 
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equilibrio , come 1 ' altezza della fcanalatuta b t , « 
«//« circonferenza defcritta dall' efiremità E della 
Leva, con cui fi opera ; vale adire, in ragione re¬ 
ciproca delle velocità. 

Secondo la materia, di cui fi fanno le viti, e 
gli sforzi, che hanno da foftenere, fi danforme 
differenti a’filetti, odorlicci; per lo più fono an¬ 
golari , come nella Fig. 10. o quadrati , come 
nella Fig. 11. Quelli fi praticano ordinariamente 
nelle grotte viti di metallo, che fervono a’ tor¬ 
chi, ed a’banchi, perchè hanno meno d’attriti. 
Si fan nelle viti di legno filetti angolari percon- 
fervar loro della forza; imperocché con tal figu¬ 
ra hanno una bafepiu larga fopra il cilindro , che 
li porta : la fletta forma pure fi dà ai filetti di 
quelle piccole viti, che finifcono in punta, e che 
fervono a fcavare da per loro flette la lor ma¬ 
drevite nel legno , debbonfi elleno confiderare, non 
men che le punte de’fucchiellì, e de crivelloni, 
come tanti conj girevoli, l’angolo de’quali apre 
il legno, tanto meglio , quanto è più acuto. 

Fra un gran numero di macchine, la cui par¬ 
te principale è una vite, ve n’ha due, che fi di- 
ftinguono in modo fpeziale ; 1’ una è quella famo- 
fa vite, che già da due mille anni porta il nome 
d’Archimede fuo Autore , e che può in parec¬ 
chie occafioni applicarfi molto utilmente all’ele¬ 
vazione dell’acque; l’altra è la 'vite, che non ha 
fine, o perpetua , nominata cosi , perchè la fua 
azione è continua dal medefiroo verfo al contra¬ 
rio delle viti ordinarie , che fi muovono in un 
cavo a vite, e che ceffano di girare, dacché fon 
avanzate quant’è tutta la lor lunghezza. _ 
La vite d’Archimede è comporta d’ un cilin¬ 
dro inclinato all’orizzonte, che gira fu due per- 
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»i A, B, Fig. 12. e d’un canale, o tubo, che 
l’avvolge in forma di fpirale , Un corpo gravt; 
porto all’ imboccatura c del .canale , cade per lo 
fuo proprio pelo in d : quando fi è fatta girar 
À la vite , il punto d del canello , o tubo parta 

*■* al punto e; ed il mobile, ritenuto dal fuo pelo 

tuttavia nel luogo più baffo, trovali pel canale 
al punto /, che ha fatto un mezzo giro , .ed è 
venuto in g. Continuando così, fé gli fa percor¬ 
rere tutta la lunghezza della vite di giù in su y di 
maniera che col mezzo di queft’ingegnofa mac¬ 
china un corpo afcende in virtù della pedefima 
forza, che lo fa difcendere. 'Se la parte inferiore 
di quella vite è immerf? nell’ acqua , fi capace 
facilmente, che cotefto canale dev’empirli a an¬ 
fora ch’egligira, e produrre così un vuotamente 
d’acqua per la parte di fopra. 

Movendoli quella macchina fu due perni, una 
forza di poco rimarco la può far girare, purch 
ella fia ben in equilibrio con fe medefima ; ma 
non fi può fervirfene, fe non per innalzar 1’ ac¬ 
qua ad un’altezza mediocre, come quando trat- 
tafi di leccare un terreno; perchè quella vite ef- 
fendo neceflariamente inclinata, non può portar 
l’acqua ad una grande elevazione fenza diven¬ 
tar ella lierta' affai lunga , e conciò pefantiffima, 
e fenza correre rifchio di curvarli , e di perdere 
il fuo equilibrio „ 

Ciò che finomina d’ordinario Vite , thè non ha 
fine , è una macchina comporta d’ una vite , il 
cui cilindro o nocciolo gira fempre dal medefimo 
verfo fovra» perni, che terminano Je fue due eftre- 
mità: i filetti di quella vite , che fono per lo più 
quadrati, menano girando una ruota verticale, 
pe’ cui denti s’incaftraao . Quella ruota porta 
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ne! fuo centro un fufolo, a cui s’attacca il pez¬ 
zo , che fi vuole elevare , nella fletta maniera 
che alla troclea. Vedi la Fig.13. 

Col mezzo di quella macchina fi può vince¬ 
re con pocchiffima forza uba grandiffima relìften- 
za, ma quell’ avvantaggio colla molto tempo ; im¬ 
perocché bifogna, che la vite faccia un giro in¬ 
terno per far pattare un dente della ruota, ebi- 
fogoa , che tutti i denti pallino per far girare 
tina volta il fuolo ; di modo che fe il numero 
de’ denti è Zoo. e il diametro del fufolo di 4 
pollici, per alzaie la refiftenza P all’ altezza d’ un 
piede bifogna , che la potenza F faccia girar 100 
volte la manetta, od anfa ; ma in molte occa- 
fioni quella lentezza è appunto l’oggetto princ- 
pale , che fi ha in mira , come quando vuoili 
moderare il moto di alcune ruote, ovvero di far 
ire innanzi, o retrocedere un corpo lo fpazio di 
quantità piccioliffima , ma che importa di ap¬ 
puntino conofcere. 

In quella Sezione, ficcome nella precedente, 
io ho fempre fatto allrazione dagli attriti , per 
lol badare agli effetti, che nafcono da ciafcuna mac¬ 
china conlìderata in fe fteffa ; giova non pertan¬ 
to avvertire, che nell’ufo delle viti, e del co¬ 
nio accade fpeffo , che 1’ effetto principale na- 
fca dagli attriti, e che se nella pratica fi trafcu- 
ratte di por m#hte a quella fpezie di refiftenza, 
vi farebbono pochi cali, ne’quali le forze oppo- 
fte poteffero paragonarli con qualche precisone , edL 
accuratezza : due efempj giuftificheranno quella of- 
fervazione . Quando con uno sforzo equivalente 
a cento libbre fi è cacciato un conio tra le due 
parti d’ un pezzo grotto di legno già un poc 
aperto, la reazione ? o la molla del legno, che s 
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oppone allo sforzo della potenza , fuffifte futtà-* 
via, quantunque fi ceffi d’ oprarvi contro ; per¬ 
chè dunque il conio non ritorna da fe ftelfo 
indietro , quando non è gran cofaottufo ? Perchè 
oppone allora alla preffione del legno, che lo il¬ 
lecita a retrocedere, l’attrito della fua fuperficie t 
ch’eguaglia, oche fupera la forza, che fa entra¬ 
re della fuperficie. Quando fi fon ferratele due 
maciulle, o morfe d’un bando con la vite, nel 
momento che fi cerfa di farla girare, la refiften- 
za è in equilibrio conia potenza: fenza 1’attri¬ 
to , o sfregamento della vite nel fuo cavo , o 
chiocciola , la menoma forza dovrebbe feparare 
di nuovo le maciulle, o morfe, che fi fono fer¬ 
rate ; pure i maggiori sforzi non vengono a ca¬ 
po di tanto, ed in ciò confifieil principale van- 
saggio di quell ifìrumento. 

III. SEZIONE, 

Delle Corde . 

L É corde fono corpi lunghi efleffibili, talof 
femplici , ma il più delle volte compoftg 
di molte fibre, o fila di materia animale, vege¬ 
tabile, o minerale. Le catene atirch’ effe , le fi ri¬ 
guarda l’impiego loro nelle macchine, debbono 
effere confiderate , come corde ; imperocché quan¬ 
tunque la loro ftruttura fia del tutto differente , 
hann’ elleno però le qualità eflfenziali delle cor¬ 
de, la lunghezza, eia fleffibilità, che k rendo¬ 
no atte a’medefimi ufi. 

In meccanica s’adoprano comunemente le cor¬ 
de : i. per cambiar la direzione del moto, come 
quando con una carrucola fi fa falire un pelo coi& 
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lo sforzo d’ un altro, che difende : 2. per trafpor- 
tar la potenza, o la refiftenza in un luogo più 
vantaggiofo o più comodo: col mezzo d’una cor¬ 
da , eferapigrazia , un cavallo, eh’è fu la. riva, 
trafeina una barca , cui non potrebb’ egli quafi 
mai far movere in altra guifa : 3. per legare , 
ftrignere , e fermare in una maniera femplice e 
facile ogni forta di mobili , che tendono da fe 
ftefli a difunirfi, o che una forza edema folleci- 
ta a fpaccarfi e difunirfi, .0 a mutar fito. 

Le corde per fe fteffe non poffono nè accrefce- 
re, nè diminuire l’intenfità delle forze, che ado¬ 
perano contro di effe, o contro le quali fi fann 
oprare effe corde : abbia la corda, con cui fi Tuo¬ 
na una campana, 16 braccia, o n’abbia foluno, 
o due, colui, che lafuona, non ha nè più, nè 
meno di sforzo da fare: la forza d’un cavallo è 
la fteffa, quand’egli tira conùngroffo tratto, e 
quando con un picciolo: ma perchè una corda è 
piùgroffa, o più lunga, ella è più pefante ; ella fi 
piega o incurva , quando non adopera in una dire¬ 
zione verticale , ed è meno fleffibile .• ora il pe¬ 
to, la curvatura, e la rigidezza o infleflibilità del¬ 
le corde fono refiftenze, ofvantaggi, eh’efigono 
uno sforzo maggiore dalla parte della potenza , 
e de’quali è neceffario fare computo e ftima nel¬ 
la pratica . 

Nel parlare .de’ pozzi, dove fi attigue 1 acqua 
col mezzo di due fecchie, chefalgono, e difen¬ 
dono alternativamente , abbiamo già offervato , 
che la corda ne’tempi , ch’ella è più lunga da 
una parte, che dall’altra, aumenta il carico, e 
che queft’aumentazione divien confiderabile, quan¬ 
do la profondità del pozzo o del fotterraneo è 
grande : fi può dire la fteffa cofa de’ pefi , che fi 
tira- 
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tirano ; le corde o le catene, che fi adoprano 9 
aumentano col lor proprio pefo quello , fu cui 
efercitan la loro azione» 

La refiftenza che nafce dalla ponderofità delle 
corde , crefce come la loro fondita o quantità dì 
materia : confiderandole come cilindri , fi deve 
dunque, date lunghezze eguali, ftimare la diffe¬ 
renza del loro pefo per lo quadrato del diame¬ 
tro . Se, per efempio, in luogo d’una corda, che 
pefa 30 libbre, ed ha un pollice di diametro , fi 
mette un’altra della medefima lunghezza, e del¬ 
la medefima natura, che fia due volte tanto graf¬ 
fa, quella peferà 120 libbre, cioè quattro volte 
altrettanto della prima j perchè il fuo diametro è’ 
doppio» 

Non folatnente il pefo della corda aumenta la 
fomma delle refiftenze nell’ ufo delle macchine ; 
ma accade molto fpeflo, che facendola curvare, 
egli fa prendere alla potenza una direzione men 
vantaggiofa' di quella che avrebbe fe fa corda 
fteffe perfettamente diritta. Quando fi tira un pe¬ 
lo fopra un piano inclinato , veduto abbiamo , 
che lo sforzo della potenza è maffimo, allorché 
è diretto parallelamente al piano; come A B Fig. 
j» Ma vi fono molte occafioni , nelle quali la 
corda divenendo curva, come AEB, a cagione 
della fualunghezza del fuo pefo, inclina 1’azio^ 
Ile della potenza al piano , e di tanto l’indebo¬ 
lire. 

L» lunghezza fola della corda, independente- 
mente dal pefo, può apportare qualche cambia¬ 
mento alla direzione della potenza ; imperocché 
s’ ella fa un angolo col terreno , confidefata l’e- 
levazione della potenza , lo fa tanto più grande s > 
quaat"ella è men lunga; quantunque le due li¬ 
nee 
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neéAC, AD (Fig.5.) ^ fie no nè 1 ’una, nè 
1 altra parallele al piano F G ; tuttavolta la pri¬ 
ma fi dilunga maggiormente dal parallelismo, che 
1 ’ ultima : Tempre che dunque una forza motrice 
farà applicata ad una refiftenza per mezzo d 
Una corda, o d’una catena, non occorre aver ri¬ 
guardo alla fu a direzione, od alla fua tendenza 
naturale ; ma a quella , eh’ è indicata dalla cate¬ 
na o dalla corda, che trafmette il Tuo sforzo. 

La durezza , a infleffibilità delle corde, quand 
elleno hanno parte nel moto delle macchine, è 
Cofa importantiffima da conofcerfi ; ella dipende 
principalmentddal pefo, odalla forza, che ftende 
le corde, dalla quantità, onde fonò curvate , e dal¬ 
la velocità, con la quale fi fanno piegare. M. 
Amontons ( Mem. de l Acado de Scienc. 1699. 
■p 217 ) è il primo, che abbia' trattato metodi¬ 
camente quella parte delle meccaniche , della 
quale avanti di lui s’aveva un idea confala. 
Egli ne ha moftrata l’importanza con dar a co- 
nofeere , che ne cafi più ordinar) la durezza o ri¬ 
gidezza fola delle corde può aumentare d un ter¬ 
zo la refiftenza , fopra la quale fi^ ha da mette¬ 
re in opra la forza motrice » e c infegna colla 
feorta' dell’efperienze : i. Che la refiftenza cau- 
fata dalla durezza o rigidezza delle corde crei- 
ce in ragione diretta de’pèfi o delle forze, che 
le tengono refe : 2. Che quefta medefima refiften- 
za crefce parimente, come il diametro delle cor¬ 
de , ceteris paribui : 3. Che le corde fi piegano 
più diffìcilmente , a mifura che i cilindri, o le 
rotelle ,: fopra cui fi fanno girare , diventan più 
piccioli, abbenchè queft’ ultima refiftenza non ere* 
fca’ tanto, quanto i diametri fi diminuifeono „ 
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PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Attaccatili al folaro d’una camera, o a qual¬ 
che altro fodo appoggio due corde limili , A, B, 
Fig. z. che pendono parallelamente, in diftanza 
di 5, od pollici d’una dall’altra, e che foften- 
gono una tavoletta C D, fopra la quale pongon- 
fi de’ peS. 

Quelle due corde fanno pel medefimo verfo ca¬ 
dauna un giro fopra un cilindro EF: nel mez¬ 
zo s’ avvolge per verfo contrario un nalho, od 
un filo, alla cui eftremitàs’attacca un piattello 
di bilancia , caricato tanto , che cominci a far 
girare il cilindro da su in giù , come veder fi 
può dalla Fig. 3. Si adroprano in quelle efperien- 
ze molte paja di corde, che fono tutte della me« 
deficna materia, e di diametri differenti, e facili 
a paragonare : il cilindro deve fempre effere del 
medefimo pefo, tuttocchè fi varj la fua groffez- 
za ; ed affinchè il nallro ofilo, che pende in/, 
fia fempre alla ftelfa diftanza dal punto e ( Fig. 
3. ) fi diminuifce il cilindro nel fuo mezzo ; ov¬ 
vero calcolando lo sforzo del pefo, che pende dal 
filo, fi tien conto della diftanza del punto /dal 
punto e, s’ella è aumentata. 

In quella prima elperienza il diametro delle 
corde è di tre linee, quello del cilindro d’ un 
i pollice , e prima fi carica la tavoletta C D di 
20 libbre » pofcia di 40. 

E F F ETTI. 

1. Quando le corde fonotefe da un pefo di 20. 

hb- 
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ilibbre, bifogna che il pefo G fia di 45 oncie, per 
cominciare a,far difendere il cilindro: 2.Quan¬ 
do fi rendono le corde con un pefo di 40 libbre , 
il cilindro non ubbidifce fe non allo sforzo di 
go oncie. 

Spiegazioni. 

I! cilindro, per il fuo proprio pefo , o per quel¬ 
lo che agifce in f , tende a calar giù : fe qual¬ 
che cofa lo ritiene, fol può ciò venire dalla cor¬ 
da, che l’avvolge da una parte e dall’altra; im¬ 
perocché tolto quell’ odacolo , ben fi concepire 
ch’.egli caderebbe : ma quell’ odacolo farebbe nul¬ 
lo , fe la corda avelie una iieflìbilirà perfetta, s’ 
ella fi piegaffe lenza alcuna difficoltà; imperoc¬ 
ché allora tutte le fue parti s’avvolgerebbono fuc- 
ceffivamente fui cilindro, e Io lafcerebbono libe¬ 
ramente pallate d* 4 luogo più alto al più baffo; 
tutta la refidenza cL cede primieramente a 45 
oncie , viene dunque dalla, rigidezza e infleffibi- 
lità delle corde , refe dal pelo C D ; e poiché 
quella rigidezza non può etù/e vinta che da 92 
oncie, quando il pefo che la ie a alce re, crefce 
da 20 a 40 , è una prova ch’ella crefce , conte 
abbiam detto, in ragione diretta delle forze che 
tendon la corda , imperocché 45 , fono a 90 , 
come 20 fono a 40. 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

S’adopera in prima jin pajo di corde, il dia¬ 
metro delle quali è di due linee; fon elleno te¬ 
le da un carico di 20 libbre , ed avvolgono un 
cilindro f che ha un mezzo pollice di diametro,, 
Tomo Iti. G Ap- 
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Appreffo mette fi in opera un altro pajodr cor? 
de ,■ una volta più fonili delle precedenti , fi dà* 
loro il medefimo grado di tendone ; ef fi fanno 
girare fòpra lo ftelfo cilindro. 

Effetti. 

Nel primo cafo abbifognano 30 onde per vin- 
cere la durezza o infleflìbilità delle corde 3 nel 
fecondo badano 15. 

Spie ga zio n 1. 

Quando la corda fi curva, il fuo diametro per¬ 
pendicolare alla fuperficie del cilindro , eh’ ella av¬ 
volge , dev’ edere confiderato come una Leva che 
ha il fuo punto ài appoggio nel cilindro medefi- 
ino 3 quanto piìf quello diametro è grande, tan- 
to più la potenza od il pefo che tende la corda 
è lontano da queflo punto d’ appoggio , e per 
confeguenza più refifie al pefo del cilindro , od 
a quello ch’egli folliene in g (Fig.3.) Ovvero 
fi può : confiderare il diametro della corda , e quel* 
lo del cilindro, come, tutti e due , una mede- 
fima Leva, il cui centro di moto è in e, facil¬ 
mente fi vede , che fe il braccio e f reftando 1’ 
ìfieffo , e h diventa più-lungo , la potenza che 
opra inL, avrà altrettanto più di forza per vin¬ 
cere quella che pefa in -g. Confiderando a que¬ 
flo modo la rigidezza o durezza provegnente -dal¬ 
la groffezza delle corde , vedefi tolto , per qual 
cagione quando fi duplica il lor diametro, con¬ 
venga pur raddoppiare il pefo , che tende a fae 
calare ij cilindro „ Vedefi parimenti perchè que¬ 
lla fpezie di refiftenza non crefca in ragione del¬ 
la folidità delle corde , come potrebbe!! credere , 
stia folamente in ragione de’diametri, ficcome J? 
abbiamo definito nella noftra propofizione. 


IIL 
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f II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Tefe che fi faranno con un pefo di <5.o libbre 
le corde che abbiano un diametro di tre. linee» 
s’impieghi da prima un cilindro .d’un.pollice 5 e 
di poi un altro d’un £ pollice di diametro . 

Effetti. 

. La durezza delle corde col primo cilindro ce» 
derà g 15 5 oncie s e col fecondo a 114. 

Spiegazioni. . , , 

, Le corde » ed i peli » che le rengono tele, ri¬ 
manendo i medefimi , la' lor rigidezza o durezza 
non può variare , fe non per lo diatnetro del ci¬ 
lindro ch’elleno avvolgono. Quando quello ci¬ 
lindro è più-picciolo , la corda è coftretta a cur¬ 
varli maggiormente ; ora poiché 1 quella curvatu¬ 
ra in generale è un oftacolo alla v difcefa del ci¬ 
lindro , dome abbiami fatto vedere colla I. Efpe^ 
rienza , una maggior curvatura debbe aumentar 
fa refiftenza. Potrebbe taluno moverli a crede-, 
re , che il diàmetro del cilindro: una vòlta più 
piccolo , dovrebbe rendere la medefima, corda 
una volta più rigida e mfleffibile ; ma l’ efperien- 
za dimoftra, che tal proporzione ,nòn fegue in 
fatto: imperocché 155.oncie, molto ci vuole , 
che pareggino due volte 114 ; ficcome il cilindro 
adoperato nel fecondo calo pareggiano due volte 
quello del primo > nella grandezza del fuo dia¬ 
metro . 

A 8- 


G 2 






Quello che noi abbiamo provato con le Spe- 
riehze precedenti, dee fervir di regola nell 1 ufo 
delle carrucole, delle taglie, de’torni, degli ar¬ 
ganelli , ec. tutte quelle macchine non polfoa 
adoperarli, fe non col mezzo delle corde, opes 
parlare più accuratamente, le corde né fono una 
parte effenziale ; fé'G trafeuraffe di computare V 
effetto della loro infleffibilità e rigidezza , fi ur¬ 
terebbe infallibilmente in errori confiderabili , e 
l’abbaglio principalmente fi troverebbe ne’cafi , 
dov’ è importantiflìmo non ingannarli , cioè ne¬ 
gli effetti grandi: imperocché allora le corde fo¬ 
no neceifariamente grolfe e molto tefe. 

Si deve dunque por cura, i. che fi e n preferi¬ 
te Je carrùcole grandi alle piccole , fe il luogo lo 
permette, non folo perchè avendo meno giri da 
fare, il loro alfe ha meno d’attrito , ma ancotà 
perchè le corde chele cingono, e oh’elleno fan 
movere, ivi Goffrano minor curvamento, e con- 
feguentemetue oppongono minor refiftenza ; qua¬ 
tta confiderazione è di tanto momento nella pra¬ 
tica , che calcolando la rigidezza della corda fe¬ 
condo la regola di M. Amontons ( fileni. deil’ 
Acad. des Se. 1699. p. 2. 27. ) , vedefi chiara¬ 
mente-, che fe fi volelfe traportare un pefo di 800 
libbre , con una corda di 20 linee di diametro, ed 
una carrucola, la qual non avelie fe non tre pol¬ 
lici , bifognerebbe accrefcere la potenza ben 212 
libbre per vincere la rigidezza della corda ; dove 
ali’ incontro con una carrucola d’ un piede di 
diametro , qti’.fta ipezie di refiftenza cederebbe 
ad un sforzo di 22 libbre, ceuris paribus. 

Di qui arguire lì può, che le carrucole raddop¬ 
pia- 
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piate) o molte iafieme lotto una medefima fior- 
ma, Hon poffono mai avere tutte l’effetto, che 
rifultar dovrebbe dal numero e dalla dilpofizione 
delle Leve ch’elleno rapprefentano ; imperocché in. 
quelle forte di macchine le corde hanno molti 
rigiri, e tuttocchè le potenze le tendano s cari¬ 
chino o premano, tanto meno gli affi, quanto le 
carrucole fono più. numerofe , nulladimeno, perchè 
non vi è corda , la cui fleffibilitl fia perfetta ^ mol¬ 
tiplicando le curvature , neceffariamente s’ accxefce 
la renitenza , che nafce dalla rigidezza delle corde . 

Quell’ inconveniente , comune a tutte le carru¬ 
cole replicate , è ancor più notabile in quelle , dov’ 
effe carrucole fchierate le une al difopra dell’al¬ 
tre, debbon effere di mano in mano fempre piùt 
piccole , per far che la corda lì muova fenz? toc¬ 
carli, e fenza attrito . Imperocché noi abbiamo 
fatto vedere nella terza Efperienza, che la cor¬ 
da più (lenta a piegarli , quando avvolge un ci¬ 
lindro di più piccolo diametro: le carrucole re¬ 
plicate, e tutte dèlia (teffa grandezza, fono dun¬ 
que preferibili ite’cafi, ne’quai la ragione, che 
abbiamo poc’anzi efpolla non vien combattuta da 
altre più forti. 

Coloro, chehanno l’avvezzamene e la perizia 
di lavorare a tornio » o col piede, o coll’archetto, 
fanno per loro propria efperienza, quanto fia ne- 
ceffario proporzionare la groffezza della corda 
a quella del pèzzo, che fi vuol tornire ; fe non li 
ha quell’attenzione, non fi può mai efeguire al¬ 
cun’opera dilicata e fina, tra due punte, perchè 
lo sforzo che coavien fare per vincere la rigidez¬ 
za della corda , giunge fino al pezzo gijevole; 
quello pezzo non può reggere a tale sforzo , fe 
in quanto egli è di materia falda, e ninna 
G 3 co* 
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“»?à 'meglio fa vedere, quanto una corda fover* 
fehio grotta ftenti a moverfi, quanto il poco rem- 
•po ch’ella (la a ribaldarli, e logorarli quand el¬ 
la avvolge una parte affai minuta e lottile. 

L- corde che fi adoperano nelle macchine de» 
ilinate a fare grandi sforzi, devono effere dure¬ 
voli perchè elleno non fi fanno, nè fi ri fiora- 
h0 fe non con fpefe grandi : debbon effere pa» 
Timenti atte ad una grande refiftenza , lenza di 
•che divettterebbon inutili , o cauferebbono mo¬ 
bili accidenti -, Ma quelle due qualità fono dif¬ 
ficili a conciliare coa una grande fìeliibilità, per¬ 
chè acquiftar non fi poffono fuorché col mezzo 
d’una grettezza notabile, e di qualche prepara¬ 
zione s che irrigidifea la corda, i groffi cordag¬ 
li che s’adoperano nelle fabbriche, e meglio an¬ 
cona ; quelli che fervono nella Navigazione , fa- 
abbono d’ un ufo molto più vantaggiofo e più 
comodo, fe fi potette trovare qualche mezze» di 
render le gomene o farte più leggiere e piu flef- 
fibili, fenza levar loro la forza neceflana len¬ 
za renderle meno durevoli ; la beltà delle ma¬ 
terie , la maniera di prepararle e di metterle m 
‘opera , devono fenza dubbio contribuir molto 
à quell’ effetto ma un’ attenzione che un po trop¬ 
po trabtirafi, che pur fi dovria avere , è quel¬ 
la di proporzionare le corde agli sforzi , eh el¬ 
leno han da foftenere ; di fcieglierle forti, perchè 
non manchine : ma di non far . però niente di 
fuperfluo per quello conto ; perchè quella forza 
foprab'bondante , non va d’ ordinario difgiunta da 
«n aecrebimento di pelo, di rigidezza e mflef- 
fibilità, e di difpendio ancora , che giova lempre 

^La^bbric* delle corde è %ta labiata qqafì 
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del tutto in balk d’ artefici poco intelligenti , 
che lavorano per mera pratica , ed a quali ba¬ 
lta ripetere fervilmente quello che altri prima di 
loro hanno l'atto : quella forte di lavoro tut- 
tavolta è di tanta importanza , che meritereb- 
i>e 1’ attenzione de’dotti,’ e non fi può non faper 
grado , al alcuni di elìi , i quali vediamo , in 
tal oggetto occupati, lafciareSpeculazioni lubli- 
tni., il più delle volte inutili , per ftudiare cofe 
tendenti più direttamente al ben effere della So¬ 
cietà . M. Duhamel du Monteau, per adempire 
a parte di quei fini, ch’egli ha dovuto proporli 
nella Carica eh’ egli foltiene ( Egli è Infpattar e 
generale 'della Marina . ) , attualmente s’ adopera 
jn deferivere l’arte delCordaggio, quel ch’egli 
ne ha letto nelle Radunanze dell’Accademia , e 
le fperienze che gli fi fon vedute rfare da alcu¬ 
ni anni in qua , in molti de’ noftri Porti , ba- 
iìano\ già per far credere , che quell’ opera non 
farà lblo una lloria di quel che fi luole pratica¬ 
re, ma una raccolta d’illruzioni utili e nuove, 
le quali potranno procacciare a quell’arte laper- 
lezione , di cui ha bifogno . 

Dopo d’ aver parlato della rigidezza o poca 
•fleffibilità delle corde , del modo onde fi può 
ftimare la refillenza che ne rifulta nelle macchi¬ 
ne, ci rella da dir qualche cofa dellalor forza, 
e de’cambiamenti , ond’elleno fon fulcettibili , 
quando diventano umide, od al contrario trop¬ 
po afciutte. 

Le corde , che più fono in ufo nella Mecca¬ 
nica, quelle , ,delle quali principalmente qui trat¬ 
tiamo , fono adunamenti di fibre, che traggonfi 
da’ vegetabili -, come dal canape ; o dal regno 
atùmale , jeetne la feta , .0 certe minugia che 
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tnettonfi in iftato di effer filate. Secoteffe fibre 
foffero abbaftanza lunghe per fé fieffe, forfè ba¬ 
ierebbe metterle infieme , legarle in forma di fa¬ 
nelli fimo un invoglimelo connine : quefta ma¬ 
niera di comporre le corde, farebbe forfè parata 
la più femplice , e la più atta a conferva? loro 
la qualità più neceffaria , cioè la fleffibilità : ma ' 
però che tutte quelle materie hanno una lun¬ 
ghezza affai limitata , s’ è trovato il mezzo di 
prolungarle, filandole , cioè attorcigliandole in- 
iìeme per modo , che le une unendofi in par¬ 
ti coll’altre, fono abbracciate, e ritenute ùmil¬ 
mente da quelle che feguono-, l’attrito che nafce 
da quella forte di unione, è sì confiderabile, eh’ 
elleno fi rompono più torto, che fdrucciplare 1’ 
una fopra l’altra fecondo la lor lunghezza ,- così 
formanfi le prime fila, l’aggregato delle quali fa 
una cordicella, e di molte di quefte cordicelle,; 
riunite , e attorte infierite , compongonfi le più 
groffe corde. 

Facilmente fi feopre, che la qualità delle ma¬ 
terie molto concorre alla forza delle corde: fi ca- 
pifee altresì, che un maggior numero di cordicel¬ 
le egualmente groffe, dee fare una corda più dif¬ 
ficile da rompere,- come una maggior quantità di 
fila forma una funicella di maggior refiftenza : 
ma qual è poi la maniera piìt vantaggiofa di uni¬ 
re, le fila, o fia le piccole cordicelle? L’attorci¬ 
gliamento, col quale fi fuole legare quelli fàfci 
di fila, dà egli in verità più di forza alle corde, 
di quel che n’avrebbono , fe le parti componenti 
foffero fidamente unite in forma di faftelli ? Ciò 
non è chiaro abbartanza ; fe crédeffimo alla pre¬ 
venzione , parrebbe doverli decidere in favor dell" 
attorcigliamento perchè quella maniera fa nafce- 
re 
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?B un r unione più intima tra le parti competen¬ 
ti, e la forza del compollo par che dipenda da 
quell’ unione. Vi fon anche delle ragioni fpezio- 
fè , che hanno indotto gli uomini fcienziati a 
penfare come il volgo fu quella materia : Si fa 
in genere che la forza d’un corpo dipende dal¬ 
la fua folidità, dalla fua grolfezza : 1* attorciglia¬ 
mento rende una corda più grolla , che non lo 
farebbe, fe le fila o funicelle tollero fol adunato 
allato l’una dell’ altra ; imperocché è un fatto 
certo, che attorcigliando infienae 50 6 fili, ren- 
defi quell’adunamento più corto e più grolfo \ pa¬ 
re adunque che quella groflezza acquiftata con di- 
fpendio della lunghezza, dovrebbe fate un corpo 
più difficile da romperG. 

In oltre l’ attorcigliamento fa pigliare alle fila 
una direzione obliqua alla lunghezza della corda , 
cui compongono ; ed effendo che lo sforzo d’una 
fune fi fa fu la fua lunghezza, fegue che la for¬ 
za che la tien tefa, adoperi folo obli quamentfe 
fopra le fila, e che per conseguènza fono più at¬ 
te a refiftere i imperocché un’ azione obliqua ha 
tnen di effètto', che uno sforzo diretto. 

Ad onta dì tali ragioni, la fperienzà ha de¬ 
cito che quella maniera di lavorar le corde , co¬ 
moda ed utile per altri conti, leindèbolitoepiù 
tolto , che aumentarne la forza , il che appar 
vero incontraftabilmente, dopo , che fi è vedu¬ 
ta una Differtazione curiofa del Sig. Reaumur 
( Mem. de T Acad. des Se. ijn. pag. 6. ) , in 
cui egli tratta,'quella materia con affatto nuove 
Olfervazioni i e dalla quale io ho tratte le pro¬ 
ve, che tono qui per riferire. 
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IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Scegliefi una mataffadi filo da cucire il piùe.» 
guale che fia poffibile : dividefi in più capi, e fi 
prova di cadauno la forza , con fofpendervi de 5 
peli noti , fin a tanto che detti capi di fili fi 
rompano. Quando fi è accertato di quanto pof- 
fono portare feparatamente lenza romperli , fe 
ne attorcigliano infieme z , 3 , o 4 ec. per far¬ 
ne una funicella, alla qualeparimenti fofpendonfi 
de’ pefi , per faper quanto ella fia capace di fo¬ 
llenere. Vedi la Fig. 4. 

Effetti. 

Le fila attorcigliate, in qual fi voglia numero 
non portano mai un pelo eh’ eguagli la lemma 
di quelle che portavano feparatamente . 

Spiegazioni. . 

Se il ilo della noftra efperinza impiegato fo- 
lo'e fempìice , ha una forza equivalente a 6 libbre, 
due di quelle fila, C, D, porteranno fenzadub¬ 
bio la fomma di 12 libbre^ ma bifogna per tale 
effetto che lo sforzo fia partito egualmente all’ 
uno ed all’altro , che cadauno dei due non ab¬ 
bia da portare fe non la metà della lomma to¬ 
tale , cioè 6 libbre . 

Per far meglio accorgere della neceflìtà di tal 
condizione, immaginiamoci che i due pefi di 6 
libbre E, F( Fig. 4. ) fieno uniti infieme ,'edin 
tal maniera che di quella fomma di 12 libbre, i 
due terzi carichino il filo G, e 1 ’altro .terzo il 
filoD: il primo de’fili fi romperà fubito , per¬ 
che fecondo la noflra fuppofizione, egli non'può 
por- 
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sonare fe non <5 libbre , e non 8. Ma fubtto eh' 
égli farà rotto da quello ecceflìvo sforzo , 1 al¬ 
tro pure fi romperà, perchè troveraffi caricato io- 
io di tutto il pelo , di cui non poteva portare 
fe non la metà. Còsi, abbenchè ciafcuno di que¬ 
lli fili polla «filiere ad uno sforzo di 6 libbre, 
i’uti e l’altro infieme non poflono follenere li 
libbre, fe non fono egualmente caricati. Maal- 
Jcrchè le due fila fono attorcigliate affieme, in¬ 
fallibilmente avviene, che l’uno de due ha piu 
Caricato dell’ altro, e che lo sforzo del pefo Ga 
inegualmente ripartito fra effi , di qui nafee, che 
non poflono mai fofleoere infieme le 12 libbre che 
avrebbono feparatamenre portate. 

Una ragione di quell’effetto fi è, cheatttorci- 
gliando così le fila, elleno fi tendono ; e quella 
tenfione fa le veci di una parte di quello sfor¬ 
zo , cui poflono foSe nere . Non fono più dunque 
in illato di «filiere tanto, quanto avrebbon po¬ 
tuto fare avanti d’eflére attorcigliate. 

Amie AZIONI. 

Le gomene, od altre grofls funi , che fi ado¬ 
perano o fu i Vafcelli , o nelle Fabbriche , ef- 
fendo Tempre compofte di cordicelle , e quelle di 
una certa quantità dì fila unite infieme , com 
quelle della nollra Efperìenza ; è evidente che 
non fe ne dee afpettare tutta la refiftenza , di 
cui farebbon capaci , fe non perdonerò niente 
della lor forza con F attorcimento ; e quella con- 
Jfiderazione è tanto importante , quanto che da 
quella refilìenza dipende benelpeflo la vitad un 
gran numero d’ uomini. 

Ma fe T attorcigliamento delle fila in genere 
rende le corde più deboli, come 1’ abbiam fatto 
podere •, tanto più s’mdebolifeono , quanto pm 
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s attorcono 5 ed è un’avvertenza di momento 9 
particolarmente nelle fabbriche di cordaggi desi¬ 
nate per la marina, di non torcere fe non quan¬ 
to è neceflario per legare le parti » con un sfre¬ 
gamento fufikiente , Sarebbe defiderabile , che 
s aveffe fopra di ciò una regola da prefcrivere agli 
operaj , e che lì poteffe fidarfi della loro docili¬ 
tà, e delle loro attenzioni ad offeivarla. 

Quando fi ha qualche grande sforzo da fare 
con molte corde nei medefiroo tempo , quello che 
bene fpeffo difficolta o impedilce la riufcita , è 
che non fi fanno tirare egualmente : ed allora 
elleno fi rompono l’une dopo l’altre, per le ra¬ 
gioni toccate di fopra , e mettono rifico qùel- 
j* 11 V^ 6 - ^ anno P°^ e in °pra. La tiratura eguale 
delle funi, le quali concorrono ad un mede (uno 
sforzo, non è Tempre così facile, quant’ è necef- 
fana, da ottenerfij queft’è uno di que’cafimolt’ 
ordinar) in Meccanica , che i’efito dipenda quafi 
del pan dalla deprezza e dall’ intelligenza di colui 
JjP® °P era » che dalle forze, le quali egli faope- 

In quanto ai cambiamenti che poffon accade- 
rfc nelle corde, per la umidità, o per la iecchez- 
^ dipendono principalmente dalla materia e 
dalia foggia onde fon fitte : io mi fermerò qui- 
m P lu notabili ed in quelli che nell’ ufo delle 
macchine fono di qualche importanza . 

Tutte le corde che fono cothpofte di piò fi¬ 
ore, fila , o cordicelle , attorcigliate infieme, fi 
gonfiano, e diventano più groffe, quando l’acqua 
le penetra, ed al contrario , fecondo che fi fecca- 
00, lcemano un poco di grofiTezza ; ma diventando 
piò grolle, perdono una parte della Ior lunghez¬ 
za » e fi difiorcono o fciolgono un poco. Quelli- 
lo- 
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jjano due fatti già noti da lungo tempo , e che 
jo ho verificati fpeffe volte colla feguente Efpe- 
densa. 

V. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Io attacco al foffitto , o qualche altro luogo 
faldo , delle funi di canape , o di minugia ec. 
all’ eftremità delle qual» fofpendo de’ pefi H , 
K Fig. 5. gagliardi foltanto che badi per tener¬ 
le tefe ; e che finifcono in punta al di fopra , e 
molto dapprdfo alla tavoletta IL; all’ efìre- 
mità di cadauna delle funi, immediatamente al 
di fopra del pelo , pongo un piccolo indice di 
cartone, g , od b , che fa un angolo retto con 
la corda , che ammollo pofcia da un capo all" 
altro , coi mezzo d’ qaa fpugna , o d’ altra 



Effetti 


S’offerva primieramentes che le corde s’accor¬ 
ciano , perchè i pefi che le tengon tefe, fi fol¬ 
levano un poco fopra della tavoletta : fecondaria- 
mente, eh’elleno fi diftorcono, ofviluppano, per 
il moto dell’indice ■ che a poco a poco gira da 
dritta a fin idra . 


Spiegazioni, 


L’ acqua s’ introduce in una corda, com’ella 
'entra in tutti i corpi porofi ; ne fepara e feofta al¬ 
cun poco le parti, e per quella ragióne la corda 
ammollata diventa più grolla. Ma le parti d’una 
corda fono fibre , che s’ incrocciano un gran nu¬ 
mero di volte per l’attorcigliamento, e che non 
polfono feoftarfi i’ una dall’ altra s fenza formare un 
ventre j e fenza che l’efireraità fi ravvicinino ; di 
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qua nafce l’accorciamento di tutta la fune. L« 
particelle d’ acqua * che aprono i piccoli interdi* 
zj, che fonò tra le fibre, dilatano pure quelli che 
trovanfi tra le cordicelle componenti , e quella 
dilatazione fa che la corda diventi un poco meno 
torta . 

Ciò che vi' ha di più norabilc, fi è, cheque* 
fti effetti feguono, non ottante i pefi eh? tendo¬ 
no le corde tefie, e quelli, pefi ponno effere d’ af« 
fai momento ; ed è quell’ uno degli efempj da 
iitarfi per far vedere, che piccioliffime forze mol¬ 
tiplicate , fono capaci di . produrre grandi sforzi „ 
Una fperienza , eh’è molto per fe detta curiofa »- 
e che fon per riferire , infegnferà , come un fiui* 
do cHe s’introduce in una corda , può renderla, 
più corta, ingroffandola, tattoc.chè una potenza 
sonTiderabile s’ opponga ad un tale effetto . 

V r. Ss P ERf E N 2 A'. 

Preparazione. 

. A, B, C y.Fig.6. fono vefciche » le quali co* 
upunicano infieme per piccole fommitàed apertu* 
re di tubi o cannoncini, che fervono a unirle; 
B , è un pelo di jolibbre, che ripofa fui piede 
«ella macchina , quando le vefciche fonò vuote » 
Effetti. 

Quando Ir foffia dell’ aria nelle vefciche perle 
tubo, che h vede in. E, elleno fi gonfiano ed il 
pefo s’alza di molti pollici. 

Sp I EG AZIONI. 

L’ aria che s’introduce nelle vefciche, le dila-, 
ta; ma le pareti A A, BB, CC, non potfono 
feoftarfi 1’ una dall’altra,, fe infieme non fi rav* 
'Vicinano T eftrensitadi di cadauna vefcica» erut¬ 
ta" 
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(fa la malfa per confeguenza non diviene piùcof' 
ra , e non obbliga il pefo ad alzarli . 

Per concepire come elevar fi polfa con un fera-* 
plice loffio un pelo così notabile, conviene por 
mente che tutto il Tuo sforzo fi divide con egua¬ 
glianza a tutta la fuperficie delle vefciche ; 1’ori¬ 
fizio del canale E e, non occupa-, fuorché unaf 
piccoliffima parte di quella fuperficie i fe ne oc¬ 
cupa, per efempio > fol una .7-3-3 s , la refiftenz# 
che s’oppone alla fua imboccatura, é che bifogn# 
vincere per introdur l’acqua foffiando , non è dun¬ 
que fe non la rrsò parte di 30 libbre. 

I latiAAó, e A;c (Fig. 6 .) d’una di quefie ve¬ 
fciche , rapprefentano molto bene le fibre , che 
compongono le corde y Gccome 1’ aria dilata le 
ùne, così l’umidità gonfia le altre, e fa lor fa¬ 
re de’grandi sforzi. 

Applicazióni. 

Quel che fuccede alle corde, che fi bagnano, 
srvvien parimenti alle fila .torte , che cotifiderar fi 
debbono come picciole corde , o s’impieghino fem- 
plici, o fé ne formino de' teffuti. Il perchè , le 
tele nuove fi raccorciano al primo bagnarle che 
fi fa ; e generalmente vedefi che tutti i panni 
e drappi ritiranti quando fi ammollano ; quei che 
fono fabbricati di due forti di fila polle indiffe¬ 
renti verfi , ritiranti inegualmente, e fan piglia¬ 
re cattiva forma a’ lavori a quai fatili fervire . 
Le calzette, ed i guanti lavorati a gucchia non 
fi calzano , nè fi levano che con fatica quando 
fon umidi quella difficoltà proviene dal riftrin- 
gimento , caufato dalle particelle d’apqua , che 
hanno gonfiate le fila ; fe ciò non forfè , l’inter- 
pofizìone d’ un fluido non Servirebbe che a farli 
sdrucciolare più facilmente fu la pelle. 
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Il mezzo di raccorciare le corde ammollando¬ 
le potrebbe edere d’un grand’ajuto in certi ca- 
£? dicefi ( ed è una tradizione ricevuta quali uni- 
verfalmente ) , che nell’ ergere un obelifco in 
Roma, lotto il Pontificato di Siilo V , trovandoli 
1 ’ Imprenditore in qualche impaccio e dubbietà 
perchè le corde erano un poco troppo lunghe , 
fuchi «{clamò: Bagna le corde ; e che quell’ 
efpediente tentatoli» riufcì a perfezione. Per ve¬ 
rificar quello fatto , io ho avuta la curiofità di 
feorrere alcune opere , nelle quali con minuto 
divilamento trovai tutto quello che Domenico 
Fontana fece per ordine del Papa, dal 1,586. fi¬ 
no al fine dell’anno 1588. per rialzare quattro 
obelifchi antichi, eh’erano fepoltilotto rovine j 
cioè, quello del Vaticano, che fu collocato rim- 
petto allaChiefa diS* Pietro j un altro che ave¬ 
va fervito di Maufoieo d’Àugufijo, e che fi pian¬ 
tò davanti allaChiefa di S. Rocco ; e altri due 
finalmente eh’ erano del gran Circo , e 1 ’ uno de 5 
quali è oggidì in faccia a Santa Maria del Popo¬ 
lo . In tutte le mie ricerche , non .ho trovata 
una parola, che faccia cenno delle corde bagna¬ 
ta : ora io non credo che que&’ anecdoto farebbe 
flato ommeffo in cotefie deferizioni, tanto piene 
di tutte le circoftanze; volontieri dunque m’in¬ 
durrei a penfare , che il fatto fia apocrifo , ma 
la fua poffibilità non è da alcuno sontraftara, e 
fi può dedurla manifeftamente dalle Sperienze , 
«he abbiati* di fopra riferite . 

E’ a propofito offervar qui , che le corde am¬ 
mollate non poifono vincere grandi refiflenze ac¬ 
corciandoli , fe non in quanto fon fatte di ma¬ 
terie poco fufcembili di allungamento perle ftef- 
fe, quali fono le fibre de’ vegetabili, o la feta ; 

fe 






fe bagneranno corde fatte di minugia tuttoché 
elleno tendano ad accorciarli, per le ragioni che 
abbiatn dette , nulladimeno lì allungherebbono in¬ 
fallibilmente , tirandole con una certa forza , per¬ 
chè le fibre che le compongono, fono eftenfibi- 
li in ogni forte di verfo , e io fon tanto più al¬ 
lora , quando 1’ umidità penetrandole, accrefce la 
loro pieghevolezza . 

Comechè 1 ’ umidità e la fecchezza han degli 
efferti fenlìbili fopra le corde, fi è procurato di 
approfittarfene , per conofcere lo fiato dell’atmo¬ 
sfera per qnefto conto ; quegl’ ifirumenti che fi 
chiamano Higrometri , ed a’ quali diamo tante dif¬ 
ferenti forme, confifiono principalmente in una 
corda di canape o di minugia, che indica allun¬ 
gandoli , ed accorciandoli , ovver torcendoli , e 
torcendoli, fe regna nell’ aria più o meno d’ u- 
snidità . Il più femplice di tutti fi fa con una 
corda di io, o di 12 piedi, che fi tende debol¬ 
mente in una Umazione orizzontale, e in un luo¬ 
go a coperto delia pioggia , benché efpofio all’ 
aria libera; fi attacca nel mezzo un fil d’otto^ 
ne , dalla cui efiremità fi fa pendere un piccolo 
pefo che ferve d’ indice , e che nota fopra una 
fcala divifa in pollici ed in linee, i gradi d’ u- 
midità afcendendo , e quelli della fecchezza di- 
fcendendo. Vedi la Fig,j. 

Spello pure fi fanno degl’ Higrometri con un 
capo di corda di minugia, che ficcali da una par¬ 
te a qualche cofa di folido, e che dall’altra s’ 
attacca perpendicolarmente ad una piccola traver- 
fa, che gira fecondochè la corda fi fio ree , e che 
indica, come un ago o ftilo fu la circonferenza 
d’ un oriuolo , i gradi dell’umido e del fecco 
Fig. 8. ovver fi collocano fu 1 ’ eftremitadi della 
sùcciola sbarra due figure umane di cartone odi 
Tomo III. H ftnal- 
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fmalto, l’una delle quali rientra, e 1’altra efcè’ 
da una caletta che ha due portici, quando il fec- 
co o 1’ umido fa girare la corda ; e faffi portare 
un piccolo parapioggia a quella delle due figure, 
eh’ è coftretta d i moto della corda ad ufeire , 
quando l’umidità crefce . Vedi la Fig. 9. 

Gl’ Hìgrometri che fi fanno a quefta maniera, 
o ih guìfa equivalente , nafcOndendo la corda per 
render l’effetto un poco mifìeriofo, non fono buo¬ 
ni che a dar traflullo a’ fanciulli ; nè fi debbe 
allettare, che infegnino qual fia in verità lo fla¬ 
to attuale dell’atmosfera , per quel che riguarda 
l’umido e il fecco ; che fi tengono in apparta¬ 
menti chiufi , e la corda , che n’è l’anima , è 
contenuta quafi in un aftuccio, ove l’aria poco 
o niente rinuovafi. - 

In Xomma il migliore di tali (frumenti, quafi 
altro non mfegna, fe non che la corda è molle, 
o eh’è lecca ; imperocché, 1. 1’ umidità, che 1’ 
ha una volta penetrata, non n’efee fuorché a po¬ 
co a poco, e fecondo l’efpo'fizione del luogo , la 
calma od il vento che regna ; e bene fpeffo fuc- 
cede , che T atmosfera ha già perduto una gran 
parte della fua umidità, innanzi che la corda ne 
poffa dare alcun legno . 2. Tutto quello che fi 
può fperare da un Hrgrometro. a corda, fi è, eh’ 
egli additi fe vi ha più o meno d’umidità nell’ 
aria, in paragone del giorno precedente , e fi fa 
ciò con tanti altri legni , eh’ è molt’ inutile il fa¬ 
re una macchina, che niente più di queftoc’in- 
fegna. Quello che più importerebbe fapere , è, 
di quanto crefca o feemi 1’ umidità od il fecco 
da un tempo all’ altro , e poter rendere quelle 
forte di finimenti, paragonabili ; tolto queft’ avan- 
taggio, cui probabilmente mai non avranno gl* 
Higrcmetri a corde , effi non meritano che fiea 
con- 
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cantati fra ’l numero degl’ iftrumenti meteoro¬ 
logici . 

cvj|WKV!fc*»:vìfe*> :V#>1 iv^>A«cA*>j£Aifc>5^»» 

X. SEZIONE. 

Sopra la natura , e le proprietà dell' Aria . 

P Oche materie ci fonò , la cognizione deile 
quali c’ intereffi tanto quanto quella dell’ 
Aria : quello fluido, nel quale noi fiamo im- 
merfi dal momento del noftro nafcere , e fenza 
del quale non poffiam vivere , merita fenza dub¬ 
bio l’attenzione di tutti gli elfeiri ragionevoli, 
che lo refpirano : la fua azioneycontinua fu i 
nollri corpi ha molto di parte de’differenti fla¬ 
tieh’eglino provano ; noi abbiam tempre al¬ 
cun che da' fperare o da temere da’ cambiamen¬ 
ti dell’aria. Col mezzo delle fue proprietà , e 
delle fue influenze, la natura dà l’aumento, e 
la perfezione a tutto quello, ch’ella fa.nafcere 
per li nollri bifogni , e per li nollri ufi •• col 
mezzo dell’aria , ella trafporta , e diftribuifee 
le forgenti della fecondità nelle varie paeti del¬ 
la terra . L’ aria agitata è , per cosi dire , 1 ’ 
anima della Navigazione: col mezzo del ven¬ 
to, le navi, che poffono conGderarfi come tan¬ 
te città fluttuanti , palfano da un lido, e da un 
termine all’altro dell’Oceano , e veggonfi tut¬ 
todì in commercio Nazioni , le quali pareva¬ 
no dover niente mai faper l’una dell’ altra in 
perpetuo , attefa la (terminata d:ltanza de’ luoghi . 
Il fuono , la voce , la fletta parola , non fon 
altro che un’aria percoffa , un loffio modifica¬ 
to, che diventa il veicolo de’nollri penlìeri , e 
che ha il potere d’eccitare, e d» calmare le pat¬ 
ii 2 fio- 
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fk>ni («). Tanti maravigliofi effetti nonpoffono 
rifaperfi con indifferenza i la mente eh' è capa¬ 
ce di ammirarli , non può elfere fenza un gran 
fenfo per quel piacere che s’ ha di conofcerne 
le cagioni * ...... 

In qualunque luogo che noi ci trafportiamo fq 
la terra, o fi cangi clima, o fi afeenda da luo¬ 
ghi più baffi alla cima delle più alte montagne ? 
si troviamo fempre nell’aria ; niun luogo, niun 
tempo fi conofee, in cui quello fluido fia man¬ 
cato : quella conéderazione ci dà ragion di cre¬ 
dere , che il globo che abitiamo, fia circondato 
d’ aria da tutte le parti ; e quella fpezie d’invol¬ 
tura , che chiamafi comunemente i’ Atmosfera , 
ha delle funzioni così manifelìe, ha tanta parte 
nei meccanifmo della natura, che non fi può du¬ 
bitare , aver ella incominciato colla terra mede- 
gena , e dover ella durare quanto la terra . 

Come atmosfera terreftre , ha 1 ’ aria delle prò,- 
prietà , che più non le appartengono , quando 
fiori fi confiderà di ella, fe nqn una piccola por¬ 
zione , e quando fi prefeinde da tutto quello 
che potrebbe framifehiarfi in e(fa d’ eftraneo ; non 
effendo quelle proprietà dell’aria, come atmosfera , 
fe non , dirò così, accidentali, e non procedendo 
direttamente dalla natura dell’aria, ma più tollq 
dalla fua quantità, dalla figura della Aja malfa , dal 
filo mefcuglio con altri corpi, ec. io credo che 
opportuna cofa fia , principiare daH’efame, e di- 
Jucidamento di quelle, che quello fluido ha fern- 
pre, come aria, e indipendentemente dalle con¬ 
dizioni, delle quali abbiamo poclanzi favellato. 

P Ri¬ 
fa) Jp/e aer nobìfeum videt, ttobifeum audit , 
nob'tfcum fonat : nibit tmm eorum fine eo fieri fe- 

iejì' Cic. de Nat» Deor. 1.2. cap.js* 
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PRIMA SEZIONE. 

Dell' Aria confiderata in fe fieffa , indipendente- 
mente dalla grandezza , e dalla figura della fin» 
majfa . 

E ’ Quali che inutile il dire , che 1 * Aria è 
Una foftanaa materiale : fe ne togliamo i 
fanciulli, che non hanno fatto ancora ufo del¬ 
la loro ragione, od alcuni uomini rozzi, e len¬ 
za educazione , e coltura, che non hanno mai 
riflettuto fopra le più ordinarie cole ; niuno vi 
è al prefente, 1 che non riconofca in quello flui¬ 
do i principali attributi , che caratterizzano t 
corpi, l’eftenfione, la divifibilità , la refiftenza , 
ec. tutti oramai fanno, ch’egli può ricévere , e 
trafmettere il moto ; e fe fi dice , che un vale 
è vuoto , quando n’ è (lata verfata 1’ acqua , quell’ 
è una efpreflione autorizzata dall’ufo, ma di cui 
generalmente I nota la falliti , o la poca accu¬ 
ratezza C 

Gli Autóri antichi, .11 par de’moderni, han¬ 
no confeifato, che l’aria è una materia. Quel¬ 
li che 1’ hanno qualificata per fpirito , hanno 
fenza dubbia impiegato quello termine nel fen- 
fo figurato, per efprimere la fottigliezza di que¬ 
llo fluido i o per fare intendere , quanto è me- 
Cellario per la vita degli animali * e per 1’ ac- 
fcrefcimento delle piante ; o fe abbiaci dà pren¬ 
dere queft’efpreffioné letteralmente, non è giu¬ 
nto tradurre la parola latini fpiritur per quella 
.di fipirìto ; ella lignifica egualmente un fofSo , 
Hn’ «ria agitata j e fi debbe. credere , che niua 
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Fifico 1’ abbia altrimenti intefa . Del redo 1’ 
l’autorità non , ha forza , quand’ ella fi trova 
in contraddizione coir eiperi.erìza ; 1’ ufo del 
ventaglio fa fervtire la refiftenza dell’aria a 
coloro perfino, che punto non bramano di con- 
vftrcèffh, e quando noi abbiamo provata F im¬ 
penetrabilità de’ corpi in genere , le fperienze 
che abbiamo addotte , han fatto fpezialmente 
Éonofcere l’impenetrabilità dell’aria . 

Alcuni Fifiei {a) hanno penfato che 1’ aria 
poteffe pera v ventura non effer altro , che un 
mifcuglio delle particelle più fonili, «telanti da 
tutti gli altri corpi , e che fendo troppo divi* 
fe , ripigliar non poffono la loro prima for¬ 
ma , e' reftano perciò fono quella d’ un fluido 
particolare , eh’ elleno compongono i ma nltr® 
che quella opinione non s’appoggia a prova al¬ 
cuna, l’ aria ha delle proprietà collanti , de’ca¬ 
ratteri inalterabili, per li quali fi fa fempreco- 
nolcere, e che yarierebbono , fecondo le circo- 
hznzt del tempo ,i e del luogo , fe foffe vero 
che dipendefifero dal disfacimento di molte ma¬ 
terie, e dall’ aggregato di tanti eftratti. E’ dun¬ 
que cote più naturale e verilìmile il credere , 
che 1’ aria è una fpecie di foftanza particola¬ 
re , d’ una ftable e Ma natura , che le fue 
p^rti integranti fonò omogenee , o che i fuoì 
piincipj fono in ogni tempo uniti , per non 
cedere ad alcuno sforzo, che per decomporla noi 
vorremmo o potremmo adoprare. 


*“ fa) Otte) di Guerike Expar. nov. Magd. l»b. 2. 
4*5. & /i4. c. 1. Boyle , Éfper. Phpf. Mecb. Edit. 
Getìev. 1677. p.6f. 'sGravefande Pbyf. El. Matb, 
p.3. £d. 1742. -a 
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La Fluidità dell’aria è tale, eh’ella non fi ve¬ 
de ceflare ..giammai, finché le Tue parti fi tocca¬ 
no, e chè la loro contiguità non è interrotta da 
una troppo grande quantità di materia eftranea. 
Noi vediam comunemente de’liquoti agghiacciar¬ 
li dai freddo ; certi fluidi compreffi cedano di feor- 
rere , e fi Mano fiotto la figura, che lor fi fa 
prendere : ma in qualunque clima, ed in qualun¬ 
que ftagione che fi.voglia, non fi vede mai al¬ 
cuna parte dell’ atmosfera diventar folida : e la 
compresone la più forte che fia Hata mai impie¬ 
gata , non ha potuto indurare nè Affare l’aria . 
E’ dunque forfè dell! effenza fiua la fluidità? E’ 
impoffibile aflolutamente , ch’ella la perda? Il 
fatto , come ftia, non fi vede : ma farebbe una 
temerità aderire il contrario, lenza addurnedel- 
le pronte ■> 

Quella fluidità sì collante dell’aria, proviene 
forfè dalla fola fottigliezza delle fue parti , co- 
me ha creduto un dotto Chimico ( Boerbaave , 
Cbemia tcm . 1. p . 230. ) ? Noi prefumeremo 
già, fe por rem mente che l’acqua, ed alcuni al¬ 
tri liquori, che ceflano d’ effer fluidi per un gran 
freddo, paflano a traverfo di certi corpi , quali 
non può mai l’aria penetrare ( Boyle Nov.Exp. 
Phyf. Mat. Mech. p. 108. ) ; imperocché fe la te¬ 
nuità delle parti foffe capace di mantenere co¬ 
llantemente la fluidità , 0 l’acqua non dovrebbe 
agghiacciarfi più che 1’ aria , o l’ aria , che noù 
fi agghiaccia mai , doverebbe avere parti più te¬ 
nui e più fine , più penetranti in foni ma , che 
non fon quelle dell’acqua . Ora è un fatto av¬ 
verato e dimoflrato dal Sig. Reaumur ( Metti. de 
l Acad. des Seterie '. 1714.), che l’ aria non paffa 
a traverfo della carta bagnata, e di alcune altre 
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materie , che fono attiffime a filtrare l’acqua J 
dal che rifulta che le parti dell’ aria fono più gtof- 
iìereo meno fonili che quelle dell’acqua, fe pur 
la figura nelle une non compenfa la tenuità del* 
le altre. 

E’ molto verifitniie che 1’ aria refti collante¬ 
mente fluida, perchè è perfettamente elaftica : fe 
folfe fol compreflìbile , le fue parti ravvicinate 
potrebbono forfè toccarli tanto da preffo , che 
formaffero un corpo duro : e niuna cofa le ob¬ 
bligherebbe a lafciar tale flato : Gccome la neve 
premuta tra le mani prende la figura e la confi- 
ftenza d’una palla foiida : ma 1’elaflicità ch’el¬ 
leno hanno , tende fempre a rarefare la malfa 
che compongono, perchè la più valida compref- 
fione non può fe non tenderle , e non già sfor¬ 
zarle j così quelle parti confervano quella mo¬ 
bilità refpettiva, in che confifle la fluidità. 

Si può concepir le parti integranti dell’ aria 
come piccoli filamenti , contornati in forma di 
fpire flefiibili ed elaftiche , e il lor adunamene 
to, appreffo a poco come un faflello o gruppo di- 
lana cardata, che fi può ridurre in più picciolo 
volume, quando fiflrignee preme, ma che ten¬ 
de fempre a rimetterli nel fuo primiero flato „ 
Qpeft" idea è un mero groflblano abbozzo della 
natura dell’aria ; e confetto, che forfè s’hanno 
ioo contr’ i da poter fcomettere , che le parti 
di queft’ elemento non han la figura da me at¬ 
tribuitagli ; perchè per fupporle tali , io non ho 
altra ragione fuorché la loro fleflìbilità e la loro 
molla ; e potton elleno ettér elaftiche con cento 
figure differenti da un filetto fpirale : perciò quan¬ 
do io ammetto queft’ ipotefi con la maggior par¬ 
te de’Filici, non pretendo di dire, ciò ch’elle* 
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no fono , tna {blamente ciò che poffon effere * 
e lo fo meno per attenermi a un partito in quel¬ 
lo fpetta la loro figura, che per potere far me¬ 
glio conofcere l’ammirabile elafticità del fluido , 
eh’ elleno compongono, ed alcune altre proprie- 
tadt, delle quali appreffo parleremo. 

Si dice comunemente che l’aria è lecca ; ma 
perchè fe gli attribuire quella qualità ? Forfè 
perchè ella fen porta via dalla fuperficie de’cor¬ 
pi l’umidità che in elfi ritrovafi ? Invero, fpef- 
le volte fuccede, che l’aria faccia l’ufizio d’una 
fpugna, ma parimenti ella rende, in più cali , 
umidi quei corpi, ch’ella tocca, perchè le parti 
acquo fe, ond’ella è lempre più o meno carica¬ 
ta , s' attaccano a certe materie più laidamente 
che all’aria lleffa : s’efpone del pannolino per 
farlo afeiugare > ma ad efporre all’ aria del fai 
di tartaro, o qualch’ altro fale, fegue un effetto 
contrariffimo , perciò le corde o le tele, che fi 
fono ammollate nell’acqua marina, fi afeiugano 
difficilmente all’ aria , perchè 1’ acqua refla per¬ 
tinacemente attaccata alle particelle faline, che 
ftan su la fuperficie . 

Diraffi egli, che l’aria è fecca , perchè non 
ammolla come i liquori ? Ma allor bifogna con¬ 
venire del fenfo che dar fogliamo al termine di 
ammollare , o di bagnare ; s’egli lignifica ftar at¬ 
taccato alla fuperficie dei corpi folidi , dovraffi 
concedere che l’aria ammolla o bagna, almeno 
un gran numero di materie j imperocché è un 
fatto certo , che fe fi verfi in un vafo qualche 
liquore , che obblighi l’ aria ad ufeirae , riman 
tuttavia uno ftrato di quello fluido, attaccato o 
aderente alle pareti, non lo feorgiamo per lo più, 
perch’ egli è teouiffitno e trafparente ; ma di- 
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Venta fenfibile quando» dilatali , o con rifcalda- 
te fortemente il vafo, o con metterla nel vuo¬ 
to : e per quella ragione un barometro , che non 
è flato riempito al fuoco, cioè il cui mercurio 
non ha bollito nel tubo, appar colorito ed ap¬ 
pannato ; e vi fi fcorge un’infinità di bollicel- 
le d’aria , rimafe attaccate al vetro. Se bagna¬ 
re lignifica poi quell’ impreffione , che fi fa su 
la pelle, quando tocchiamo un liquore, impref¬ 
fione Tempre differente da quella d’un corpo fo- 
lido , perchè le parti mobili fra effe , e fciol- 
te, fi gettano , od annicchiano ne’ pori, e pro¬ 
curano un contattò più puntuale, e più intero ; 
in quello fenfo l’aria bagna pure ed ammolla i 
corpi ; e fe noi men ce n’ accorgiamo , la ra¬ 
gione li è x perchè l’impreffione , eh’ ella fuol 
lare fopra di noi, ci è più familiare ; la fua ma¬ 
niera di bagnare è differente, fenza dubbio , da 
quella dei liquori , come quelli pure bagnano 
d’altra guifa gli uni che gii altri ; lo fpirito 
di vino bagna altramente'che l’acqua , e l’ac¬ 
qua non bagna come 1’ olio ; vale a dire , che 
la loro applicazione su la cute eccita fenfazioni 
diverfe. 

Dacché fi sa, mercè d’infinito numero di fa- 
migliari olfervazioni , che 1 aria è materiale , 
che le lue parti riunite formano una malfa refl¬ 
uente , mobile e capace di muovere altri cor¬ 
pi , è quali fuperfluo efaminare , s’ ella fia pe- 
fante ; imperocché, quantunque la gravità non 
fia un attributo elfenziale alla materia , e fi poi- 
fa concepirla fenza quella tendenza al centro 
della terra ; tuttavolta non abbiamo alcun efem- 
pio da addurre , che obblighi ad eccettuare 1 
aria da quella legge comune ; e dobbiam pre- 
fume- 
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Sumere , che fu foggetta al pari degli altri cor- 
pi fublunari , quando non abbiamo prove del 
contrario. 

Ma tant’è lungi, che fi abbia ragione alcuna 
onde attribuire all’ aria una leggerezza affoluta , 
che fatti innumerabili anzi ne sforzano a con¬ 
fettare il di lei pelo: ne abbiamo riferiti parec¬ 
chi trattando dell’ ldroftatica j eccone qui degli 
altri, che lo provano direttamente. 

PRIMA ESPERI E N Z A. 

Preparazione- 

La Figura i. rapprefenta una di quelle trom¬ 
be , che fi nominano comunemente , Macchine 
Pneumatiche ; quantunque tal nome, a prenderlo 
fecondo la lua etimologia, convenga egualmente 
a tutte le macchine che fervono alle fperienze , 
che fi fanno su l’aria i tuttavolta per un ufo che 
ha prevalfo , egli addita fpezìalmente quella , con 
la quale fifa if vuoto , cioè, con la quale fi trom¬ 
ba, O fi eftrae l’aria d’un vate: probabilmente 
perch’ ella è più celebre dell’ altre ; e col fuo 
mezzo s’è fatto un gran numero di curiofe e di 
utili feoperte in quello genere . Il fuo primo Au¬ 
tore , fu Otto de Guerike, Confole, o Rorgoma- 
Uro di Magdeburgo, che incominciò a farla co- 
nofeete in Ratisbona l’anno 1654 .- Alcuni anni 
dopo, Boyle ne fece coftruireuna appretfo a po¬ 
co Ornile, che molto fu da lui perfezionata in 
appreffo . Il grand’ ufo che fece di quella Mac¬ 
china il Filofofo Inglefe, e la riufeita delle lue 
Efperienze, fecero perdere di vifta l’Inventore 
Alemanno, di maniera che al prefente il prin¬ 
cipale effetto di quella Tromba fi chiama àt 
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ordinario il Vacuo Bòyleano . Il Sig. Hombsrgi^^ 
moffo da’ progreffi che avea fatti la Fifica in Ger¬ 
mania, e in Inghilterra col mezzo di quell’in- 
gegnola macchina , e ben fapendo di quale uti¬ 
lità ella poteva effere nelle mani de’Dotti, cer¬ 
cò dei mezzi di renderla più efatta , che fiata 
non era liti allora; e colla cura ed attenzion fua, 
1 ’ Accademia Reale delle Scienze , di cui era 
membro, ne fece far una, circa 45 anni fa, la 
qual vedefi tuttavia nell’ Oflervatorio , tra gl’ 
Iftrumenti che gli appartengono » Finalmente , 
dopo eh’ io ho abbracciata una profefBone, che 
mi rende l’ufo di quella Tromba del pari fre¬ 
quente che neceffario , mi Ione applicato a ri¬ 
durla a quel legno, che potelfe fervire e giova¬ 
re con maggior ficurezza , comodo ed eftenfio- 
ne, che fervito non avea per 1’addietro; fi po¬ 
trà giudicare, fe ho a quelli tre oggetti foddis- 
fatto leggendo nelle Memorie dell’ Accademia 
per gli anni 1740, e 1741 i cambiamenti, e le 
aumentazioni, che a cotefta macchina ho fatte : 
ivi fe ne troverà la (tona e la deferizione , con 
tutte quelle particolarità , che qul^non avrebfeo- 
qo luogo, 

Dirò folamente , per facilitare l’intelligenza 
dei fatti, che ho da riferire nel decorfo di que¬ 
lla Lezione , che la macchina pneumatica , di 
cui tni fervo , è comporta di fei parti , cioè ^ 
i r d’urt corpo di tromba di rame A : 2. d’ uno 
Ila n tuffo , che ha il manico terminato in for¬ 
ma di ftaffa B, per effer abballato col piede, e 
guernito di un ramo , 0 diremmo quafi di un’ 
elfa , che vien sù, e finifee in una impngnatù- 
za C, per poterli con una mano rialzare : d’un 

tubo di comunicazione, di cui fi vede la chia¬ 
ve 
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fe in D: 4. d’una piaftretta coperta d’una pel¬ 
le ammollata , su cui fi pofa il recipiente , o 
la campana di vetro E : 5. d’ un piede FG , 
con due tavolette H, H, che poflbno alzarli , 
e abbacarli a beneplacito : 6 . d’ un tornello o 
rocchetto IKL, col quale fi può trafmettere fin 
rapidilfimo moto in un recipiente, dopo eftrat- 
tta 1’ aria. 

Non potendofi fare il vacuo , con una fola 
pinta di ftantuffo , bifogna che fi polla rimon¬ 
tarlo , fenza far rientrare nel recipiente l’aria, 
che già fe n’ è cavata , e eh’ è pallata nel cor¬ 
po della tromba : per tal uopo la chiave dèi ca¬ 
naletto di comunicazione è forata in maniera , 
che facendole fare un quarto di giro, s’apre ap¬ 
punto una comunicazione , per cui lo flantuffo 
rimettendoli, o follevandofi , fpigne l’aria dal 
di dentro al di fuori della tromba, e fi chiude 
nel medefimo tempo ogni accedo dal lato del re¬ 
cipiente : pofeia rimettendo la chiave nella fua 
prima fituazione, fi feguita a dare nuove piate 
colio ftantuffo. 

Le altre funzioni di quella macchina dipen¬ 
dono dalle medefime proprietà dell’aria, che io 
debbo far conolcere j perciò differifeo a parlar¬ 
ne, fin che io abbia data un’idea fufficiente di 
quello fluido. 

La Fig. 2. è un pallone di vetro , che contie¬ 
ne circa io. boccali: il collo è guernito d ! una 
Staffetta di rame, e d'un canaletto di comunica¬ 
zione , aggiuftato ad una vite, ch’eccede d’al¬ 
cune linee la piaftretta della macchina pneuma¬ 
tica nel centro, di maniera che fi può vuotarlo 

aria, e ritenerlo in quello flato . 

La Fìg. 3. è una bilancia mobiliflima su la 
quii* 
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quale fi mette in equilibrio il pallone vuoto 5 
e per conservare alla fprangbetta d’e(Ta bilancia 
una maggiore mobilità , ibernandole gli attriti 
del fuo alfe, fi pefa il pallone dell’acqua, il che 
è agevole di fare, attaccandovi de’peli , che 1’ 
obblighino ad immergerfi intieramente : allora 
la bilancia è fidamente caricata della gravità re* 
fpettiva del pallone immerfo, che può effere di¬ 
minuita quanto fi vuole, e del pefo che mettefi 
dall’altra parte per mantenere l'equilibrio, co¬ 
me l’abbiam fatto vedere nell’ottava Lezione,! 
con le Sperienze , che provano la feconda Pro- 
pofizione. 

É F F E T T I. 

Quando fi apre il canaletto del pallone fofpe- 
fi», perlafciarvi entrar l’aria, e che poi fi chiu¬ 
de per lafciarlo immergerfi , fenza che l’acqua 
vi poffa entrare , trovafi fempre più pefante , 
che non è il pefo dell’ altra parte , col quale 
egli era da prima in equilibrio. 

Spiegazioni. 

Quella Efperienza è la più femplice, e la più 
dee ili va di tutte quelle che fi ulano per prova¬ 
re che l’aria ha un pefo afioluto ; imperocché 
fi sa che nell’ufo della bilancia ordinaria un pe¬ 
fo non può effere traportato, fuorché da un pe¬ 
fo maggiore; poiché dunque il pallone diventa 
piu pefànte, dopo che s’empie d’aria, è un fe- 
gno certo, che quell’aumentazione procede dal 
fluido, ch’egli ha ricevuto. 

Si dirà forfè , che il pallone j riempiendoli , 
non riceve quello nuovo pefo dall’aria ftelfa che 
vi rientra , ma piuttollo da’corpi (tranieri, e da’ 
vapori acquo fi, ond’ è fempre 1 aria caricata, e 
che vi s’introducono con-elfa. 


Quan- 
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Quantunque quella obbiezione, alla fola pri-i 
tna occhiata 6 (copra per una fievpliffima diffi¬ 
coltà , e non abbia imbarazzato niun di quel¬ 
li, che hanno fatta o conofciuta quella Efpe- 
rienza prima ditnej nulladimeno non poffo dif- 
fìmulare , effermi ella paruta forte , roaffima- 
mente quando ho veduto da prove fatte in di- 
verfi tempi , che un volume d’ aria di 2 o di 
3 boccali , prefo cafualmente nell’ atmosfera t 
contenea fempre tant’ acqua da poter rendere 
fenfibilmente umida e più pelante un’ oncia di 
fa le di tartaro ; imperocché , fe fi aggiunga al 
pelo di queft' acqua quello deile altre materie, 
che fono infallibilmente (parte con e (fa nel me- 
defimo volume d’ aria, e dal fale di tartaro noni 
afforbite, uno è quafi moffo a credere , che di 
tutto il pefo del fluido milto , non v’ è nulla 
che appartenga alle parti proprie dell’ aria. 

Quella confìderazione ha fatto dire al Boe- 
jfaave (Chemia Tom. 4. pag.267.), che 1 ’ aria 
egualmente che il fuoco , forfè non pefa verfo 
alcun punto determinato dell’ Univerlo, a que¬ 
lla congettura io non mi fono fermato: e tantj 
è lungi ch’io ceda alla difficoltà, che anzi mi 
fono metto in iflato di oppugnarla coll’operazio¬ 
ne, che anderò qui defcrivendo - 

Io attacco un pallone pieno d’ aria alla bi¬ 
lancia , e lo tengo in equilibrio nell’ acqua » 
con un pifo già noto : quindi , fenza cambiar¬ 
gli Umazione , applico al canale di comunica¬ 
zione un fifone, che corrifponde alla macchina 
pneumatica , per caufarvi il vacuo ; a mifura 
che da me fi rarefà l’aria, vedo cadere al fon- 
do del pallone i vapori , ond’ ella è caricata # 
e che non fono di lor natura atti a rarefarti % 
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eom’ effe , e girle dietro : in quello modo , fo” 
rimanere nel pallone ( almeno per la maggior 
parte ) quelli corpi llranieri , ai quali fofpet- 
tar potrebbe!), eh’ ella debba il fuo pelo , e fo¬ 
no come certo , che quel eh’ efee dal vaio è a- 
ria pura} frattanto quando ho chiufo il cana¬ 
letto di comunicazione, e m’ingegno di rimet¬ 
tere il pallone vuoto , in equilibrio col primo 
pelo, lo trovo a un di preffo tanto più leggie¬ 
ro , quanto egli era più pelante nella prima Ef- 
penenza ; dal che incontraftabilmente nefegue, 
che 1’ aria , per fe fletta , e indipendentemente 
dai vapori e dalle efalazioni, alle quali fi tro¬ 
va mescolata , aumenta il pelo di un vafo eh 
ella riempie. 


Appiicaz ioni. 

Col mezzo delle Sperienze , che ho addot¬ 
te , non folo fi può accertarli della gravità af¬ 
follata dell’ aria ; ma fi può altresì conofcere 
qual fia la fua gravità fpecifica , paragonando 
un volume d’aria noto, di cui fi fa il pelo fepa- 
ratamente: Un elempio renderà la cola più in- 
teliigibile. _ ' . . 

Dopo d’ aver meffo il pallone pieno d aria e 
immerfo nell’ acqua , in equilibrio al braccio del¬ 
la bilancia, fe lo rendo p.ù leggiero, elicendo¬ 
ne la più gran parte dell’aria eh’ egli contiene, 
il pefo che di poi v’aggiungo dalla fua parte 
per rimettere l’equilibrio tolto, è appuntino quel¬ 
lo dell’aria che n’è ufeita . Rovelcio immanti- 
nenti il pallone nell’acqua , in maniera che 1 
«rifìzio guardi il fondo del vale, ed apro il ca¬ 
nale dì comunicazione ; allora il pefo dell’ atmos¬ 
fera fofpigne nel pallone un volume d’acqua, eh 
eguaglia quellodell’aria toltane : chiudo il catta- 
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letto , ripongo il pallone nella fua prima fitua- 
zinne , e carico il piattello della bilancia , fin 
che tutto fia in equilibrio : il pelo, che fono co¬ 
rretto a mettervi, è quello del volume d’ acqua , 
eh’è entrato nel pallone; così paragonando i due 
peli, vedo la proporzione, che vi è tra due vo¬ 
lumi eguali d’aria, e d’ acqua. A quefto modo 
procedendo il Signor Hauxbèe ha trovato, che 
la gravità fpecifica dell’ aria è a quella dell’ ac¬ 
qua , come tèa 885. 

Al racconto di quelle efperienze volentieri 
un crederebbe, che fia faciiiilìma cofa fare que¬ 
sta comparazione del pefo dell’ aria con quello d’ 
un altro fluido col mezzo d’una bilancia : non s’ 
ne viene a capo non per tanto, fuorché con,gran 
cautele ed attenzioni , e retta fempre dell’in¬ 
certezza del rifultato. 

La difficoltà nafee , 1. dal dilatarli, che fanno 
col calore, e condenfarfi col freddo tutti i flui¬ 
di, e generalmente tutti i corpi; di maniera che 
i’ aria, e 1’ acqua, che fi paragonano, nel mefe di 
Giugno non hanno la denfità medefima , che han¬ 
no nel mefe di Gennajo : quell’inconveniente fa¬ 
rebbe di piccola confeguenza, fe quelle materie 
ttilatandofi, o condenfandofi, ferbaffero tuttavia 
fra effe la medefima porzione; ma la cofa va al¬ 
trimenti: e non è affar di piccolo pefo il cono¬ 
scere le variazioni, eh’ elleno provano lecondole 
ior differenti temperature. 

2. Siccome non vi è aria perfettamente pura,; 
cosi non vi è neppur acqua, che non contenga 
qualche cofa di eftranio : e chechè ne dicano al¬ 
cuni Autori , vi fon molte acque, che col me- 
defimo grado di freddo, e di caldo , differifeono 
fce&fibilmente di pefp fra effe. Ora s’ è n.eceffa- 
Tomo HI, 1 f i 0 
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fio fapere qual acqua , o qual aria fi e pelata 
per conchiudere con precifione la proporzion dell* 
una con l’altra, non fi può dunque aderire, nè 
decidere generalmente', fe non un appreffo poco . 

3. Le variazioni del barometro ci additano , che 
la preffione dell’atmosfera non è Tempre la flef- 
fa ; e noi quanto prima vedremo , che l’aria cam¬ 
bia denfità, fecondo ch’ella è piu omeno com¬ 
pre {fa . Può addivenir dunque , che il volume d’ 
aria mifurato dalla capacità del pallone fia più 
pefante in un tempo, che in un altro ^ per quello 
il Sig. Hauxebèe nel racconto della fua efperien- 
za non ha tralafciato nè T altezza attuale del 
Mercurio nel baròmetro ( 29. p„ - mifura In- 
glefe j cioè un poco meno, che 28 pollici Fran¬ 
teli 1 ) nè la ftagione s nella quale egli ha ope¬ 
rato : in vece di citare folatnentè il mefe(Mag¬ 
gio ) avrebbe fenza dubbio additata la tempera¬ 
tura col gradodel termorùetro, fe ve ne fodero 
flati allora di paragonabili, come al preféntè „ 

4. Per comparare efattamente il - pefo dell’ a- 
ria con quello dell’ acqua , bifogna , che immer¬ 
gendo l’orificio del pallone, in cui s è fatto il 
vacuo, vi rientri appuntino tant’acqua , quant’ 
aTia n’è ufcita ; altrimenti non fi farebbe più la 
comparazione di due volumi eguali. Ma fi fa, 
che quando un liquore fi trova nel vuoto, l’aria, 
ch’egli contiene, fi fvihippa da elfo , e fi follèva 
al di fopra : quello è il cafo, in cui trovali l’ac¬ 
qua, che comincia ad afcendere nel pallone ; ella 
biancheggia per la quantitàdelle bollicole d’aria , 
che ne fcappano; e queft’aria occupando la par¬ 
te fuperior.e del vafe, impedifce, eh’ egli non rice¬ 
va tutta quell’acqua, che vi dovrebbe entrare , 
avuto riguardo al vacuo fattovi . Bagnerebbe 
dunque aver ben purgata d’aria l’aequa, di cui 
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vuol uno fervirfi in quefta efperienza ; e quello 
non fi è , per quinto pare , fin ad ora mai fat¬ 
to •• dal che fegue , elferfi arguita, e dedotta un 
poco più grande di quel eh’ eli’è in effetto la 
gravità fpecifica dell’ aria . 

Non fi deve però alcun maravigliare , nel ve¬ 
der, che sì poco convengano tra loro gli Autori, 
che han tentate quelle forte d’efperienze, tmf- 
fimamente in tempi, ne’ quali tanto più difficile 
era il procedere in taliSperimenti, quanto me¬ 
no eran noti i fatti, e non s 1 avea i mezzi, on¬ 
de uno al prefente puòtrar l’ajuto. Il Galilei fta- 
bìlifce la proporzione dell’aria coll’acqua, come 
i a 400 ; , il P. Merfenno, come 1 a 1546: fmo- 
derata differenza ! Di tutti i Filici , che di poi 
cercato hanno di rifai vere quefta quiftione, nin¬ 
no ha trovata 1’ aria tanto pefante, quanto ella 
il farebbe, fecondo il primor di quelli rifattati, nè 
tanto leggiera , quanto par che lo fia per forza 
deli’ ultimo ( a ) e fe fi prenda un mezzo fra 
quelli, pare affai veri ffimile, che l’acqua piovana 
fia circa 900. volte più pefante dell’ aria, prefe 
i’ una e l’altra in una mezzana temperatura , co¬ 
me di iz gradi al di fopra del termine del diac¬ 
cio , dando il barometro a 28 pollici. 

I 2 Ef- 

(a) Il Boyle nelle fue Efper. Fifico*meccan. 
conchiude , che 1’ acqua comune è 938. volte 
più pefante dell’ aria e in altri luoghi , egli 
varia fu quefta ftima. Il Sig. Hombergio , co¬ 
me appar dalla Storia dell’Acc. delle Scienze t 
dopo d’aver mutato più volte parere , ha dato 
all’aria la proporzione con l’acqua, come d’ 1 
a 10873 l’Hallejo, comedi 1 a 860; l’Haux- 
bèe, come d’ 1 a 885; il Mufphenbroek , come 
d’ 1 a 681. 
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Édendo i volumi in ragione reciproca dei!*: 
pravità fpecifiche , vi ^fognerebbe dunque un 
volume d’aria d’ima denfità uniforme ed eguale 
a 900. piedi cubici, per far equilibrio con un pie¬ 
de cubico d’acqua, che pela 70 libbre ; dal che 
fegue, che la gravità affoluta d’un piede cubico 
d’ aria è appreffo a poco un’ oncia e due grofìì 
(a). 

Nota che fia una volta la gravità dell’ aria, non 
fi deve più alcuno maravigliare in fentir lama- 
no attaccarli fopra un piccolo recipiente aperto 
nella fommità, quando fi fa i,n effe il vacuo col¬ 
la macchina pneumatica ; imperocché finché il 
vafe è pieno d’aria così denfa come quella dell 
atmosfera , la mano fi trova appoggiata non fo- 
lamente fu gli orli, ma ancora fu la mafia del 
fluido , eh’è riochiufo, e che relitte alla preffio- 
ne edema ; ma quando il vacuo fi è fatto , la 
mano, premuta tuttavia dall’ aria edema , non 
trovali più fofienuta, fé non dagli orli del reci¬ 
piente , e per fepararnela converebbe fare da 
giù in sù uno sforzo capace di follevar la colon¬ 
na d’ aria , che pefa di fopra . Ora il pefo di 
quelia colonna eguaglia quello d’un cilindro di 
mercurio , che avelie per bafe il piano termi¬ 
nato dagli orli del recipiente , e da 27 in 2% 
pollici d’altezza, ficcome s’è veduto per la fa- 
mofa Efperienza di Torricelli ( 7. Lezione ). 

Di qui ne fegue, che quella preffione è tan¬ 
to più grande e più fenfibile , quanto il recipien¬ 
te ha più d’ apertura per di fopra ; il perchè la 
mano vi s’ attiene più che l’eftrernità d’ un di¬ 
to 

( aylVolf: Eleni. Aererà. P- 74 }- dice > che ? ri 
piede cubico d’aria pefa un’oncia, e 2^7 grani» 
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iti ,• quando fi pone fui ferro fletto , eh’è ne? 
centro della piafìretta : e per la fletta ragione una 
chiave forata, che fi faccia, e che s attacca po- 
feia alla lingua, o al labbro, tanto piu difficil¬ 
mente fe ne difiacca > quanto il canale è più.’ 
grotto. 

Quando fi fa cosi il vacuo fotto la mano , o 
fotto qualche altra parte del corpo, fi deve por 
cura, che gli orli del recipiente non fieno troppo 1 
acuti; imperocché pofrebbono intaccare, e offen¬ 
dere la pelle., efe ne può far la prova con la me¬ 
tà d’ un pómo , o con una fetta di rapa : alla' 
prima pinta di. ttantutto accade quali Tempre , 
che fe rie fiacchi un cerchio, il quale entra nel 
vafo con impeto e romore. 

Quell’ aderefeenza, che fi può far nafeere, mer 
eè la preffìone dell’arra efìerna, potrebbe effere util¬ 
mente pofìa in opera nella Cirugia : non parlo del¬ 
la ventofa, già notiffima a tutti ,e f ufo della 
quale oggidì affai trafeurafi in Francia ; ma altre 
occafioni non mancherebbono, nelle quali s' avreb¬ 
be bifogno di afferrare per certo poco di tempo 
una parte dilicata , la quale per la fua figura, 
per lo fuo volume,.o per la fua mollezza non dà 
prefa alle lente , ed agli altri ittrumenti . Una 
piccola tromba , che aveffe 1’ orifìcio formato 
atorricella, o padiglione, potrebbe congegnarli io 
cosi fatta maniera } avere tai dimenfioni , che 
s’adattaffero all’ operazione r e nutrire di mezzo 
ficiiro é vantaggiofo nelle mani d’un uomo va¬ 
lente e perito .• tocca a quei del mettiere giudi¬ 
care dell’applicazione, che potrebbe fartene. 

Pare da bella prima, chequeftapreffìoneettiet- 
na dell’ aria, che nafee dal fuo peto , dovrebbe 
spezzare le campane di vetro , onde! fi cuoprela 
I i pia- 
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piaftreta della macchina pneumatica per fare il 
vacuo ; ma ogni poco che vi fi ponga mente, fi 
fcorgerà , che tai vafi , effendo Tempre con uni¬ 
formità ritondati informa di cilindro, o di volta , 
Tono al ficuro di tale accidente ; effendo che la 
Tuperficie efteriore è neceffanamente piu grande, 
che l’interna; tutte le parti, che compongono la 
aroffezza, rafiomigliano a quella, onde fi tanno 

Fé centine ed arcate, e Tono altrettanti con, , o 

piramidi troncate, che vincendevolmente fi Toften- 
gono, a mifura che fon premute vwfo un affé, 

od un centro comune , per 1 azione d un fluido , 

che pefa per tutti i verfi . .Si può veder nella 
Fig. 4. la groffezza d’ un recipiente tagliato per 
dilungo del Tuo affé, e nella Fig- 5 - ?» me- 
defimo tagliato parallelamente alla Tua baie. 

Quel che prova , che la forma rotonda diten- 
de i vafi contro il peTo dell’aria, quando d effa 
fon vuoti, fi è il romperG eglino infallibilmente, 

quand’hanno un’altra figura . S’applichi alla mac¬ 
china pneumatica il vaie , eh è rapprefentato nella 
Tip 6. Egli è aperto di qua e tìi là , come il re¬ 
cipiente, Tu cui s*applica la mano; ma in vece 
di otturarlo a quello modo , fiendeTÌ, e legali di 
fopra un pezzo di veTcical ammollata , che Terve- 
ali di fondo, e che fi lafcia afciungare ; a mifura 
che la tromba fa la Tua azione di fotto per vuo¬ 
tarlo, il pefo dell’aria edema fa prendere a cote- 
Ha veTcica tefa la forma d’una calotta rovefciata ; 
e finalmente ella crepa con dello Tcrofcio . Un 
pezzo di vetro, o di Tpecchio, che fi poneffe in 
luogo di quella vefcica, fifpezzerebbe anch egli, 
fa foffe puntualmente applicato fu gli orli del va¬ 
io col mezzo d’una pelle frappolla , o d altra 
euila . I vafi di vetro fottili , che Tono molto 
6 fchiac* 
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fchiacciati, e ordinariamente coperti di vinco , 
crepano fpeffo , quando fi accollano alla bocca mez¬ 
zo pieni di liquore per bere nel fiafco ; imperoc¬ 
ché lo fucciamento rarefa l’aria interna , ed i\ 
pelo dell’ atmosfera adoperando fu i due lati piat¬ 
ti, li traeT un verfo l’altro, e fpezza il vale. 

Q.uefte forte di prove , e fopra tutto quelle del¬ 
ia vefcica , cagionano Tempre qualche ftupore alle 
perfone , che le vedono Ja prima volta , per lo 
grande ferodo, che le accompagna . Queft’ effet¬ 
to proviene dall’ entrar, che ia 1’ aria con una 
gran velocità ( a) e tutt’in un tratto in volu¬ 
me grande in un vafo vuoto, di cui percuotere 
pareti ; imperocché lo Crepito procede primitiva¬ 
mente dall’ urto de’ corpi, come lo farem vedere 
nel decorfo ; ed i fluidi fono capaciffimi di urtare 
i folidi. 

S offerva non fo che di confimile, quando pre¬ 
cipitatamente fi trae fuora ilcbperchio d’un aftuc- 
cio da curadenti, d’un calamaio da faccoccia, o 1’ 
animella 4 ’una Aringa , che fia turata dall’altro 
capo: qpeft\avvjene, perchè fi fa una fpezie di va¬ 
cuo, cui ;1’aria edema s’affretta a riempire , dac¬ 
ché ha :ì’ accedo libero ; imperocché mentre s’ 
apre 1 ’ aftuccio , la capacità A B F : ig . 7. cre- 
fee della quantità BC, e l’aria interiore tanto più 
rara ne diventa; poiché in luogo d’edere conte¬ 
nuta tra A 3 ., come lo era nel fuo flato natu¬ 
rale, fi flende fino in C : ma quello ancor me¬ 
glio s’intenderà, quando avremo fpiegato in qual 
I 4 mo- 

O ) Secondo M. Papin , Taria dell’ atmosfe¬ 
ra rientrando nel vuoto va con .una velocità, 
che le farebbe percorrere 1305 piedi in un fe¬ 
condo. Abreg. de Lewtorp. Tom. I. p. 58^. 
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snodo l’aria fi rarefacela, quando fi fa ufo deità | 
macchina pneumatica . 

La denfità dell’ aria , da cui dipende la fu^ j 
gravità fpecifica , non è collante: ella varia di 
molto, non folamente pel freddo, e pel caldo, j 
come avviene a tutte 1’ altre materie ; ma ancora 
per una compreffione pili o men grande, alla ma¬ 
niera de’ corpi elaftici»■ perchè per tutto il tempo , 
che 1’ aria è compresa , ella conferva collante, 
mente la facoltà di eftenderfi e d’ occupare un 
maggiore fpazio , fubito che fi fan celiare le cau¬ 
le, che riftringono il fuo volume; appunto come 
la crena, la lana, il piumaccio r ec. con queda 
differenza però , che tutte quelle materie perdeno 
la loro elallicità in tutto, od in parte, quand’el¬ 
leno fono troppo fortemente, o troppo a luago \ 
comprelfe, dovechè 1’ aria fi rimette fempre ap¬ 
puntino: per lo men fi può dire , che non v’è fi¬ 
no ad ora alcun fatto cognito, che provi il con¬ 
trario (a ), 

L’aria fi comprime ella llelfa nel fuo proprio 
pefo, di maniera che quella, che noi refpiriamo 
nella pianura , è più denfa, che quella che trovai 
fopra una montagna ,• perchè quella è caricata 
d’una colonna men lunga dì quella. 

Ma in qualunque maniera che l’aria fiacom- 
preffa, la fua molla fa fempre equilibrio alla po¬ 
tenza , che reflrigne il fuo volume ; di maniera 
che fe la fua reazione diventa libera , ella può 
far, come fluido elaftic®, tutto quello, che avreb¬ 
be 

(a) M. de Roberval ha ferbata per 15 anni 
dell’ aria compreffa in una canna .• a capo di 
tanto tempo 1’ aria ha inoltrata quella forza , 
ch’ella fuol avere. 
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Se potuto fare la forza, che s’ è impiegata pej? 
comprimerla: le fperienze feguenti ferveranno di 
{chiarimento, e di prova a quefte propofizioni. 

II, ESPERIENZA. 

Preparazione. 

FEG, Fìg. 8.è un tubò dì vétro, ricurvo , ó 
rivoltato in forma di fifone, il cui ramo più lun¬ 
go ha circa 8 piedi di lunghezza, ed il più cor¬ 
to 12 pollici, contando da d inC: quello tubò 
può avere internamente 3. o 4. linee di diame¬ 
tro , e la parte d G debb’ eflere perfettamente 
cilindrica i egli è aperto in E, e chiufo in G ; 
ed è attaccato laidamente fopra una tavola così 
groffa , che di facile non fi pieghi , e dìvifa in 
pollici da d in E , e da d in G. Eflendò ritto 
in piedi quell’ iftrumento , vi fi fa (correre un 
poco di mercurio, in maniera che il tubo nell* 
curvatura fia pieno : fi continua a verfare del 
mercurio nel ramo più lungo , ed a miftira eh 
•gli fi riempie, s’ oflerva nè’ gradi notati da una 
parte e dall’ altra, quali proporzioni ferbino tra 
loro le elevazioni del mercurio ne’due rami. 

Effetti. 

Quando il tnercurio è follevato 4. pollici al di 
{opra del punto d nel più corto ramo , contan¬ 
do dal livello di quella elevazione, fe ne trova¬ 
no 14. pollici nel più lungo. 

Continuando a verfare del mercùrio , s’ oflerva, 
che 6 pollici d’elevazione verfo G corrifpondo- 
no a 28 pollici dell’ altra parte ; e 9 pollici * 
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Spiegazioni. 

Avanti che fi faccia fcorrere del mercurio nell’ 
iflrumento, tutta la fua capacità è ripiena d’un 
aria, eh’ è c'omprefla dalpefo fleffo dell’ atmosfe¬ 
ra : mettendo del mercurio nella curvatura , o fia 
nell’ angolo d del tubò, fi divide quell’aria in due 
colonne,.una delle quali E d foffre fempre la.me- 
deGma compreffione dalla parte dell’ aria efterna , 
con cui ella comunica ; e 1’ altra d G debb’qffere 
confiderata ; come una molla precedentemente te- 
fa dal pefo dell’ atmosfera : finché il mercurio 
è in equilibrio con fe medefimo nella linea d h , 
facendo altresì quella piccola colonna d’aria per 
Ja fua eialìicità equilibrio all’ altra , che pefa in 
d , il fuo volume non deve nè crelcere, nèfee- 
mare ; ma quando fi aggiugne del mercurio nel 
piu lungo ramo, non fi folleva già .egualmente 
nel più corto, perchè i’ aria, che vi fi trova rin- 
. chiufa , gli faoftacolo. Quefta oppofizione tutta¬ 
via non toglie , che non fia egli riflretto in un 
piccolo fpasio , perchè allora .è premuto , non 
fol dalpefo dell’atmosfera, come prima, ma an¬ 
cora da una colonna di mercurio, la cui altezza 
non deve computarli, che dal livello della fua ele¬ 
vazione nel più corto ramo ; perchè quel che ve 
n’ è al di lotto di cotefta linea, è eguale da una 
parte e dall’altra . 

Si ha qui da richiamare quello, che favellan¬ 
do noi nel barometro ( Tom. II. Lez. VII. ) of- 
fervato abbiamo; cioè, che una colonna di mer¬ 
curio d’in circa z8. pollici di altezza pefa tanto , 
quanto una colonna d’aria della medefima bafe, 
e dell’altezza dell atmosfera : 14 pollici di mer- 
cu- 
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cario aggiunti al pelo dell’ aria edema aumen¬ 
tano dunque d’un terzo la preffioae, eh’ egli efer- 
cita contro quello,, eh’ ètra G a? : ecco perchè il 
volume di quella porzione d’ aria.fi condenfa ; e 
quello cilindro, in luogo di reftar lungo un pie¬ 
de , feetna di 4 pollici, che fono il terzo della fua 
prima lunghezza . 

Per la medefima ragione, quando la colonna 
di mercurio è di 28. pollici al di fopra del fuo 

livello, il pelo dell’atmosfera è raddoppiato, el’ 
aria, che foftiene quella doppia compreffione, noti 
forma più , fe non un cilindro di fei pollici d’ 
altezza vale a dire , che il fuo volume feema 
la metà 

Finalmente 84 pollici di mercurio fanno tre 
colonne' 1’ una fopra 1’ altra di 18 pollici cadau¬ 
na , la cui fomtna pareggia tre volte il pefodell 
atmosfera , e che debbono per confeguenza far 
perdere i tre quarti del fuo volume alla colonna 
d’aria d G, ch’elleno comprimano; così quella 
colonna idi 12 pollici fi riduce a tre. 

Quella efperienza , di cui fiatno tenuti al Boy- 
le ( Conila linum p. 42. ) ed a M. Mariotte 
( Oeuvres de M. Mariotte in 4. T. I. p. 153. ) 
prova aliai bene, che 1 ’ aria compresa Icema di 
volume , come la preffione crefce : e poiché la 
denfità d’ una materia crefce a mifura che lefue 
parti fi ravvicinano, ed occupano infieme un mi¬ 
nore fpazio, dir fi può , che 1 ’ aria fi condenfa 
in ragione diretta de’peli, ond\è caricata. Tut- 
tavolta è molto ragionevole il credere, che quella 
proporzione non abbia luogo nei gradi eftremi; 
ovvero bifognerebbe fupporre gratuitamente, che 
l’aria per quello conto aveffe un privilegio efclu- 
fivo ; imperocché non conofciamo corpo alcuno 
eia- 
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elamico, che poffa effe re compreffo all’ infinito 
e Tempre proporzionalmente alle potenze, delle 
quali egli prova l’azione. In oltre non effendo 
l’aria mai pura, e le materie, delle quali è ca¬ 
ricata , non effendo conipreffibili, come l’è deffa 
fi dee credere , che dopo una grandilfima com- 
prefittone le fue parti cefferebbono dall’ effere 
fleflìbili, perchè farebbono appoggiate fopra corpi 
óranieri, la natura de’quali è di non cedere ad 
alcuna forza nota . 

Per fare con accuratezza puntuale l’efperieo- 
za , che ho poc’anzi riferita, bifogna i. Che i 
due rami dell’ iftrumento fieno paralleli fra effi, 
e tenerli in una fituazione ben verticale , finché 
fi offervano le elevazioni del mercurio;* imperoc¬ 
ché pelando i liquidi in ragione della loro altez-. 
za perpendicolare all’orizzonte, fequefti rami s’ 
Jnclinaffero , o pendeffero obliquamente, la pref¬ 
fione non farebbe, come là lunghezza delle co¬ 
lonne, ch’eglino racchiudono. 2.Bifoghà avver¬ 
tire di non rifcaldare, o raffreddare il volume 
aria contenuto nel ramo d G . Imperocché mu¬ 
terebbe dimenfioni independentemente dalla pref- 
^ on f 5 , c ^' foffre dalla parte del mercurio, e 
deil’aria efterna . 3. Si dee por cura , che il ra¬ 
mo corto fia interiormente ben bene cilindrico ; pe¬ 
rocché d’altra guifà parti eguali mifurate Sopra 
la Sua lunghezza non darebbonò capacità' Orni¬ 
li , e non fi potrebbe conChiudere con preci- 
fione il grado di condetìfazione dell’ aria per l? 
accorciamento della colonna , ch’egli plrefètìtay 
fecondo che la compreffione erefce. 





Sperimentale. i*ì' 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

I I Fig. 9. rapprefenta una fecchia piena d* 
acqua, di cui fi offerva la temperatura col mez¬ 
zo d’un termometro, eh’ entro vi s’immerge •• fi 
fa (lare per forza in coteflo primo vafe con un 
pefo, od altrimenti, un fìafeo, che ha l’orificio 
L L affai largo ; fi prepara quindi un turacciolo 
di fugherò , che nel mezzo fi fora , perchè riceva 
il tubo del barometro KM, e fi colloca l’un e 
l’altro in tal maniera, che la parte inferiore del 
barometro fia nel fìafeo; dopo di che fi verfafuL 
turacciolo della cera ben liquefatta, e mifta di tre¬ 
mentina per impedire ogni comunicazione trai* 
aria interna, e Fellema; ma acciocché il calor 
della cera non rifcaldi l’aria interna, e non ne 
cambi la denfità , bifogna congegnare a traverfo 
del turacciolo, e della fua incamiciatura un ca¬ 
naletto , che fi chiuderà, quando tutto farà raf¬ 
freddato : allora fi fegna con un indice, a qua¬ 
le altezza il mercurio fe ne ftia nel barometro « 
Effetti. 

Non folamente il mercurio non fi alza, nè fi 
abballa nel memento, ch’egli è rinchiufo; ma 
«quantunque di poi laici vedere alune variazioni 
fecondo la temperatura del luogo, ov’egli è, o- 
gni volta ch’egli è richiamato al grado di caldo , 
odi freddo, ch’egli aveva nel vafe II, dove s’è 
fatta la preparazione, il mercurio fi rimette all* 
altezza additata dall’ indice : e quello effetto è Tem¬ 
pre F ifteffo a capo di molti anni. 

Spiegazioni. 

Un illante prima che fi chiuda il fìafeo, l’a¬ 
ria 
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ria, «h 5 egli contiene, comunicando con quella dì 
fuori, fa parte ancora dell’atmosfera, ne foftie- 
ne lapreffione, e la mfmèfte appoggiandoli con¬ 
tro le pareti interne del vaio , e contro tutto 
quello, che vi fi trova rinchiufo : queft’ aria allo¬ 
ra agi fce come pelante fui recipiente del baro¬ 
metro, e foftiene il mercurio a 28 pollici. Su¬ 
bito che il fiafco è otturato , quella medefima 
malfa d’ aria non ha più , fe non il fu'o proprio 
pelo, eh’è molto poca cofa in comparazione di 
quello dell’ atmosfera , a' cui eli' era giùnta pre¬ 
cedentemente ; ma ella refta compresa fecondo 
tutta la forza di quello' pelo, dì cui non è più 
caricata s e la fua reazione è uguale a quella 
forza; per le che ella foftiene come corpo ela- 
llico i 28 pollici di mercurio s eh’ella portava , 
quando pèfava con l’aria eftèriore 0 

Segue da quella prova, che non folamente la 
molla dell’ aria è eguale alia forza , che 1’ ha com- 
prefla ; màfivedealtresì, che quèftà elafticità non 
lì affievolifce, come quella dtigli altri còrpi, per 
fucceffione di tempo; poidhè il mercurio fi foftie¬ 
ne , o ritorna fempre al medefimb grado d’ele¬ 
vazione/quantunque per più anni fi tenga ia rae- 
dèfima mafia d’aria in efperienza. 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 


La Fìg. io. ràpprefenta due emisferi concavi 
di rame, e di 6 . pollici di diametro , all’uno de’ 
quali è aggiunto un cannone, per cui può aggio¬ 
garli alla macchina pneumàtica ; e 1’altro porta 
un anèllo nel mezzo della fua conveffìtà per 
poterli facilmente fofpéndere . Quelli due mezzi 
glo- 
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gfobi .fi unifcono in un globo ,* e per render^ 
più facile e più puntuale l’unione, uno de’mez¬ 
zi globi ha a bella polla gli orli piatti, e larghi 
si , eh’ ecceda la'lor larghezza sì fuori , come den¬ 
tro egualmente : quello largo giro in forma d’ 
anello fi cuopre di pelle ammollata , fu la quale 
s’ applicano gli orli dell’ altro mezzo globo di¬ 
rizzato cori ogni diligenza. 

Difpofta così ogni cola, fi fa il vacuo in co¬ 
ttila palla cava , e fi chiude il cannone di co¬ 
municazione colla macchina pneumatica per te¬ 
nerla in quello flato: quand’ella è poi fiaccata 
dalla detta macchina, fi congiunge col cannone 
un uncino di metallo capace di portare un pefo 
di do. libbre, e fi attacca l’anello a qualche pun¬ 
ti» filfo. 

Effetti, 

Quando quelli due emisferi così uniti fono 
appetì, come vedefi nella Fig. i r. il pefo di do. 
libbre, che vi fi attacca, non è capace di fe pa¬ 
rarli l’uno dall’altro ,• e dacché fi apre il can¬ 
none per ìafeiar rientrare l’aria, la piu piccola 
forza li difgiùgne . 

V. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Quando i due emisferi fono attaccati infieme 
mercè l’evacuazione dell’aria, in luogo di torli 
via dalla macchina pneumatica , fi difviti fola- 
mente di due, o tré giri il cannone, per cui fono 
gli emisferi ad effa macchina applicati, acciocché 
fi polla fare il vuoto in un recipiente, di cui s’ 
avranno a coprire . Quello recipiente , 0 vale debb’ 
effere aperto nella fommità \-e guernito d’ un bof- 
folo di rame riempito di pelli crude , premure le 
une 
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itine {opra 1’ altre , a traverfo delle quali fi fa 
paffare un gambo di metallo ben ritondato e ci¬ 
lindrico . Quello gambo porta da un lato un 
anello , col quale fi può farlo movere da giù in 
su, ed in giro ; e dall’ altro fuo capo s’ aggìufta 
tin uncino, che s’ingaggia nell’anello del mezzo 
globo fuperiore , ficcome Ila efpreffo nella Fig. 
12 . 

Col mezzo di quello boffolo di pelli, quand’ 
h ben fatto , può trafmetterfi ogni forta di mo¬ 
vimenti nel vacuo, fenza che i varj movimenti 
del gambo facciano rientrar 1 aria, almeno d’una 
quantità fenfibile. E’inutile il dire, che in luogo 
dell’uncino, di cui fi fa ufo in quella efperienza * 
fi può aggiulìar al capo di cotefto gambo ogni 
altro ordigno, di cui fi abbifogni fecondo lecir- 
coftanze. 

Effetti. 

Rarefatta che fia l’aria del recipiente ad un cer¬ 
to grado , e che .fi tiri il gambo del boffolo di 
pelli da giù in sù, i due mezzi globi fifeparano 
Senza fatica; efefi rimetta al fuo luogo quello, 
che fi è follevato, facendo rientrar l’aria nel re¬ 
cipiente, fi attaccano sì fortemente, come 1’era¬ 
no prima che fi collocaiTero nel vuoto. 

Spiegazioni. 

I due emisferi non s’attaccano infieme, fintan¬ 
to che l’aria, che vi fi trova rinchiufa, dimora 
nel fuo flato naturale, cioè così denfa, come quel¬ 
la eh’è di fuori; perchè lo sforzo, eh’ella fa per 
eftenderfi , e per difgiugnere quelli due mezzi 
globi, che le fann’ oliacela , è precifamente eguale 
a quello dell’atmosfera, che li preme efteriormen- 
te , eciafcuno d’effi fi trova in equilibrio tra due 
potenze di eguaì valore. 


Ma 
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Ma quando quell’ aria interna trovafi rarefat¬ 
ta dall’ azione della tromba , la forza della fua 
molla è tanto più indebolita ; V equilibrio è 
rotto , e la coefione dei due emisferi è propor¬ 
zionale alla differenza , che vi è tra la denfità 
de!!’ aria , che preme efteriormente , _e quella 
dell’aria, che refifte didentro; di maniera che , 
fe quarta poteffe effer ridona a nulla , ^fogne¬ 
rebbe impiegare per feparar quelli due pez¬ 
zi , uno sforzo un poco più grande che il pefo 
di una colonna intera dell’ atmosfera , la cui 
bafe aveffe fei pollici di diametro ; lo che fa¬ 
rebbe più di 400 libbre ; Apponendo folamen- 
,te , fecondo il calcolo comune , che una colon¬ 
na dell’atmosfera faccia una prefSone di io, o 
11 libbre -fopra uno fpazio circolare d’un polli¬ 
ce di diametro. 

Quando fi è collocata la pallairuota (otto un 
recipiente , che le toglie ognì^comunicazione 
con l’atmosfera , non è più per verità il pefo 
di quell’atmosfera, che ritiene i due mezzi glo¬ 
bi l’un congiunto coll’altro; ma è la reazione 
d’una malfa d’aria compreffa precedentemente 
da quello pefo, e eh’è capace -de'medefirni effet- 
-i : perlochè quelli due pezzi non fi feparano 
facilmente , fe non quando è allentata la molla 
dell’aria, eh’ è dintorno , con diminuire la fua 
•denfità per mezzo di molte piate di ftamuffo , 
fin a tanto che fia così rarefatta come quella , 
che rella nella palla . 

Se 1 ’ aria rientrando nel recipiente , trova i 
due emisferi riuniti in tal guifa , che non pof- 
fa introdurvi , ed ivi eftenderfi , come nel re¬ 
do del vafo , li preme di nuovo 1’ un contro 
l’altro, per la fteflTa ragione, che dapprima en- 
Tomo III. K no 
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no flati attaccati, e con cgual forza , fe vi è' 
la medefima differenza tra le due arie , quella 
dei di fuori , e quella del di dentro. 

Applicazioni'. 

In confeguenza de’ principi , dei quali fi fon 
vedute poc’ anzi le prove, fi fa appunto il vuo¬ 
to in un vafe per mezzo della macchina pneu¬ 
matica ; imperocché afflando lo dantuffo da 
un capo all’altro della tromba, fi fanafcereuno 
fpazio fenz’ aria , nel quale 1’ aria del recipien¬ 
te non manca d’ eftenderfi in virtù della fua e- 
lafticità ; ma una malfa d’aria , che fi riparti- 
fce così a duefpazj, diviene neceflariamente più 
rara in ciafcuno laonde il pefo dell’atmosfe¬ 
ra produce nel medefimo tempo i due effetti fe- 
guenti : i. attacca il recipiente alla piaftretta „ 
come fi è veduto , ch’egli fa ilare coerenti in- 
fieme i due etnisferi di metallo : 2. fe 1’ aria 
edema non può rientrare per la lommità del¬ 
la tromba , quello medefimo pefo dell’ atmosfe¬ 
ra rimonta lo dantuffo in parte, cioè fin a tan¬ 
to che l’aria, eh’è nella tromba, fia così den- 
fa come T edema - 

Queft’ ultimo effetto merita attenzione: a pa¬ 
recchi viene a noia la macchina pneumatica fem- 
plice » per la difficoltà, che trovano in rimon¬ 
tare lo dantuffo: queda difficoltà è in gran par¬ 
te tolta, e rifparmiata , quahdo fi fa la chiave ! 
del canaletto di comunicazione in tal maniera, 
che l’aria poffa bensì \paffàre dal di dentro al di 
fuori della tromba , ma non reciprocamente j 
imperocché con queda precauzione ( Vedi le 
Mem. dsll’Accad. per 1 ’anno 1^40. pag. 413.) j 
lo dantuffo fi folleva come da sè; e reda poi 
mol- 
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molto poco da fare , maffime allorché fi va d« 
pretto agli ultimi gradi di rarefazione * 

In quanto alla codione del recipiente colla 
piaftretta, ella crdce a mifura che l’aria fi ra¬ 
refi j, ? quella rarefazione , ad ogni pinta dello 
fiantuffo, fegue la proporzione delle capacitadi. 
Se } per eferapio, quella della tromba è eguale 
a quella del recipiente, al primo colpo, laden- 
fità dell’ aria, fcema della metà , perchè il fuo 
volume diventa doppio,-poiché riempie due fpa- 
zi fimili a quello, ch’egli occupava da prima; 
al fecóndo colpo , o fofpinta , fi rarefi ancora 
con la fletta proporzione, e per confeguenza la 
fua denfità è ridotta al quarto, e così di mano 
in mano ; donde appare, che una macchina pneu¬ 
matica , per quanto fia perfetta , non' può mai 
vuotare perfettamente 1’ aria del recipiente , poi¬ 
ché la denfità di queft’ aria fcema fempre con 
proporzione geometrica . In una parola : per non 
formare un’idea falfa del vuoto , che a quello 
modo 1 fi fa , deefi confiderare il recipiente come 
fempre pieno , ma d’ un fluido , la cui denfità 
via via più fi dimindifce, fin tanto che la mol» 
la delle lue parti fia tanto fvolta ed allentata, 
quanto effer mai lo può, in uno fpazio, dòv’è 
poco alle ftrettes dico poco alle flrette, per non 
dire aflolutamente , che non lo è più; imperoc¬ 
ché appare che lo fia ancora dopo che fi fon 
tonfumati tutti gli sforzi della miglior macchi¬ 
na pneumatica : ficcome vedremo daHe cofe che 
fi diranno appretto. , , 

Che la rarefazione deli’ aria nel recipiente 9 
fia proporzionale allo fcambievole rapporto che 
v’ è tra la capacità di cotefto vale, e quella della 
tromba; quefti é un fatto, di cui è agevole l’ac- 
K 2 cer- 
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ceitarfi con 1’ efperienza : fi adatti un barometro 
ad un recipiente, la cui capacità ftia con la ca¬ 
pacità della tromba, come za i ; e fi applichi 
alla macchina pneumatica, nella maniera che fi 
vede nella Fig. 13. alla prima pinta di fiantuffo , 
la denfità dell’aria farà diminuita d’un terzo ; 
cosi il mercurio difenderà d’ un terzo dalla fua 
altezza : venendo giù da 27 pollici, egli farà dun¬ 
que ne’ 18 i alla feconda pinta , l’aria farà d’un 
terzo ancora più rara , eh ella non era dopo la 
prima fofpinta ; ed il mercurio difeenderà altre¬ 
sì il terzo di 18 pollici , cioè ( a 12, e fempre 
così la terza parte dell’ultimo refiduo. 

Ben avverato quello fatto , fi potrà dunque 
trovare in un fubito la proporzione delle ca¬ 
pacitarli , tra un recipiente e la tromba ., alla 
quale egli fi applica» e fe fi co noie era la gran¬ 
dezza affoluta d’ una , quella comparazione fa¬ 
rà conofcer l’altra ; imperocché primieramen¬ 
te , fe il mercurio difeende, alla prima fofpin¬ 
ta di fiantuffo , if quarto della fua altezza , fi 
può conchiudere in tutta ficurezza , che la ca¬ 
pacità del recipiente è a quella della tromba , 
come 3 ad 1 . E in fecondo luogo , fe fi sa , 
che s la tromba tiene un boccale , fi faprà , che 
il recipiente ne tiene tre : quella maniera di 
mifurare il contenuto de’ vali potrebbe avere deh. 
le utili applicazioni» 

Si può parimenti , con tal mezzo , Mimare 1 
gradi di rarefazione dell’aria, ed è lungo tempo 
che fi applica per quell’effetto il barometro alla 
macchina pneumatica 3 ma come d ordinario non 
fi ha bifogno di conofcere efattamente lo fiato 
dell’aria, fe non quando s’avvicina agli ultimi 
gradi di rarefazione, fi può allora difpeafarfi dall 
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adoperare un barometro intero, che farebbetrdpv 
po cafuale, e fetnpre di molto imbarazzo; poi-’ 
chè' in un’ aria fommamente rarefatta il mercu¬ 
rio non mantiene Se non alcuni pollici od alcu¬ 
ne linee di altezza; e fi può confiderare il re¬ 
tto del tubo, che riman vuoto al di Copra, co¬ 
me inutile, e Sopprimerlo ; per tal mezzo, ba¬ 
tta aver in pronto un barometro troncato , cioifc 
un picciolo fifone rivoltato ocurvo, il ramo più. 
lungo del quale riempiuto di mercurio è Sigil¬ 
lato ermeticamente nella Sommità, e che fi at¬ 
tacca ritto in piedi Sopra una piccola baSe di 
piombo con una regola di legno Sottile , e di- 
viSa in gradi , in pollici , e linee . Vedi la 
Fig. 14. Ma o fi valga uno di quefta Spezie di 
Scandaglio , e miSura , o adoperi il barometro 
intero , non vedrà mai discendere il mercurio 
perfettamente al fuo livello ; retta égli Tempre 
elevato Un poco più alto, Se non ottano cagio¬ 
ni eftranee {Vedi le Mem. dell' Accad.' delle Sc t 
An.1741. pag.w 5.). Non fi dee però accagio¬ 
narne il peSo dell’aria, che rimane nel recipien¬ 
te: la colonna che corrifponde a quella del mer¬ 
curio è troppo corta, èia Sua denfità troppo di¬ 
minuita, ned ella ha però una gravità fenfibi- 
le ; ma è naturale il penSare , che quando f aria 
è eftremamente rarefatta, la fua molla , tutto¬ 
ché ancora baftevole per foftenere una linea di 
mercurio, è già tanto indebolita, che non può 
sforzare, e fuperare i vapori graffi, e gli attri¬ 
ti , che s’ oppongono al fuo patteggio nell’ angu- 
tto canale di comunicazione. Queft’è un picco¬ 
lo difetto , da cui le macchine pneumatiche , 
anche le meglio fatte , noti vanno efenti ; ma 
quefto difetto non ha confeguenze di rilievo; e 
K 3 quan- 
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quando è folo, fi può Tempre con ficurezza in¬ 
durre kdenfità dell’ aria a di quella cfe’ 
eli’ha quando il .barometro moftra 28 pollici $ 
imperocché una buona tromba abboffa il mercu¬ 
rio appreffo a poco adt una linea dal Tuo livel¬ 
lo , e 28 pollici danno '336 linee . _ 

Se ben s’ intenderà in qual maniera eferciti 
l’aria ,la Tua azione, o per Io Tuo pefo, o per 
lo Tuo elaterio , facilmente fpiegheraffi un’infi¬ 
nità di fatti curiofi, che l’ ufo delle macchine 
pneumatiche, e la facilità, che s’ è acquiftata 
di fare il vuoto , hanno data occafione di co- 
nofcere. 

Una yefcica, nella quale fi chiuda un poco d’ 
aria, e che tengali nel vacuo , non manca di 
gonfiarli , perchè/quel poco d’aria, eh’ella con¬ 
tiene, fi rarefà a mifpra , che quell’aria che la 
circonda va perdendo della fua denfità : 'ed in 
tal cafo, un piombo, il qual pefaffe 12, o 15 
libbre , non l’impedirebbe dal gonfiarfi ; perchè 
non farebbe equivalente allapreffione dell’aria, 
che fi fa ceffar d’ oprare attorno di lei nel re¬ 
cipiente. 

Per la ftefla ragione, un vafe di vetro fotti- 
le, e pieno d’ aria , ben otturato , crepa nel 
vuoto, perchè niente piu v’è, che faccia equi¬ 
librio alla molla d’ aria , eh’ egli contiene , e 
che fa un continuo sforzo per difpiegarfi . 

Un uovo pollo in un bicchiere fi vuota per 
un piccolo foro, che fi è fatto nella parte dell’ 
uovo inferiore , quando fi rarefà T aria, che Jo 
circonda ; per lo medefimo foro parimente fi 
riempie quando fi lafcia entrar l’aria nel reci¬ 
piente : la ragione fi è, perchè un uovo, maffi- 
aaamente ftantìo, contien dell’ aria , che galleg¬ 
gia 







già nel luogo più alto del fuo gufcio, a cagioni 
della fua leggerezza : queft’ aria fi eftende , e fo- 
fpinge dinanzi a sèia materia propria dell’uovo, 
a mifura che fi diminuifce la prefiìone dell’aria 
efterna, con la quale eli’era da prima in equi, 
librio , dacché fi reftituifce V aria nel recipien¬ 
te • h fua preffione la rientrar tutto quello, eh’ 
è ufeito dal gufcio, e rinferra l’aria interna nel 
primo fpazio, ch’ella occupava.. 

Quella fpiegazione lì fa fenGbile , fe in, una 
ampolla piena d’acqua, di cui s’immerga l’.ori- 
fizio in un vafe , lalcifi una bollicola d’aria , che 
non manca mai d’occupare la parte fuperiore , 
e fe fi faccia poi paffare il tqtto nel vuoto. Ve¬ 
di la Fig. 15. imperocché a mifura, che 1 ’ aria 
del recipiente fi rarefi, vedefi, che la bollicola 
d’aria fi eftende Tempre più 00 , e ch’ella pre¬ 
cipita ! acqua , eh’ è con effa rinchiufa ; dopo 
di che, fe 1’ aria rientrerà nel recipiente, il li¬ 
quore tornerà a falire, e l’aria ripiglierà il fuo 
primo volume al di fopra d’effo. 

Un pomo vecchio appiana le fue grinze nel 
vuoto, e torna lifeio , come fe foffe appena col¬ 
to, perchè l’aria, eh’è fotto la pelle, diftende- 
,fi , e la folle va ; ma all’oppoftoj, più s’ aggrin¬ 
za di prima, quand’egli fi trae fuori del vuo¬ 
to, perchè l’aria, che vi era contenuta , allar- 
candofi, n’ è in parte ufeita , e tanto meno ne 
£ 4 re “ 

( a ) Da una fimile efperienza M. Mariotte 
conchiude, che l’aria, ufeendo dallo flato , m 
cui eli’è fu la fuperficie della terra, può riem¬ 
pire uno fpazio 4000 volte più grande , che 
quello, eh’ ella fuoie occupare . De la nat, 'de 
l'ah. p. x 73 - 
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rcPu, per refiftere alla preffione dell’aria eter¬ 
na ; e quindi è, che le pieghe , o grinze della 
fua pelle s’ accrefcono . 

Sarebbe fuperfluo addur qui tutte le fperien* 
ze di quella fatta , le quali fpiegherebbono più 
tofio un dilettevole, e giocondo fpettacolo, che 
un concorfo di prove necelfarie per conformare, 
o per dilucidare i principi ..che già crediamo 
d’avere fodamente lìabiliti ; balla che s inten¬ 
dano bene alcuni di quelli fatti ; tutti gli altri 
diventano poi facili da fpiegare. 

Ma dopo d’aver fatto conofcere la molla dèli’ 
aria tela dal pefo dell’atmosfèra, ed i varj gra¬ 
di di rarefazione , onde quello fluido è fufcet- 
tibile , ufcendo dallo flato, in cui comunemen¬ 
te egli è fu la fuperficie della terra ; opportu¬ 
no mi fembra di far ora vedere, quanto accre- 
fcer fi poffa la fua denfità, ed il fuo elaterio y 
quando elfo fluido dell’ aria fi fottomette ad 
una preffione più grande che quella dell’ at¬ 
mosfera . 

VI. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

La Fig> 16. rapprefenta un vafe di rame , il 
qual fi riempie d’ acqua , fino ai due terzi in 
circa della fua capacità: vi fi aggiugne il cana¬ 
le N O, guernito d una chiave , o cannoncino 
di comunicazione, che s’aggiufta- a vite al va¬ 
fe, e la cui eftremità inferiore O, eh’ è aper¬ 
ta , difeende una linea vicino al fondo . Si adat¬ 
ta in N la piccola tromba calcante P R , Fig. 17. 
con la quale a forza s’introduce molt’aria; do¬ 
po di che, chiufo il cannoncino di comunict- 
zio- 
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iloné, G leva via la tromba , per adattarvi in 
fu a vece una fpezie d’ afpergolo . 

La tromba prende l’aria per un foro fatto ap¬ 
porta in P, al di fopra del quale fi folleva lo 
ftantuffo; e quello medefimo ftantuffo , difcen- 
dendo, la sforza a paffare per un piccolo foro 
fatto in fondo, e fopra ’l quale s’ è rneffa una 
lenguella, o valvula nel di fuori , per impedi¬ 
re, che l’aria non ritorni nella tromba, quan¬ 
do fi folleva di nuovo lo ftantuffo . 

Effetti. 

Dacché fi apre il canaletto a chiave, l’acqua 
efce dal vafe in forma di getto , che in prima 
afcende all’altezza di 25 , 030 piedi , e che ftl 
fine s’abballa . 

Spiegazioni. 

La quantità d’aria, che fi sforza ad entrare 
nel vafe, vien fu da prima a trayerfo dell’acqua 
a cagion della fua leggerezza, e corre ad unirli 
con quella, che occupa il fito L N Q, di cui 
pur accrefce altrettanto la denfità : quell’ aria 
così comprefla ha una forza elaftica molto più 
grande, che il pefo dell’aria citeriore , che re- 
fifte all’orifizio N del canale Quella forza fi 
difpiega fopra la fuperficie dell’acqua , e la fo- 
fpigne per lo canale , eh’ è aperto , con tanto 
più di velocità, quanto v’è di differenza tra la 
denfità dell’aria, eh’è chiufa nel, vafe, e quel¬ 
la dell’aria elleriore ; e fendo che cotell’ aria, 
che fpigne l’acqua, trovali più libera, e dilata¬ 
ta, a mifura che il vafo fi vuota , la fua mol¬ 
la vie più s indebolire ; e per quella ragione, 
il getto ne diventa meno elevato fui fine . 

Quando per avventura fi daffe luogo al dub¬ 
bio , fe in realtà l’effetto qui deferitto proven¬ 
ga* 
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ga, ficcome diciam noi : da uaa mancanza d* 
equilibrio tra l’aria del vafe, e F ellema ; age- 
voi farebbe deporlo , e rimaner convinti , fol 
che fi badi ad una bella efperienza, che merita 
d’effer qui riferita» 

Si può faldare , e conglutinare un cannonci¬ 
no finito in punta, con un piccolo fiafco della 
tnedefima materia ; così che ila quello in pic¬ 
colo, ciò che in grande è il vafe di rame dell* 
Efperienza precedente : fe quefto fiafco fi rove- 
fcierà iti una tazza piena d’ acqua, e fi coprirà 
il tutto con un recipiente fu la piaftretta d’ una 
macchina pneumatica , come nella Fig.18. a 
siiifura che fi farà il vacuo , fi vedrà ufcire dal 
fiafco una parte dell’ aria , che formerà onde , 
e gorgoglierà nell’acqua della tazza; e pofcia, 
allorché fi lafcerà rientrar 1’ aria nel recipien- 
re, la fua predone fpignerà nella bottiglia , o 
fiafco tant’acqua, quant’aria ne far^ ufcita. Io 
non mi fermo a fpiegare quefti due primi effet¬ 
ti, che già debbono intenderli dalle cofe dette 
di fopra. Ma fe fi raddrizzerà il fiafco , come 
nella fig. 19. e fi rarefarà di nuovo 1’. aria nel 
.recipiente , quella eh’è al di fotto dell’acqua, 
venendo anch’ella a rarefarli, farà nafeere uno 
fpruzzo, o getto, che tanto più in alto falirà, 
quanto più faralfi interrotto 1’ equilibrio , tra 
le due arie l Qui non è 1 ’ aria compreffa artifi¬ 
cialmente, che sfoyzi larefifienza del pefo dell 1 
atmosfera , come nell’ Efperienza precedente : 
ma è la molla naturale dì quefto fluido , che 
fi mette in iftato di agire , indebolendo il flui¬ 
do, che gli refifte nell’orifizio della bottiglia ì 
è fempre un’aria più forte contro un’ aria più 
debole : in breve , è acqua » che fta fra due 
por- 
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porzioni d’aria, le quali non fono più in equi¬ 
librio . 

VII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La Fig. 20. rapprefenta una fpezie d’archibu¬ 
gio , compofto di due canne di metallo, colloca¬ 
te una nell’altra, e tra le qualiiellauno fpazio 
pen ch'iufo , ove fi condenfa fortemente l’aria col 
mezzo d’una piccola tromba calcante eh’è allo¬ 
gata nel calzo . Vi fono due valvuleo lenguelle , 
cioè una aU’ eftremità della trpmba, per impedi¬ 
re , che non vi ritorni l’aria, quando fi tira lo 
ftantuffo ; e l’altra all’eftremità della canna inter¬ 
na dalla parte della culatta , dove fi ha l’avver¬ 
tenza di mettere una palla di calibro. L’ultima 
di quelle lenguelle fi leva col mezzo d’un pafferi- 
no , per lafciar paflar l’aria nella piccola canna, 
e rinchiuderfi di nuovo prontamente, affinchè non 
»e fcappi fe non una parte . Ma effendo quelle for¬ 
te d’armi molto in ufo, io ho fatto lavorare a 
bella polla quella, di cui mi fervo, in maniera 
che non fi corra alcun rifchio nel metter le pal¬ 
le , e che fi polla levarle, fenza effere obbligato 
2 {caricar 1’ aria ; per tal uopo vi è un canale o 
ferbatojo, che contiene 12 palle, ed una fpezie 
di chiave, che comunica, e fi gira, per collocar¬ 
le fucceffivament? nella direzione del piccolo can¬ 
none , o per traportarnele , fe fi vuol tirare. Per 
confervar a quell’ illrumento tutta la forma efter- 
na d’ un fufile, l’abbiam guernito d’una piallet¬ 
ta , il cui ferretto ferve a girare la chiave del 
canaletto che comunica j e col moto del cane fi 
fa levar la lenguella ,, 
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Armato eh’è il cane , e lafciato poi giù , la 
palla fcatta con tanta forza, che fi può molto be¬ 
ne affettarla e dirizzarla a 70 patti lontano in un 
circolo d’un piè di diametro. 

Gli ultimi colpi hanno Tempre molto meno di 
forza che i primi; ma comunemente l’ottavo pe¬ 
netra ancora una tavola di quercia, grolla 6 linee , 
e pofta in diftaoza di 20. o 25. patti. 

L’aria e la palla nell’ufeire fanno poco remo¬ 
re, mattìmamente fe il luogo dove fi fta, non è 
chiufo ; quefto feoppio non è più che un fottio 
gagliardo, che appena fi ferite in diftanza di 3,0, 
o 40 patti. 

Spiegazioni. 

Dopo la fpiegazione che ho data dell’Efperien- 
za precedente, la fola preparazione di quefta dee 
Lattare per farne intendere gli effetti : 1 ’aria con- 
denfata tra le due canne fa sforzo per ufeire ; da- 
chè le fi dà 1’ ufeita per la piccola canna , por¬ 
ta via feco tutto quello che v’ incontra ; la pal¬ 
la riceve dunque una velocità eguale a quella, 
con la quale quell’ aria ricomincia ad ufoir fuo¬ 
ri . Ma effendo; che la lenguella- non retta aper¬ 
ta fe non un iftante , non ne fcappa fuori ia 
una volta, fe non quanto è d’ uopo per far par¬ 
tire una palla : frattanto le ultime fono cacciate 
più debolmente, perchè la molla dell’aria fi di- 
mi nuifee a proporzione, che quel che n’efce le 
lafcia più luogo per effonderli . Lo forofeio è'in¬ 
comparabilmente più debole , che quello di un’ ar¬ 
ma da fuoco ; perchè nè la palla nè 1’ aria che 
la fofpigne, non percuotono mai l’aria eff erna eoa 
tati* 
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tanta violenza e prontezza, quanto fa una cari¬ 
ca di polvere infiammata , la cui efplofione faffi 
con una velocitade eftrema. L’archibugio da ven¬ 
to , ( eh’ è il fin qui deferitto da noi ) fi fa però 
più lentire in un luogo chiufo, che all’aperto, 
perchè allora la malfa d’ aria , eh’ è percoffa , 
elfendo appoggiata e contenuta da muraglie , o ia 
altra materia, fa una refiftenza maggiore . 


Applicazioni. 


I fufili, le pillole , o canne da vento, fono 
frumenti più curiofi che utili ; la difficoltà di 
fabbricarli, quella di mantenerli lungo tempo in 
buono fiato, li rende neceffariamente più cari, e 
di men comodo, e men ficuro ufo, che i fufili 
da polvere ordinari : il folo avantaggio che potreb¬ 
be in effi trovarli , quello cioè di colpire len¬ 
za eflere Tentiti, potrebbe diventar pregiudiziale 
nella focietà , e mi pare un molto faggio avve¬ 
dimento, il coartare e riftrignere più che fia pof- 
fibile 1 ’ ufo di cosi fatti [finimenti. Color che li 
amano , ne favellano fpelfo e con entufiafmo ; 
ma fan lor più d’onore che non meritano , at¬ 
tribuendo ad effi quegli effetti, de’quali in real¬ 
tà non fono capaci : non è vero , per efempio , 
che abbiano mai tanta forza , quanta un’ arma 
da fuoco ; ed è cofa rariffima, che le lenguelle 
tengano con tantacoftanza l’aria, cheli pollano 
tenere per lungo tempo caricati. 

Se le ftorie cheli raccontano della polvere bian ¬ 
ca , hanno qualche realità, debbonfi fenza dub' 
bio intendere nel fenfo figurato, del fufile da ven- 
fo, eh’è capace di portare un colpo micidiale, 
fenza fare ftrepito notabile; imperocché non ve¬ 
nendo lo ftrepito d’un fufile dal colore della poi- 
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Vere, ma effendo una confeguenza neceffarìa dell 1 
efplofione velociffima, ond’ ella è capace , debbefi 
credere, che ogni materiala qual fi dilati cor» 
la medefima velocità 9 fia ella bianca o nera dop¬ 
pierà all’ iftefftì modo. 

In quanto pòi alle fontane artifiziali, dovei’ 
acqua riceve il fuo moto dall’elaterio dell’aria, 
ejleno variar fi pedono in cento guife differenti , 
più curiofe e piacevoli leunechè 1’altre: e tan¬ 
to più lo fonò, quanto che vi fi vede falir V acqua 
al di fopra della forgente •• al contrario de’getti 
ordinari » che fi fanno, come ognun fa , per mez¬ 
zo d’una caduta d’acqua, il cui ricettacolo o fon¬ 
do è più alto. Un folo efeiripio mi ballerà : im¬ 
perciocché non è bene fermarfiJenZa frutto in co- 
che già s’ attrovano in tutti i libri di Fifica „ 
La Fontana ràpprefentata nella Figura 2 im por¬ 
ta il nome di Herone , che rie Vien creduto T 
Inventore; ella.fi cofìruifce per ordinario di due 
bacini, o cadette di metallo, che fi congiongo- 
no col mezzo di tubi della fteffa materia: que¬ 
lla è fatta di vetro, affinchè fe eie vegga meglio 
.^«cariifitìo ; la materia e la forma efìeriore 
inno affatto indifferenti / variar fi pedono fecon¬ 
do il guflo particolare dì ciafcheduno . Per far 
giocare qufefta Fontana , io riertipiò d’ acqua tre 
quarti del globo A B per il canaleCD, ch’èaper- 
to da una parte e dall’ ajtta ; ne metto pofeiz 
rie! bacino o conca G B, per tener Tempre pie¬ 
no il tubo l K , eh’è aperto da un capo all’ al¬ 
tro. Quella colonna d’acqua, che tende a fpan- 
derfi nel globo inferiore E F, carica con tuffo il 
fuo pefo la malfa d’ aria , di cui egli è pieoo: 
queft aria cosi coropreffa , fcappa per Io canale 
LM, e difpiega il fuo elaterio fopra la fuperfi- 
eie 5 ' 
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elfi dell’acqua, eh’è in AB, e finalmente queftf 
acqua premuta dall’elaterio dell’arià, fcappa ita 
forma di getto per lo canale CD, a capo del 
quale ( fe fi vuole ) fi metti* un ordigno tutto 
bucato, die fpande l’acqua a zampilli. 

Bada mettere da bella primaunpoco d’acqua 
nel bacino per empire il tubo I K ; il getto che 
indi tofto ne nafee , fomminiftra il baftevole per 
tenerlo pieno ; e lo {commento d’ acqua , che fi 
fa così dal globo AB, ricade in quello da baffo, 
Che fi vuota dopo l’operazione, per un canalet¬ 
to a chiave eh’è di lotto. 

Si fa pure ufo deli’ elaterio dell’ aria compref- 
fa , per rendere continuo 1’ effluvio d’ una tromba s 
Che ha un folo fiantuffo: fupponiamo, per efem- 
pio, che la tromba » o />, Figura 22. di doppio 
ufo, cioè afpirante e calcante, fia involta d’tlni 
vafe cilindrico di metallo, che forma attorno di 
lèi uno fpazio ben chiufoQRS, che comunica 
col tubo afeendente T V. QuandoT acqua folle¬ 
rai* per afpirazione fotto lo fiantuffo, farà sfor¬ 
zata di poi dalla compreflione a paffar per la 
lenguella, ò valvola eh’ è in 6, non folamentei 
ella fi eleverà nel tubo, ma afeenderà parimen¬ 
ti verfo Q R , nello fpazio eh’ è attorno dèlia 
tromba , ed elevandoli così , tenderà la molla dell’ 
aria, la qual farà tra lei ed il fondò di cotefta 
cavità. Laonde, finché fi rimonterà lo fiantuffo, 
per fare una nuova afpirazione , la reazione di 
cotefta mafia d’ aria comprefla , fupplirà alla 
preffione dello fiantuffo, e farà continuare l’ef¬ 
fluvio in V. 

Per quello mezzo fi guadagna per certo qual¬ 
che vantaggio nella velocità; imperocché fommi- 
tuftrando il tubo TV dell’acqua fenza interru¬ 
zione, ne paflfa un* maggior quantità in un cer¬ 
to 
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lo tempo : ma quell’ avvantaggio non s’ acquifla 
che a corto della forza, che debb’effere più gran¬ 
de dalla parte del motore ; poiché ne abbifogna 
non felamente per portare il pefo dell’ acqua che 
pefa in T, ma ancora per comprimere 1’ aria , 
di cui fi vuol tendere la molla . Del redo vi ha 
molti cafi , ne’ quali non poco importa di fom- 
miniflrar dell’ acqua lenza interruzione ; per que¬ 
llo motivo , fi fabbricano a quella maniera quel¬ 
le piccole trombe, cotanto in ufo nell’Inghilter¬ 
ra, e in Olanda , e da alcuni anni in qua , a 
Parigi (<*); con le quali ogni uno può fermare 
almeno il progreffo d’ un incendio nafcente , 
afpettando de’ foccorfi più validi. 

Dopo l’invenzione della macchina pneumatica , 
fi è fatto una gran quantità di fperienze nel vuo¬ 
to , o fia nell’aria rarefatta a gradi differenti : 
naturalménte fi potea ben penfare che molte an¬ 
cora far fe ne poteffero nell’aria più del fuo or¬ 
dinario condenfata ; <e molti Filici hanno infatti 
già porto mano all’opera: per quelle forte di pro¬ 
ve fi adopra un vafe capace d’ una grande refi* 
rtenza , e vi fi fa entrare dell’aria per forza con 
una piccola tromba limile a quella , di cu-i cifia- 
rao ferviti qui fopra, per la fontana di compref- 
fione ( Figura 17. ) . Ma 1 ’ aria che palla così 
per una tromba, fi carica di vapori craffi ed u* 
midi; e farebbe in molti cafi defiderabile ch’el¬ 
la folle più pura ; affinchè ciò che ritolta dall’ 
efperienza , non poffa attribuirli a verun’ altra 

CO- 

(<*) Il Signor de Genfanes ha un magazzino 
di quelle trombe, per venderle, o noleggiarle. 
Egli abita nella rtrada di Montmartre, vicino a 
San Giufeppe. 
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cofa die al grado di cotnpreffione , che fi è fat¬ 
to prendere alla denfità della fua propria mate¬ 
ria . Quella confiderazione m’ ha fatto efcogita- 
re una nuova macchina , con la quale fi potrà 
comprimer l'aria , fenza diminuire il grado di 
purità ch’ella ha nell’atmosfera, e forfè anche 
accrefcendolo ; dacché vi avrò data Ì’ultima ma¬ 
no , fe la cofa ne porterà il pregio , la farò pub¬ 
blica nelle Metnor. dell 4 Accad. delle Scienze , 
in fegurito degli Strumenti che fervono alle Spe- 
rienze dell Aria, delle quali ho incominciata la 
definizione. 

Appare dagli efperimenti Boileani, che fi può 
per compreffione rendere il volume d’una mafia 
d’aria 13 volte più piccolo, ch’egli non è nel 
fuo fiato naturale su la fuperficie della terra . De¬ 
gli altri Filofofi hanno eftefadapoi quefta prova, 
con diverfe operazioni; quegli che fembra aver 
fatto più di tutti per quello conto, è il Sig.Ha- 
Jes, che dice ( nella fua Stat.de Veget. nell'append. 
•T a S- 39°- ) ài aver ridotta l’aria alla 1837 
parte del fuo volume ordinària (a) ; f opr a di 
che il Mufchenbroekio fa una rifleffìone giudi- 
ziofa . ,, L aria , per quefta efperieuza , è di- 
v venuta (die’egli) più di due volte altrettanto 
*> P^nte che 1’ acqua y però non potendo l’ac- 
„ qua effer compreffa , di qui appare , che le 
»» P a ' a aeree debbon effere d’una natura molto 
„ differente da quella dell’ acqua ; imperocché 
j, altrimenti fe l’aria folfe della medefima natu- 
„ ra, non fi avrebbe potuto ridurla fe non a un 
s , volume 800 volte più piccolo ; farebbe fiato 
Tomo III. £ . j 

(*) V’è dall’ ofeurità nel calcolo delì’Wales; 
il traduttore crede, che bifogni correggere il ri- 
fintato, e foftituire a 1837, 1551. 
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dunque allora appuntino così denfo come 1* ac<>' ! 

,, qua, e avrebbe pure a tutte le forte di preffio- 
„ ni refiftito con una forza eguale a quella che 
,, offerviam nell’acqua» 

In quell’ occafione il Signor Hales propone 
una fpecie di rnifura, per le altezze del mare; 
ma effetldo che la regola del Sig. Manette fo- 
pra la cóndenfabilità dell’aria, èfolamente giu- 
fta ne’gradi tnedj di comprelfìone , e non li sa 
con quale proporzione quello fluido lì comprima 
ne’ gradi ellremi , cotella mifura non potrebbe 
aver luogo» 

Il Sig. Amontons non fedamente non rivoca 
in dubbio quella grande cóndenfabilità dell’aria, 
ma 1’ha eziandio fuppólla, prima ch’ella fi co- 
nofcelfe per efperienza, come un principio, col 
quale fi può fpiegare , fecondo luì , certi moti 
intelìinr nel nollro Globo ; imperocché dopo di 
aver provato che lamella dell’aria, avvalorata 
dal caldo, è tanto più forte quanto quello flui¬ 
do ha più di denfità.; non dubita punto, che i 
terremoti non poffano elfere eccitati <ia malfe d’ 
aria fotterranea, che fi dilatano ; e> fa vedere , 
che la parte inferiore d’una colonna dèll’attnos- 
fera, prolungata 18 leghe verfo il centro della 
terra, avrebbe in tale profondità una denfità e- 
guale a quella del mercurio . ( Vedi Mem. dell* 
Accad. 170.;. p. 101. ) 

Le Sperienze precedenti , e le Offervazioni s 
che vi abbiamo foggiunte, hanno mollrato, co¬ 
me l’aria muti denfità , ed in qual maniera il 
fuo elaterio crefca o feerni per una più o men l 
grande preffione : cella ora da faperli , quali 
elfetti producano il caldo ed il freddo su quello 
fluido. 

Non 
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Non è qui il luogo d’efaminare , qual fia la 
natura del fuoco, nè com’egli adoMri sui cor¬ 
pi ; tali quefiioni fi tratteranno nel decorfo di 
di quell’opera con la convenevole ampiezza ; di¬ 
rem folamente per anticipazióne, e per agevolare 
1’ intelligenza degli effetti, che qui abbiamo da 
fpiegare : 1. che il freddo non è un ente reale , 
nè una qualità pofitiva, ma bensì lodato d’un 
torpo eh’ è attualmente men caldo di quel che 
fia fiato, o eh’effer polla ; in guifa che non vi è 
niente nella natura, che fia affolutamente fred¬ 
do j il ghiaccio , per efempio , non è freddo fe 
non per comparazione coll’ acqua , ond’ egli è 
formato, o con qualche corpo piu caldo ; quella 
verità fi diluciderà maggiormente da noi nel de¬ 
corfo , e fi convaliderà con tutte le pròve necef- 
farie . 2. Si può confiderare il calore , come 
T effetto d’ una materia eftremamente lottile , 
la cui abbondanza , od azione tien Spirate le 
une dall’altre ,-le parti proprie del corpo ch’el¬ 
la penetra , e comUaica loro una parte del fuo 
frioto. 

Confederando il calore fotto quella idea , fi ca¬ 
piranno facilmente due effetti notabiliffimi, eh’ 
egli produce in una mafia d’aria, e che noi ver¬ 
remo qui additando per via d’efperienze : il pri- 
tnò dì quelli effetti è, ch’égli ne accrefce il vo- 
*ume, vale a dire, che una medefima quantità 
d’aria è capace d’occupare più o meno dì luogo, 
quand’ ella è più o meno ribaldata : il fecondo 
effetto del calore su l’aria , è d’ accrefcérne l* 
elaterio, a proporzione della preffione , ond’ella 
è caricata : di maniera che un medefimo grado 
di caldo j applicato ad una medefima aria doppia¬ 
mente, o triplicatamente condenfata, le dà una 
L 2 mol- 
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molla doppia o tripla, come fi vedrà dalle cir¬ 
costanze decani, che fiam per descrivere. 
Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione, 

Fra molti tubi di vetro , quai fon quelli, onde 
fi fanno i barometri, ne bifogna fc'ieglier uno che 
abbia circa un piede o 15 pollici di lunghezza, 
e che fia per tutto d’un diametro eguale ; lo che 
fi conofcerà facilmente , facendo andare da un’ 
estremità all’altra una colonnetta di mercurio j 
imperocché fe quella è Sempre della Stella lun¬ 
ghezza in tutti 1 luoghi del tubo, ov’ella fi tro. 
verà, queft’è un Segno , che la capacità è eguale 
in tutte le parti fintili . BiSogna poScia Sigillare 
ermeticamente una dell’estremità, e porlo Sopra 
brage ardenti, per farlo ribaldare finché fia ro¬ 
vente , allora egli fi prende con mollette , per 
immergere Subito l’estremità, la quale esperta, 
usi mercurio bollente , e lafciafi poi raffreddare 
il tutto. Vedi la Fìg.i^. 

Per dare un certo e noto grado di raffredda- 
mento, fi mette per alcuni minuti l’estremità, 
eh’ è Sigillata, nel ghiaccio pillato , oSfervando 
nulladimeno, che il tubo Stia in una Situazione 
quafì orizzontale, affinchè l’aria che vi reità, 
ntvn fia quafi piente compreSfa dal pelo del mer¬ 
curio, che la tiene rinchiufa. 

Effetti, 

Il tubo fatto roSTo al fuoco, ed imtnerfo nel 
mercurio, fe ne riempie in partei e quando è 
fiato per qualche tempo nel ghiaccio , la por¬ 
zione d’aria, eh’è contenuta tra 1 ’ estremità Si¬ 
gillata ed il mercurio , occupa appretto a poco 
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Spiegazioni. 

II tubo di vetro , avanti eh’ eflere rifcaldato , 
era pieno d’una colonna d’aria, Amile a quel¬ 
la dell’atmosfera : le parti di quella materia , la 
quale fa il calore, qualunque ella lìa , avendo 
penetrato il vetro , ed elfendoli mefcolate colL’ 
aria, hanno difeoftate le parti proprie di quello 
fluido, ed il f o volun\e , per quella ragione, s’è 
aumentato cynfiderabilmente ; ma poiché la ca¬ 
pacità del tubo non fi è ingrandita proporzional¬ 
mente , una gran parte deil’ aria n’ è ufeita , e 
il tubo è iellato pieno d’un poco d’aria fomma- 
tnente rarefatta, e d’una grande quantità della 
materia del fuoco. 

Quello tuba elfendo flato immerfo nel mer¬ 
curio, ha cominciato a raffreddarli , vale a dire, 
che quella materia flraniera, che avea penetra¬ 
to il vetro per mefcolarlì coll’ aria , s’ è evapo¬ 
rata , od ha perduto a poco a poco la maggior 
parte del fuo moto ; per lo che le parti dell’aria 
li fon potute e dovute ravvicinare, ed elfa ari* 
condensarli ; tanto più, che il pefo dell’ atmos¬ 
fera , premendo su là Superficie del mercurio , 

1 ha coflretto ad entrare in coteflo tubo , e in- 
noltrarvifi , fin a tanto che il poco d’aria rima- 
flavi, abbia acquiflata, per uno feemamento Suf¬ 
ficiente del fuo volume, tanta denlità da poter¬ 
gli reli Aere k 

Si vede adunque da quella Efperienza , che una 
certa quantità d’aria , che ha la temperatura 
del ghiaccio , e eh’ è fottomefla al pefo dell’ at¬ 
mosfera, ha tre volte meno di volume, ch’ella 
oon ne ha fotto la medelìma preffione , ma in 
ùa calore capace di far rovente il vetro ; o ( lo 
l } che 
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che è la fleffa cofa ) che il volume dell’ aria 
dilatata ,da quello grado di caldo , fta con 
quello, ch’ella ha nel freddo del ghiaccio, co¬ 
inè 3 ad i. 

Da efperienze a un di predo fimiglianti , s è 
raccolto, che il volume dell’aria , quando co¬ 
mincia a gelare, è a quello, ch’ella ha nelca- 
lor dell’acqua bollente , come 2 a 3 ; e eh el¬ 
la fi dilata circa unfettimo, contando d;l fred¬ 
do del gelo , che comincia , fino ai noftri cal¬ 
di comuni in tèmpo di State', che fono appref- 
fó poco di 25 gradi nel termometro del Sign, 
Reaumur. 

Ma in quelle forte d’efperienze , fopra tutto 
quando fi fcalda 1’ aria confiderabilmente , fi tro¬ 
vano fpeffo delle differenze notabili, fecondo So 
Rato attuale dell’aria , fopra la quale fi opera, 
o de 5 vafi che s’impiegano j imperocché è un fat¬ 
to , che l’umidità unendoli all’aria , che fi fa 
ribaldare, occafiona una dilatazione, eh’ è tal¬ 
volta io, o 12 volte più grande , che non fa¬ 
rebbe col medefimo grado di caldo , fe fi ado- 
peraffe un’aria più afeiutta. 

In oltre, effendo l’aria più denfa o più com- 
preffa in un tempo che in un altro , gii effetti 
pur variano , fecondo l’altezza attuale del Ba¬ 
rometro , che non fi dee trafeurare di efamina? 
in tal cafo . 

Applicazioni. 

Gon dilatar l’aria mercè d’un calore gagliar¬ 
do, fi fan crepare con iferofeio quell’ampolline 
di vetro fertili , che fi foffiar.o alla lampana d 
uno {maltatore, e che figillanfi ermeticamente: 
ì’effetto n’è più Scuro, e più grande , quando 
vi fi ferra una picciola goccia d’acqua j non fo? 

lamen* 
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famente perchè l’umidità procura una dilatazio¬ 
ne maggiore , ma gncora perchè la frefchezza 
del liquore impedifce , che il vetro non s’am- 
mollilca al calor del fuoco, e fasi che non ca¬ 
da dolcemente e fenza romperli , all’eftenfione N 
del fluido rinchiufo. Quando fi mette cotai Sof¬ 
fioni di vetro alla lampana per forprendere qual¬ 
che cirrcoftante, fi dee temere , non ne faltino 
agli occhi le fcheggie del vetro, e non incomo¬ 
dino gl’ inavvertiti. Lecaftagne, che fcoppiano 
fono la cenere calda, non fono di tanto perico¬ 
lo , ma anche quello è un effetto che dipende 
dalla lìefla. cagione ; l'aria rinchiufa lotto la 
buccia, fi dilata, e la fa crepare , quando non 
lì ha l’avvedimento d’ intaccarla con qualche ta¬ 
glio •> quanto più ella refifte , tanto più è fcro- 
Iciante la fua rottura. 


Nella prima Lezione ( Sezione Prima , E/per. 
Terza) ho fatto menzione d' una piccola caraf¬ 
fa di vetro , che ho fuppofto effere in parte pie¬ 
na d’un liquore odorofo; ma non ho detto al¬ 
lora come fi faccia ad empir quello vafe , di col¬ 
lo e d’orifìcio così angufti, che non fi può fer- 
virfi, per empirlo, di un imbuto . Ora fi vien 
a capo di tale operazione , fé fi rifcalda il pic¬ 
colo fìafchetto , e s immerga fubito la fua boc¬ 
cuccia nel liquore , che vi fi vuol introdurre j 
imperocché dilatando 1’ aria col calore , fe ne 
fa ufcire una gran parte , e quel che vi rella , 
venendo poi a condenfarfi, a niifura che fi raf¬ 
fredda , lafcia un vuoto , ove il pefo dell’ at¬ 
mosfera porta il liquore : come appunto è av¬ 
venuto nel tubo adoperato# nella Efpenenza pre¬ 
cedente . 


In quella maniera piare s’empiono i vetri dei 


L 4 ter- 
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termometri, i tubi de’quali fono ordinarìamen- 
té còsi fottili , che non fi potrebbe mai farvi 
entrare il liquore con altro mezzo , fe non fa 
{pendendovi troppo lungo tempo . La dilatazione 
dell’aria farebbe anch’ella un mezzo imperfetto 
in sì fatti cafi , dove fi tratta d’ empire intiera¬ 
mente il vafo , poiché un grandjffimo calore non 
può far ufcire, fe non incirca i due terzi dell’ 
aria; ma fi fuole aggiungerne un altro, del qua¬ 
le parleremo in appretto , e che ajuta a vuotar 
I’ aria ancora più completamente . 

A propofito de’termometri, quello di Santo¬ 
rio , ra.pprefentató nella Fig. 24 produce anco¬ 
ra i Tuoi effetti in confeguenza della dilatabili¬ 
tà dell’aria . Quando fi applica la mano alla 
pallottolina della fommità , l’aria ch’ella con¬ 
tiene, e che riempie una parte del tubo fino in 
N, fi rifcalda, fi dilata, e fa difendere nel re* 
cipiente abbailo, un liquor colorato, la cui an¬ 
datura diventa fenfibile , e fi può mifurare eoa 
le divifioni dei gradi fognati su la tavoletta. Se 
l’aria che fi è riscaldata , fi raffredda in sppref- 
fo , fi condenfa , ed il medefimo liquore fpinto 
dal pefo d’una colonna dell’ atmosfera , che cor- 
rifponde in M , rimonta verfo la pallottola ; il 
che fi fa cofpicuo, per li gradi della fcala, eh’ 
ella percorre da giù in sù : di quello ifìrumen- 
ro noi rìalfumeremo la fioria quando parleremo 
di quelli che fervono a mifurare i gradi del cal¬ 
do e del freddo. 

Siccome fifa zampillar l’acqua mercè la cotrt- 
preffione dell’aria, fi può nè più nè meno Servir¬ 
ti della fua dilatazione per formar fontane , che 
danno fpaffo ai curiofi : quelli principi di movi¬ 
menti avrebbono delle applicazioni lenza fine 1 
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ma la raccolta che fe ne potrebbe fare, non ea- 
tra nel difegno di quell’opera; e io però mi ri- 
Aringo a due efempj, per li quali lì potrà giu¬ 
dicare degli altri . AB, Ftg. 25. è un vale di 
vetro, di collo ftrangolato o comprelfo, ed aper¬ 
to in alto e abbalfo, la cui bafe è fermata fu 1’ 
alto d' una cafTa C D , a modo di piedeftallo : 
in A è attaccato un piccolo tubo £ F , che d<( 
una parte finifce in punta come un afpergolo po¬ 
llicelo , e l’altro capo tocca, meno poche linee , 
il fondo del vafe. Uri altro tubo che mette ca¬ 
po inG, e eh’è aperto, palla nel (ito dello ftran* 
gelamento del vafe , dov’ è congiunto, e a tra- 
verfo del piedeftallo, per terminare ed unirli con 
un palloncino di rame lottile, col quale è falda¬ 
to. La calfa C D , è fodrata di piombo ne! di 
dentro, e il di fopra, che può levarli, s’ attac¬ 
ca con degli uncini. 

Il pallone di rame non contiene altro che a- 
ria il vafe ABè pieno d’acqua fin a’tre quar¬ 
ti della fua capacità , e fi verfa dell’acqua bol¬ 
lente nella calfa CD, per un buco fattovi di 
fopra, e nel quale fi pone un imbuto. 

L’aria del pallone, effendo rifcaldata dall’ac¬ 
qua bollente , nella quale fi trova immerfo, fi 
dilata per il canale G ; e premendo col fuo ela¬ 
terio la fuperficie dell’acqua eh’è nel vafe AB, 
la fa ufeire in forma di getto per lo picciolo ca¬ 
nale E. Bifogna che il pallone di rame fia al¬ 
meno due volte altrettanto grande che il vafe 
AB; imperocché, come abbiamo detto di fopra, 
l’aria non li dilata fe non d’un terzo , col ca¬ 
lore dell’acqua bollente, e 1’acqua non può bol¬ 
lire nella cada che contiene il pallone. 


SSSìmIÌH 
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J o eh’ è rapprefentato dalla Fig. 19. fe» in luo» 
go di mettere la bottiglia nel vuoto, s’immerga 
in un bagno d’ acqua bollente ^ ma allora con* 
viene che la bottiglia, o fiafeo, fia di metallo^ 
perchè il calore improvvifo , o la grande dila¬ 
tazione dell’aria noi faccia Scoppiare in pezzi . 

Se fi vuol fare un gitto di fuoco, fi adoprerjà 
fpiritò di vino , o buona acquavite , e fi terra 
per lo fpazio d’alcuni minuti l’orifizio del vate 
«otturato colla cima del dito , o in altra guifa, per 
dar tempo al liquore di rifcaldarfi un poco " y e con 
ja fiamma d’ una candela s’ accenderà il gitto 
«quando fpruzzerà fuori. Vedi la Fig.zó. 

S’.è veduto qui dianzi, che il calore aumenta il 
volume dell’aria, quand’ .è in libertà d’eftenderfi j 
da quello che fegue s’imparerà, che la cagione 
medefima accrefce il fuo elaterio, quando il vo« 
Jumo è da pftacoli rattenuto e fiffato . 

rx. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

A BC, Fig. 27. è un tubo di vetro , che h?s 
un paco più di 4. piedi di lunghezza, circa una 
linea di diametro internamente, ricurvo abballo, 
e terminato da una pallottola cava e fottile, che 
ba 4 o 5 pollici di diametro . Vi fi fa entro 
Scorrere del mercurio , per empir lolamente la 
curvatura D B C, ed in tal maniera , eh enen- 
do l’iftrumeato ritto in piè , quello liquore fia 
in equilibrio con le medefimo nei due rami del 
tubp : per tal effetto ben fi comprende, eh’ è ne- 
ifeffario che 1’ aria della palla non fia più con- 
deafata di quel che lo è l’aria dell’ atmosfera nel 
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gnomento dell’efperienza . Pofcia fi aggiùgne dèi 
mercurio nella parte AD del tubo, fin a tantp 
che ve ne fia una colonna di 28 pollici , a com¬ 
putare dal livello , cioè dalla linea D C ; e s 
immerge tutta la parte inferiore in un bagno d 
acqua bollente , di tal maniera che la palla ne 
fia intieramente coperta. 

Effetti. 

Immerfo a quello modo )’iftrumento, fi folle- 
va il mercurio 18 pollici ed alcune linee nel ra¬ 
mo più lungo del tubo , il che fa una colonna 
di circa 4 6 pollici, contando dal livello del mer¬ 
curio nel ramo più corto. 

Spiegazioni. 

Quando non vi è mercurio, fe non nella pie¬ 
gatura del tubo , ed è in un ramo elevato del 
pari che nell’altro 5 l’aria della palla è ^ per lo 
fuo elaterio , in equilibrio col pefo dell’atmo¬ 
sfera , che fi fuppone equivalente a 28 pollici 
di mercurio, nel tempo dell’efperienza. Li 28 
pollici di mercurio, che fi aggiungono dipoi nel 
ramo lunp.o del tubo, raddoppiano adunque co- 
iella preffione, e per confeguenza, ladenfitàdeU 
aria , eh’è nella palla ; fe quell’aria così com¬ 
presa è immerfa peli’ acqua bollente divien ca¬ 
pace di portare ancor 18 pollici ed 8 linee di 
mercurio, quell’ è una prova, che un tal grado 
di calore aumenta d’ un terzo il fuo elaterio ^ 
imperocché 18 pollici e 8 linee , fono appun¬ 
tino la terza parte di 3 6. fomma della doppia 
preflìone, onde l’ aria è caricata avanti l’immer- 
fione. 

Eflendo che li 18 pollici e 8 linee di mercu¬ 
rio fi follevano nel lungo ramo, a collo del mer¬ 
cùrio eh’ è nel ramo più corto, il volume dell 
c aria 
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aria rifcaldata crefce Tempre un poco per due ti* 
gioni ^primieramente perchè il mercurio che paf- 
fa nell’ altro ramo , gli lafcia un poco di luo¬ 
go per eftenderfi j fecondariamente, perchè il ve- 
tro fi dilata col calore, e la capacità della pal¬ 
la, diventa neceffariameate un poco più grande, 
cóme Io farem vedere altro ve : itnpercìò , fcema n- 
do un poco la denfità dell’aria, la forza del Tuo 
elaterio, accrefciuta dal calore, non è del tutto 
sì grande, come farebbe Te il volume reftaffe co- 
ftantemente ne Tuoi limiti : però l’aumentazio¬ 
ne della colonna di mercurio al di fopra delli 28 
pollici , non giugne mai fino a 18 pollici e 8 
linee; ma non vi manca che una piccola quan¬ 
tità , quando fi adopera un tubo affai Tettile , rif- 
petto alla capacità della palla . 

E’dunque un fatto incontraftabile, che la fer¬ 
ia dell elaterio crefce d 4 un terzo per il calore 
ac 51 ua bollente; ma qual è poi la ragione di 
queflo fatto, e come avvien egli che le parti dell* 
aria rifcaldata acquifìano più di rigidezza ? L’e- 
fperienza non cel’infegna. Si può dire nulladi- 
meno , ragionando con plaufibili congetture , che 
( Hìft. de 1’Acad. des Se. 1702. p. 3. ) “ 1’a- 
„ zione del calore confitte, come 1’ abbiam già 
»> detto, in un’infinità di picciole particelle a- 
„ gitatiffime che penetrano! corpi. Quand’elfe- 
,, no entrano in una malfa d’aria , n’aprono e 
»* ne fviluppano le laminerte fpirali , non fola- 
,, mente perchè elfi fono nuovi corpi, alloggiati 
»* n uw lnterftÌZ ^- dÌefiei 11,3 principalmente per- 
,, chè fono corpi che fi muovono con molta vio- 
” l e nia; di qua proviene l’aumentazione di co- 
„ tetto volume d’ aria . Che s’ eli’ è chiufa in 
,, maniera, che non poffaeftenderfi, le particel- 
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„ forza loro elafiica , che cederebbe s’elleno s’ 
,, apriffero liberamente . Quando l’aria èconden- 
,, fata, vi fono più particélle d’aria in un ma- 
», defimo fpazio, e quando le particelle di fuo- 
„ co vengono ad entrarvi, efercitano dunque la 
„ loro azione fopra un maggior numero di par- 
» ticelle d’ aria : cioè, cagionano una maggiore 
„ dilatazione , o un maggior aumento di mol- 
,, la. Ora quando 1 ’ aria è caricata d’ un pefo 
„ più grande, eli’è più condenfata ; e per con- 
■» feguenza , fe non può allora eftenderfi , co- 
„ me Tempre fi fuppone, un medefimo grado di 
„ calore aumenta maggiormente .il fuo elate- 


Applic azioni. 


Procedendo, come nella efperienza preceden¬ 
te, s’oflerva che l’aumentazione cagionata nel¬ 
la molla dell’aria dal calore dall’acqua bollen¬ 
te , è eguale al terzo del pelo , ond’ è 1’ aria 
®llor caricata, fe 1 ’efperienza è fatta nella Pri¬ 
mavera o nell’Autunno, fra il gran caldo, e il 
gran freddo. Così l’aria che relpiriamo , cari¬ 
cata Tempre d’ un pelo eguale a quello di 28 
pollici di mercurio a un di preffo , elfendo ri¬ 
baldata dall’ acqua bollente , accrefcerebbe la 
forza del fuo elaterio 9 pollici e 4 linee. Un’ 
aria condenfata al doppio , 1 ’ accrefcerebbe iS 
pollici 8 linee , che fono il terzo di 5< 5 . Reci¬ 
procamente un’aria Tempre nell’ ifteffo flato di 
condenfazione , aumenterà differentemente il fuo 
elaterio, fecondo i differenti gradi di calore. 

Il Sig. Amontons, a cui dobbiamo tale fco* 
perta, n’ha fatta un’utile applicazione, con la¬ 
vorare , appoggiato a quefìo principio , un 
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termometro d’ aria ( Mem. de 1 ’ Acad. des' 
“Se. 1702. ), che io m’avvifo eflere (laro il pri¬ 
mo, in cui (<0 i gradi del calore fi riferifferó 
ad un termine; conofciuto » imperocché avanti 
di lui , cosi fatte forte di finimenti nuli’ altro 
infegnavano , fe non che facea piu freddo , o 
più caldo , che in un altro luogo , e in un al¬ 
tro tempo » fnel quale erano fiati qffervati ; i 
termometri comparabili, hanno veduta la luce 
per opra fua ; s’egli non li ha portati al grado 
di perfezione, in cui fon oggidì, gli abbiamo pe- 
rò l’obbligo dell’avere; melli fui fentiere . 

Una ftufa o fornello acceio in una camera s ' 
he rarefa fen?a dubbio l’aria, perchè quell’aria 
non è talmente ri.richiùfa , che non comunichi 
un poco con l’efterna per mezzo di piccoli paf- 
faggi o alle porte o alle fineftre , che gli la- 
feiano la libertà di eftenderfi>; ma 1’ aria, ab* 
benché così rarefatta' , e meta denfa che 1’ at¬ 
mosfera , ftaflene in equilibrio non per tanto 
Con efla , perchè ribaldandoli ella acquifta uft 
gr^do di molla , che la mette in iftato di folle* 
nere la preffione ; la fiefia cagione che ditni-J 
nuifcé la denfità, accrèfce altrettanto il fuo ela¬ 
terio , e l’un fupplifce all’altro» 

Non è già la tnedelìma cofa , quando fi fa 
del fuoco in un focolare ; quivi 1’ aria fi rare- 
fà, fenza che il fuo elaterio crefca, perchè può 
facilmente ellenderfi ; 1’ equilibrio fubito cella 
tra le due colonne dell’ atmosfera che corrifpon* 
dono' 

O) Si trova nelle Tranfazioni Filofof. nurrt, 
197. anno 1693. un Opufcolo dell’ Halleio , che 
ha per oggetto di fare un Termometro campa* 
labile ia tutti i luoghi, e feuza modello « 
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dono alle due eftremità del tubo, o della can» 
na ; quella che pefa per da baffo, avendo tutta 
la fua denfità, fupera l’altra, eh’ è in parte ra¬ 
refatta , e fuccede come una corrente d’ aria dal 
baffo all’ insù ; queft’ è almeno quello che d’ or¬ 
dinario fuccede ; noi averemo forfè occafìone di 
efaminare in altro luogo quai fieno le cagioni 
che poffono impedire queft’ effetto , e determi¬ 
nare l’aria a difeendere per lo camino. 

Di tutti gli ufi che facciamo dell’aria , niu- 
no ve n’ è così frequente , così offervabile , e 
neceffario, come quello del refpitare . Circa 50 
volte in un minuto, il petto fi folleva e s’ ab¬ 
baca, e con quello moto alternativo, molto fil¬ 
mile a quello d’ un mantice che fi fa oprare » 
effi fi riftrigne, e fi dilata; dilatandoli , riceve 
l’aria efteriore, che premuta dal pefo dell’at¬ 
mosfera paffa nelle vefcicule de’ polmoni ; quan¬ 
do poi il petto s’ abballa , 1’ aria che non può 
più contenervifi , paffa al di fuori , e porta via 
fece i vapori , onde s’ è caricata ; la prima di 
quelle due azioni fi chiama infpirazwie , la fe¬ 
conda efptrazione , e 1’ una e l’altra fono tal¬ 
mente neceffarie per la confervazione della vi¬ 
ta , che non vi è alcun animale, che infallibil¬ 
mente non perifea , quando gli è interdetto que¬ 
llo doppio movimento , o quando egli fi priva 
di un’aria capace di mantenerlo, come vedralfi 
aell’ Efpetienze feguentt ° 


X.ES, 
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X. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si cuopre d’un recipiente grande un colombo 
© qualche altro uccello , che ponefi fu la pia 
flretta d’una macchina pneumatica, e per rare 
fare a poco a poco L’aria, eh’ è dintorno all’ anima 
le, fi danno diverfe pinte collo ftantuffo . Fig. 28 
Effetti. 

Quando la denfità dell’ aria è diminuita ap 
predo a poco della metà nel recipiente , 1’ ue 
cello cade in convullione ; avviene bene fpeffo 
ch’egli evacui pel becco , o per la via ordina 
ria delle fecci ; e fi continua a fare il vuoto 
più efattamente ; o pur fe T animale filafcia fo 
lo per alcuni minuti in tale flato , egli perifee 
lenza rimedio; ma quando gli fi reftituifee pron 
tamente 1’ aria , fi rimette in breve fpazio di 
tempo : quello fuo rimetterli , per verità, non 
*è di lunga durata; io non ho veduto mai uc¬ 
celli , e nè men altri animali , che abbiano a 
sale prova fopravvivuto. 

XI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

In un gran vafe di vetro quali pienc.d’ acqua 
fi mette un piccolo pefee vivo , e fi cuopre il 
tutto con un grande recipiente fopra la macchi¬ 
na pneumatica. Fig. 29. 

Effetti. 

A mifura che fi fa il vacuo nel recipiente , 
veggonfi ufeire delle bollicole d’ aria di fotto dal¬ 
le icaglie del pefee, per le alette, e per la boc¬ 
ca. L’animale tìaflene su la luperfisie dell’acqua) 
lenza poter andare al fondo; vi muore finalmen¬ 
te ; 
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*e; ina (alo a capo di piu ore di prova; e quan¬ 
do faffi rientrar l’aria nel recipiente o prima o 
dopo della fua morte, egli va al fondo delvafe, 
e non può rimontare alla fuperficie. 

Spiegazioni. 

La vita animale , come ognun sa , con fi (le 
principalmente nel moto del cuore, e nella cir¬ 
colazione del fangue .. Ora fe crediamo a’ più 
valenti Anatomici ., e fe ci regoliamo (u le lo- 
ro offervazioni, e fu le loro efperienze, dir dob¬ 
biamo , che l’uno e l’altro è mantenuto dalla 
refpirazione, o perchè l’aria, eh’è fofpmta ne’ 
polmoni per lo pefo dell’atmosfera, ferve d’an- 
tagonifta ai mufcoli, che la natura impiega per 
Ja refpìrazione , e premendo i vali, ne’ quali il 
fangue è flato portato per la contrazione del cuo¬ 
re , lo determina a ricorrere verfo quella for- 
gente , per andare poi alle altre parti del cor¬ 
po ; o perchè l’aria divifa, e filtrata, dirò co¬ 
si , mefcolafi col fangue , e circola con elio , 
avvivandolo coi fuo elaterio ( M. Mercy Me- 
xnojr. de l’Academ. des Scienc. 1700.) : l’ani¬ 
male , che non può refpirare non può dunque 
continuar a vivere. 

L’uccello, che fi è collocato in un’aria con- 
fìderabilménte rarefatta , non refpira più, per¬ 
chè quell’aria non partecipa più del pefo dell’ 
atmosfera , da cui è feparata , ed il fuo elate¬ 
rio è molto diminuito, infieme con la fua den- 
fità . Invano fi dilata il petto ; il fluido eh’ è 
/olito introdurvi non ha più tanta forza ; pe¬ 
rò il moto alternativo , chiamato la refpirazio- 
ne , non può più aver luogo, poiché delle due 
potenze , che lo producono , f* ne toglie , o 
le ne indebolire una, eh’ è il pefo, o la molla 
dell aria.. 

Tom. Ili c jyi 
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Un’ altra cagione , ehe fa perire un animale 
nel vuoto , fi è , che l’aria , ch’egli ha nelle 
varie capacitarli, e negli flefiì fluidi del fuo cor¬ 
po , fi rarefà grandemente , quando ella non è 
più contenuta dalla preffiotie dell’aria efterna j 
imperocché tutte quelle porzioni di aria dilata¬ 
tala , acquetando un volume molto più gran¬ 
de , che quello ch’elleno hanno nello flato na¬ 
turale , comprimono e rothpono fovente le par¬ 
ti , ove fi trovano ingaggiate , ovvero cagio¬ 
nano delle oflruzioni ne’ vali, e fermano il cor- 
io degli umori. Per quefto, fenza dubbio» av¬ 
viene , che gli animali applicati a tali prove , 
hanno d’ ordinario delle naufee , o fi vuotano 
per la bocca , o d’altra guifa ; perocché 1’ aria 
degl’ioteftini , o dello ftomaco , venendo a di- 
lararfi,, fofpigne , e caccia davanti a sé gli ali¬ 
menti non digeriti, o gli efcrementi che le chiu¬ 
dono il paffo. 

Dubitar non fi può , che ci fia dell’ aria ne’ 
corpi degli animali, anco di quelli, che la na¬ 
tura ha deftinari a vivere nell’acqua; poichèfi 
ved’ella ufcire dal pefce , fecondo che fi fa il 
vuoto nel recipiente . E’ probabile, che gli ac¬ 
quatici e giiarnfibj refpmnodifferentemente da¬ 
gli altri animali, che vivono di continuo nell’ 
aria , poiché la privazione di queft’elemento » 
non li fa morire così prontamente ; ma fi dee 
credere, chequeiio che più accelera la lor mor¬ 
te nel vuoto , fia l’aria interna, che fi dilata, 
e che mette tutto in difordine - Quella doppia 
vefcicola , che trovali ne’carpi, e ne’piè degli 
altri pefci , in cafo tale , diftendefi , e fa gon¬ 
fiare il corpo del pefce ; di qui è , eh’ egli a for¬ 
za fe ne fla fu Ja fuperficie dell’acqua , finché 
dura ii vuoto, perchè allora egli è più leggiero 
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del volume d’acqua a cui corritponde, ma pre¬ 
cipita involontariamente al fondo , quando vi 
s'introduce di nuovo l’aria; perchè la vescico¬ 
la, dilatandoti, s è in parte vuotata , ed il re¬ 
tto dell’aria ch’ella contiene, quando ritornala 
denlìtà eguale a quella dell’ atmosfera , non è 
più capace di riempirla ; del che è facile 1* ac¬ 
certarti, con aprire il corpo del pefcc. 

APPllC azioni . 

Dalla fpiegazione , poe’ anzi data delle due 
precedènti efperienze, appar manifefto, che gli 
animali collocati nel vuoto , vi perifcono, per 
due principali ragioni : primieramente, per man¬ 
canza di refpiro, in fecondo luogo , per la di¬ 
latazione dell’ aria, che fi trova racchiufa ne’ 
loro corpi. Non differendo le fpezie , ed i ge¬ 
neri degli animali , fidamente nella figura , e 
ne’ coftumi , ma ancora nella conformazione , 


nel nùmero, e nella grandezza delle parti in¬ 
terne ; egli è verifimile che tutto quello che 
refpira , non refpira alla medelima maniera ; 
che in certi animali la refpirazione debb’ elfere 
abbondante, e frequente : che in altri al con¬ 
trario ella può farli più lèntamente , e con un’ 
aria più rara , almeno per un certo tempo. Ec¬ 
co fenza dubbio perchè di tanti animali di fpe- 
Zie diverfe provati nel vuoto daBoile, dall’Ac¬ 
cademia di Firenze, dal Derrham, dal Mufchen- 
broek , e da tanti altri Filici , alcuni muoio¬ 
no nello fpazio di 39, o di 40 fecondi , come 
quali tutti gli uccelli, i cani, i gatti , i coni¬ 
gli, i forci , ec. ed altri règgono ad un vuoto 
per più ore, tra quali, i pelei, i rettili per la 
maggior parte , e maffimamente le rane , le 
quali talor relìftono a quella prova per un 
giorno intero fenza morire. Imperocché viveri" 
M 2 do 
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do quefti ultimi animali comodamente nell a&« 
qua, non fi può dire che abbifognino di refpw 
rare nella foggia che refpirano gli annuali ter- 
reftri ; o forfè eglino fofterrebbono il vuoto 
ancor più lungo tempo , fe avvero ivi da fof- 
frir fidamente la privazion dell aria, e le quel¬ 
la òhe hanno dentro del loro corpo, non Icon- 
certatfe l’economia delle patti, per la lua gran¬ 
de dilatazione. Quel che m’induce a cosi ere, 
dere, fi è , che li veggiarao gonfiarli notabil¬ 
mente, e che dopo morte fi trovano fempre m 
effi i polmoni flaccidi , e più pelanti che 1 


3C Un’’ altra ragione , che fi potrebbe allegare 
iti favor di quella opinione, fi è, che quali tut¬ 
ti gl’ infetti , quelli eziandio , che vivono a 
tutt’ aria aperta , le farfalle » le fnofche , g | 
fcarafaggi , /offrono fenza perire , una priva- 
zion à' aria talora per più giorni , fenza dub¬ 
bio perchè non avendo nel corpo fe non pic- 
coliffimi volumi d’ aria , che poco fi dilata¬ 
no il vuoto non può riufcir loro mortale , 
fuorché per il folo difetto di refp.raz.one j 
e quefti animaletti verifimilmente poflono ttar 
lungo tempo fenza refpirare , almeno 1 ang 

Siam d’ accordo tuttavolta , che lo fiato na, 
turale di tutti quefti animali , è di poter pi- 
oliar 1’ aria , e che fafiì lor violenza privan- 
doneli - Si vede il pefee slanciai da per sè 
ftefifo fu la fuperficie de’ ftagni » per pigliò 
nuova aria , e per rigettar qpel a , eh egli 
ha prefa innanzi . I Naturali! dicono , eh 
egli fa filtrare , ed appropriai quella eh è 
diffeminata nell’ acqua ; e quand egli muo- 
f « fotto il ghiaccio , fi ha ragion di creder 
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it , thè ciò avvenga per eflergli mancata F 
aria , poiché fi sfugge queft’ accidente quando 
fi ha l’avvertenza di rompere il diaccio. Final¬ 
mente il pefcé vive molto più lungo tempo 
nell’ aria, e fenz’ acqua , di quel che faccia nell’ 
acqua piena, fe gli manca l’aria. 

In ConfegUenza di qùefi’ ultimo fatto , che 
è iricontraftabile, eccone un’ altro , eh’ io tro¬ 
vo appretto buoni Autori , e eh’ io fteffo ho 
in Ollanda e in Inghilterra intefo da molte per- 
fone di credito , é fincate . Dicefi , che fofpen» 
dolio colà in certe reticelle il pefee carpio , So¬ 
pra il mofeo umido, ed iti luogo frefeo , e che 
per due ò tre fettimane 1’ iugraffano con mi¬ 
ca di pane bagnata nel latte . Se da quello rat¬ 
conto non fi ha da déttrar tìulla ( • )% chia¬ 
ro è , che 1’ aria è piu neceflaria dell’ acqua , 
anche al pefcè j e che fi può trarre a profitto 
come fondamentale e vero quello principio. 

1 Alcuni Autori hanno offervato , che i cani , 
i gatti, i conìgli éc. nati appena, non muoio¬ 
no nel vuoto cosi prontamente, come gli adul¬ 
ti delle loro fpezie ; lo che fi fa* perchè la re¬ 
flazione è più preflantemente néceffaria per 
fuetti, che per quelli . A fin di ben conofcer- 
Ùe la differenza , convien Sapere che avanti il 
M i lor 

(*) Io ho téntatà Senza riufeita due volte 
quella efperiènza ; ma non ne ho potuto con¬ 
chiuder niente di certo ; perchè i carpi, de’qua¬ 
li mi fon Servito , avevano Sofferto per il lun¬ 
go trasporto , ed ahche erano flati maltrattati 
dopo ufeiti dall’ acqua . Non ho potuto far lo¬ 
ia inghiottir niente : fono morti ii* me» di 
*rè 4 
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I. o r nafcere, una fola è la circolazione e per la 
madre , e per il feto . In quefto , che non per 
anche refpira, fen va il fangue dall orecchietta 
delira, alla finiftra del cuore, merce d una co- 
hmnicazione , che gli Anatomici chiamano , il 
foro ovale , e lenza dover patfare per il polmo- 
ne, ove 1’ aria efterna non ha eccello ; ma do- 
po la loro nafcita , .quefto paffaggio fi chiude» 
poco a poco , e la refpirazione diventa necefla- 
ria per gelare le vefcichette del polmone , e 
per far circolar il fangue del nuovo animi- 
le, feparato dilla fua madre , nella ftefla guifa 
che la refpirazione della madre lo Iacea circo : 
lare precedentemente nell’ uno e nell altro . 
Quindi è, che comunemente fi conoice , le un 
bambino è morto prima di nafcere, o fe ha rei- 
pirato, avanti di morire , mettendo il fuo pol¬ 
mone nell’ acquai imperocché , fe fta a galla, 
queft’è legno che vi è #11’ aria , e che il bam¬ 
bino ha refpirato , lo che egli non ha potuto 
fare le non dopo nato. Quell’ è una prova che 
la Giuftizia metteva in u!o , allorché trattava!? 
di giudicare una madre, ch’era acculata d ave¬ 
re uccifo il fuo figliuolo, e che da quefto deht- 
«o difendevafi, con foftenere eh’ egli era venuto 
morto al mondo. Ma fi è dipoi offendo , che 
in certi vafi il polmone d’ un f^to può galleg- 
Eiare, e che quello d’ un bambino appena nato 
può andare al fondo dell’ acqua i il che rende 
quella efperienza infuffjiciqnte per fjabilir un giu¬ 
dizio di tale importanza. • V 

Molti Anatomici ( Hifl. de l Acad. Jet Se. 
1700 .) pretendono d’aver trovato il foro ovale, 
ancora aperto in alcuni adulti . Quella ofle,va ” 
?ions , che non vìen mefia m contesa quaM® 
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BÌimo (*).» può (piegare certi fatti, il racconti 
de’quali fcompiglia i più creduli intelletti. Ta¬ 
le è la Storia del Giardiniere (b) di Tronin- 
gholm in Svezia, che fi dice edere flato per 16. 
ore perduto nell’ acqua , e lotto il ghiaccio , 
fenz’ annegarli j tale è quella d’un certo Loren¬ 
zo Giona, che vi flette, per quanto dicefi, fet¬ 
te fettimane lenza morire: 1’una e 1’altro fono 
raccontate da Pecklin ( De aeri* natura , & alim. 
Def. cap. ij. ) fopra autentici teftimonj. Io per 
me lento che fi penerà a crederle ; ma tuttavol- 
ta, fe è vero che fi poffa vivere quanto può cir- 
colare il fangue, che la circolazione fi faccia li¬ 
beramente lenza refpirar 1’ aria , in quelli che 
hanno il foro ovale tuttor’ aperto, e che quello 
foro fia flato offervat© in alcuni adulti, non fa¬ 
rebbe imponìbile che di quelli fatti ftraordinarj 
,s incontralfero . 

Si crederà più facilmente quel, che raccontali 
di molte perlone, le quali fono fiate per ordine 
della Giuftizia , o d’ altra guifa Arrangolate , e che 
fi fon trovate vive, dopo d’averle fiaccate dal¬ 
la forca j quelli efempj s’incontrano più frequen¬ 
temente , e molti vengono baftevolmente atte¬ 
di 4 fiati. 


{a) Chefelden celebre Anatomico di Londra, 
pretende che tutti quelli che hanno creduto di 
vedere il foro ovale negli adulti, fi fono ingan¬ 
nati , prendendo per quello foro l’apertura delle 
vene coronarie . Derham. Theol. Phyf. 1 . 4. t. 7 . 

{b} Una perfona del paefe nobile e'dotta m* 
ha affermato che quello fatto fi tiene per certife 
fimo in Svezia ; ma egli è accaduto, non già a 
Tromagholra, ma a Srroinsholm « loegiorno or- 
amari,® della Cor::. 
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flati . Pur egli appare , effervi negl’ impiccati 
più cagioni di morte , che negli annegati ; la 
legatura del «olio che ftringe e sforza i vali/ 
gli sforzi che fi fanno fu quefta parte , sì per 
lo pefo del corpo , come per quello che vi fi 
aggiugne ; i colpi ed i moti differenti , che 1" 
efecutore adopra per effettuare il fupplizio : fe 
ad onta dì tutto quefio , trovanfi di quando in 
quando alcuni di tali fciagurati che ritornano 
in vita ( a ), quafi crederei, che fi potrebbe an¬ 
cor falvar molti annegati , i quali per breve 
fpazio di tempo fono flati nell’ acqua , e che fi 
giudicano morti da fegni molte volte equivoci ; 
o che con ajuti inopportuni fi finifcon di ucci¬ 
dere. Chiamo ajuti inopportuni, e mal diretti, 
quel tenerli fofpefi colla tefta in giù, e bene 
fpeffo in un’aria fredda; farebbe meglio provar 
di rinvigorire il fangue con un calormite, con 
liquori fpiritofi , con fregagioni, e tenerli in una 
fituaziene naturale comoda ; imperocché hanno 
inghiottita poc’ acqua ; e quella che hanno nel¬ 
lo ftomaco, non è il male più preffante , od il 
più reale. 

Se la refpirazione manca agli animali nel vuo¬ 
to , 

(«) Quelli fuppliziati fcampano dalla morte, 
» perchè lo ftrangolamento ha durato troppo po¬ 
co, nè ha potuto fpegnere affatto in eflì il prin¬ 
cipio vitale,- o perchè la corda, in vece di ftri- 
gnere gli anelli della trachea, ha portato ilfuo 
sforzo fopra la cartilagine fcutiforme , che vol¬ 
garmente è nomata il nodo della gola, e eh’ è 
capace d’una grandiffima refiftenza in cert’uni; 
ficchè la refpirazione non è fiata intieramente 
interrotta. 
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lo, od in Uà’ aria confidefabilmente rarefatta^ 
ella diventa altresì difficile e penofa in un’ariE 
eondenfata più del fuo ordinario. Li Sigg. Der- 
ham, e Mufchenbroek hanno meffi degli uccel¬ 
li, e de’ pelici in un’ aria due o tre volte più 
eondenfata di quel eh’eli’è comunemente per la 
pefo dell’ atmosfera, e quelli animali, la mag¬ 
gior parte, vi fon periti in 1 o 6 ore: dubitar 
non fi debbe, che lor non fi fia fatta violenza, 
nel romper così 1’ equilibrio tra 1’ aria interna 
del loro corpo , e quella che li attorniava ; e 
che non avefifero avuto ancora più da patire, fg 
foffero fiati meffi in un’aria ecceffivamente com- 
prefla. Ma non fi crederà già , che una doppia 
od una triplicata condenfazioue fia fiata la Prin¬ 
cipal caufa della lor morte , quando fi faprà, 
che animali delle fielTe fpezie non vivono nien¬ 
te più a lungo in un’ aria della temperatura e 
della denfità dell 1 atmosfera , fe fol manca a 
quell’aria, d’effere rinnovata. 

Quell’ è un fatto avverato e comprovato dall 1 ' 
efperienza, e che dai Fifici fi fpiega in diverfe 
maniere. Gli uni pretendono f e quelli è il mag¬ 
gior numero ) che 1’ aria eh’ è fiata refpirata, 
fia caricata de’ vapori e dell’ efalazioni , delle 
quali eli’ha purgato il fangue ; e che non può 
ella effere in tale fiato più refpirata , fenza ca¬ 
gionare una foprabbondanza di quelle parti no¬ 
cive, che fermano la circolazione , e che fofFo- 
cano 1 ’ animale. Gli altri (limando con ragio¬ 
ne, che 1’ aria non fia buona alla refpirazione,- 
fe non in quanto eli’è elafiica, credono eh’ella: 
perda una gran parte del fuo elaterio, col dimo¬ 
rar eh’ ella fa nei polmoni , 0 nei vafi fangui- 
gni ; e che così , per refpirarla fanamente, bi¬ 
sogna o eh’ ella fi rinnovi , o che fia purgata 
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dalle parti eterogenee , delle quali ella fcorgefi. 
vifibilmente carica nel momento dell’Efpirazio- 
ne. Si può a tale propofito vedere quanto èri- 
ferito dal S.ig. Hales, nella fua Statica de Vegt * 
tabili , c. 6 . Efp. 107. ec. dove fi troveranno 
pffervazioni curiofiffime. 

Comunque la cola fia, la prudenza efige che 
l’uom non fi efponga ad un’aria, la quale vie¬ 
ne fofpettata d’ effere infetta d’una grande quan¬ 
tità di efalazioni, maffimamente di quelle, che 
fono fulfuree. Le cloache, che lungo tempo fo¬ 
no rimafte chiufe : i fotterranei contigui alle mi¬ 
niere; i luoghi ferrati, ove s 1 è tenuto del car¬ 
bone accefo » le cantine , nelle quali fermenta¬ 
no i vini nuovi, o la birra , fono d’ un eitre- 
mo pericolo ( Camerar. in Epifl. Toururenfibus ) , 
Giudicar fe ne può da quella famofa'grotta d” 
Italia, nella quale un cane , o qualunque altro 
animale , non può reftar per un minuto fenza 
foffocarfi ; prendafene pure argomento da quel 
fanello e tnemorabil calo, avvenuto a Sciartres 
( Hiji. de 1 ' Acad. des Se. 1710. ) , nella fìanza 
balla d’un Fornajo, dove 7. perfone furono all’ 
iroprovvifo fuffocate F una dopo l’altra, dal va¬ 
pore delle brage , e finalmente da tanti e tanti 
opera) , che fappiamo effere periti , o fcavando 
Coffe, o nettando de’vecchi pozzi. L’ufo dellq 
ffufs può effere anch’ egli perniciofb ; fopra tut¬ 
to ne’ principi > quand’ elleno fono di ferro o di 
rame , e quando fi fcaldano gagliardamente j 
quell’ ultimo metallo può gettar nell’ aria delle 
efalazioni molto nocive. 

Non fidamente fi deve fqhivare cotefi’aria av¬ 
velenata , i cui effetti fono così pronti ; ma la 
prudenza potrebbe gjugnere fino a purificare o 
rioovare almeno i’ aria, che fi è coftretta di re- 
fpi- 
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girare. Perchè, a cagion d’efempio, non fi vor¬ 
rà ufare queft’avvertenza, trattandoli di vaft u- 
fuali, di fale di concorfo e di fpettacolo, di mi¬ 
niere , e d’ Qfpjtali. Molti valenti Filici («) ne 
hanno già ricordati i mezzi ’ 3 e fe ne fon fatte 
le prove con bella riufcita . Io credo eziandio , 
che coloro, i quali fe ne Hanno per 9, o io ore 
nel letto , dovrebbono ufare l’attenzione di non 
giacervi ferrati da cortine troppo denfe, e trop¬ 
po puntualmente chiufe ; imperocché non è lano 
fkrfene così a lungo in una piccola malfa d’aria, 
che non fi rinnova abbaftanza , e la cui purità 
vien alterata dalla trafpirazione infenfibile, e dal¬ 
ia refpirazione. 

Se li potelfe purificar I’ aria con tanta facilità 
come fi può rinnovarla, non v’ha dubbio che non 
fi dovette fare con cura attentillìma in parecchie 
occafioni; e ci parrebbe fomma fortuna, fe tutto 
terminaffe a farne folamente conofcere l’utilità. 
Giudichiamo del nofiro elemento, come facciati) 
di quello de’ pefci ; fe l’acqua d’un vivajo o d’uno 
Hagno diventa infetta, non vediam noi il pefce 
languire? £ quanto poco Ha ella aintrodurvifi la 
mortalità ? A che dobbiamo noi attribuire le ma¬ 
lattie epidemiche, i cui fintomi fono glifteffi in 
{oggetti che vivono diverfamente affatto gli uni 
dagli altri, in un fanciullo, in un adulto , in 
un principe, in un contadino, ec. Forfè all’ali¬ 
mento, al genere di vita, all’età, al tempera¬ 
mento? O non piuttofto alle qualitadi attuali dell’ 
aria, che refpirano tutti in comune? Nonfived ? 
egli comunicarli fovente d’uno in altro taheon- 
tagio- 

00 DefanguillieresTranfafi. Phii- n. 487. Ha- 
les, defeription du Ventilateur par le moyen dip 
«juel&c. trad.en Frane. par MoDemours. 
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tagioni, o pur diflìpjrfi e finire, mercè dé’ vetì^ 
ti, o d’altre mutazioni dell’atmosfera? 

Baile , nelle fue Efperienze bifico-meCaniché 
( Elp<*r.4i^ fa menzione d’un liquore volafilif- 
fìmo, di cui fi ferviva Drebellio per purgarTatia 
in una fpezie divafe, da lui efcogitato, per an¬ 
dare tra due acque j (imperocché fi fapeva già che 
un’aria, ch’era fiata refpirata, diveniva in poco 
tempo incapace di più relpirarfì :) trovanfi degli 
Autori (a) che dicono d’aver veduto il vafe , 
che l’hanno eziandio imitato con poca riufcita, 
e la tefiimcnianza de’quali non ci fa molto do- 
gliofi d’aver perduta l’invenzione . Ma in quan¬ 
to al liquore , che meriterebbe molti elogj , e 
da cui fi potrebbono cavare grandi avantaggj, fe 
non ne fofle coll’ Autore rtiortò il fecreto ; niu- 
no dice d’averlo veduto, e crede che fia lecita 
dubitare almeno di tale prodigio. 

Se pur poffiam lufingarci di purgar l’aria, io 
penfo che non vi giugneremo , fuorché per mez¬ 
zo di qualche filtrazione , obbligandola a palfare 
per qualche materia , do v’ella pofifa de porre quan¬ 
to contiene d’ eftraneo ; ma bifogna per tal elfet- 
to, che quello di cui fi vuol fpogliarla, fia atto" 
nato ad attaccarli più fortemente al filtro che al¬ 
le parti dell’ aria ; la cognizione di queft’ analogia 
debb’effere il frutto <Fuu gran numero d’efperien¬ 
ze lottili e delicate, e d’ offervazioni (lodiate at¬ 
tentamente ; ma l’oggetto è d’importanza, e molti 
abili maeftri han ( b ) fatte già alcune prove , che 
lu- 

(a) Papitì , reéuéil de divérfes pieces , &é,- 
edit. 1695. 

( b ) Hales Stat. des Vegetabl. eh. 6. exp. i té. 
Mufchenbroek orat. de meth. inftituendi Exper- 
Phyf. pag» 28. 
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{«fingati le noftre fperanze .• indotto da quella 
eonfiderazione, io ho voluto arrifchiarmi a pro¬ 
porre un iftrumento da lavar l’aria, e raccoglie¬ 
re le materie , onde può ella edere caricata . 
Vegga)?fi le Mem. dell' Accademia delle Scienze 
per l'anno 1741. p. 335. 

Ci farebbono ancora molte cofe da dire delle 
proprietà dell’aria, e de’fuoi ufi in ordine alla 
refpirazione, ed alla maniera ond’ ella iofluifce 
fopra la vita degli animali ; ma quelli divifa- 
tnenti, abbenchè rilevanti e curiofi , non ponno 
aver luogo fuorché in un trattato, nel quale s’ 
avelie intraprefo d’ inferire tutto quel eh’ è co¬ 
gnito circa quello fluido : i limiti che mi ho 
preferitto in quelle Lezioni non mi permettono 
di maggiormente diffondermi fu quella parte ; 
e perciò palio ad un’ altra proprietà dell’ aria , 
eh’è pur molto importante, per le applicazioni 
che fe ne potfono fare . Proverò con fatti che 
le materie le più combuftibili non poffono in¬ 
fiammarli , fuorché in un’aria libera j e che quan¬ 
do infiammate fono, prontamente li ellinguono 
ilei vuoto. 

XII. ESPERIENZA. 

Preparasi e. 

Pongali fu la piaftretta d’ una macchina pneu¬ 
matica , e fotto un grande recipiente, una grof- 
fa candela ben accefa , Fig. 30. e fi metta in 
opera 1’ iftrumento . 

Effetti, 

L’ effetto farà , che fecondo che fi rarefà 1 * 
aria, la fiamma fi diminuirà di volume, e do¬ 
po alcune piate dello llantuffo, fi eftinguerà af¬ 
fatto . 


XIII» 
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XIII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

AB, Fig. 31. fono due pietre focaie, portate 
dfa due piccioli ftanti diritti e con molla i qua¬ 
li fono polii , e fermati fu la piaftretta d’ una 
macchina pneumatica, per mezzo d’ un picciolo 
telaio di metallo, fiffo nel centro, é nel quale 
effi fonti , o paletti diritti , e perpendicolari 
Scorrono , per approffimarfi più o meno 1’ uno 
all’altro; C è un di quei boffoletti di pelli , 
de’quali abbiatn parlato di fopra, e il cui gam¬ 
bo fo ingaggiato da una parte nell’ alfe della 
carrucola D, e porta nell’ altra Aia eftremità , 
e fra le due pietre , un brochieretto d’ acciajò 
temperato, imperfettamente ritondo. Quando lì' 
fa girare la ruota grande EF, ii moto fi comu¬ 
nica per le carrucole d’incontro G, G, D , fi¬ 
no in C ; e fi trafmette per lo gambo nel reci¬ 
piente ; e il brocchieretto d’acciajo , sfregando 
allora fortemente nelle due pietre che fono ra¬ 
glienti, fu T uficio d’ un vero acciarino . 

Effetti. 

Finché l 5 aria del recipiente è nel fud foto 
naturale, lo sfregamento od attrito dell’acciaio 
nelle pietre, fa nafcefe un gran bumero di fcin- 
fille rifplendentiffime : a mifura che l’aria fi ra¬ 
refi per l’azione del^a tromba, quefte fcintiile 
Ibernano di nùmero è di fplendore ; quando 1’ 
aria giugne agli ultimi fuoi gradi di rarefazio¬ 
ne , appena fe ne vedono alcune, e qiiefte con 
un colore fmorto : finalmente, quando il vuoto 
è quanto grande può effere, non fe ne vede più' 
alcuna ; ma poi ricominciano fe fi fa rientrar 
1’ aria nel recipiente. 


XIV. 
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XIV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

In un grande recipiente, Figura p. munite 
dome ii predetto nella XIII. Efpenenza , d’ un 
boffoletto di pelli , fi ferma nell’ ifteffa manie¬ 
ra i che le pietre focaje , un telaretto di me¬ 
tallo , nel quale fi muove fur due perni la pic¬ 
cola ampolla di vetro H ; mettonfi in quello 
piccolo vaie alcuni grani di polvere da archibu¬ 
gio ; e nel centro della pialletta, fopra un pez¬ 
zo di mattone, un vaio affai groffo di rame K , 
che col fuoco fi è fatto rovente ; quindi con 
tutta prontezza fi fa il vacuo ; e quando l’aria 
è eftremamente rarefatta , abballandoli il gamn 
bo I, fi preme filila boccuccia dell’ampolla, la 
qual s’inclina , e getta la polvere nel vaio ar¬ 
dente . 

E p P E t t i. 

La polvere , in vece d’infiammarli , e di fa* 
re la fua efplofioqe ordinaria , fi diffipa in fu¬ 
mo , e fenza fcoppio ; ovvero , non appare al 
più , fe non fe una picciola fiamma (morta, e 
Snidante. 

Spiegazioni. 

E’un’opinione ricevuta inFifica , che la fiam¬ 
ma confifia in un moto di vibrazione , impref- 
fo alle parti del corpo combuftibile , che fi dif- 
lìpano fotto la forma d’un fluido fottilillimo - 
Ammeffà quella fuppolizione r eh’efamineremo , 
quando tratteremo della natura del fuoco ; s’in¬ 
tende facilmente, perchè i corpi ntm s ’ infiam* 
mano nel vacuo , e perchè la fiamma quivi li 
eftingua ; imperocché un moto di vibrazione non 
può durare fuorché in un mezzo elaftico , ca¬ 
pace d’una reazione che lo mantenga : così la 
eaa- 
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candela s’ eftingue a poco a poco, a milura che 
fi raretà l’aria del recipiente; perchè la molla 
del fluido ambiente fi diminuilce come la lua 
denluà , e le vibrazioni della fiamma non pro¬ 
vano più tanta reazione dai fluido aereo - Perl# 
fletta ragione , la polvere , che fi fa cadere io* 
pra il metallo ardente, non produce altro che 
fumo nel vuoto , o al più una fiamma debolil* 
fima , che muore Cubito. 

Giova però avvertire, che queft ultima prova 
non G debbe fare fe non con alcuni grani di pol¬ 
vere iolamente , come fi ,è detto nell articolo 
della Preparazione i imperciocché il folto , ed il 
fai nitro abbruciati producono dell’aria nel re¬ 
cipiente ; e fe ne impiegaffimo una quantità » 
quello che alla fine ne cadette nel vafe ardente, 
prenderebbe infallibilmente fuoco , e potrebbe 
fcoppiar con pericolo . 

Le fcintille, che nafcono dalla percuffione dell 
acciaio nelle pietre focaje taglienti, fono parti- 
celle del metallo , che fi diftaccano dalla mafia 
per la violenza del colpo, che fi rifcaldano, fi¬ 
no a divenir rotte, e per lo più fino a fonder¬ 
li ; di che è facile reftar convinto , ricevendo- 
le fopra una carta bianca , che poi fi efamina 
con un microfcopio j imperocché tptti que pie* 
coli pezzi d’acciaio appajopo come tante pal¬ 
lottoline iifeie, il che dinota vifibilmente 3 che 
fono flati metti in fufione , e che fi fon roton¬ 
dati -• come avviene a tutte le materie liqui¬ 
de, che nuotano in piccola quantità io unmez' 
zo fluido. 

$i può offerrare che molte di quefle scintille 
rifplendono e feoppiano nell’ aria, rapprefentando 
un fuoco molto più bello e vivo dell’altrei efon 
quelle che pattano olire la fufiooe , e che s in¬ 
funa- 
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fiamtnano fino alla diflipazione di parti ; elleno 
fi diftinguono facilmente fu la carta dal loro co- 
lore eh’è più bruno, e perchè fono friabili, co¬ 
me la fcoria del ferro. 

Il Mufchenbroechio , dopo il Boile, l*Hughens, 
e molti altri Fifici , ha fatte moltiffime prove 
fopra 1 accendimento de’ corpi nel vacuo ; e (e 
ne può vedere la deferizìone ne’ fuoi Commen¬ 
tar) fu le fperienze Fiorentine, pag. 74. e fegu. 
Quefta lettura farà utiliffima a coloro che fi dan¬ 
no allo Audio della Fifica : non fenza difpiace- 
re 10 m efimo qui dal riferirle. 7 

Applicazioni./ 

Poiché la fiamma non può nafeere e mante- 
nerfi , fuorché in un mezzo elartico , maravi¬ 
glia non ci dee prendere , fe una candela acce- 
la , od un carbone ardente fi eftingue , allor¬ 
ché viene immerfo ne’ liquori i più infiamma¬ 
bili, come fono lo fpirito di vino, e gli olj ; 
e che 1’ una o ì’ altra appicchi in un fubito il 
fuoco a quefti medefimi liquori, quando fon ri- 
dotti in vapori. Imperocché in queft’ultimo fla¬ 
to eglino fono mirti con 1’ aria , e formano con 
erta un fluido elaftico , capace per confcguen- 
za d una reazione , quale abbifogna per man- 
tenere 1' accendimento ; laddove nello flato di 
liquori fon eglino cosi poco comprefFibili , che 
fa dee riputarli fprovveduti del grado d’elafticità 
neceffaria. 

Il fuoco arde e abbrucia molto meglio » e il 
legno fi confuma molto più prontamente ne’ gran 
freddi , che in qualunque altro tempo : proba¬ 
bilmente perchè 1’ aria è più denfa , ed ha più 
o elaterio, ed al contrario fi offerva , che uno 
icaldmo pieno di carbone accefo, fi eftingue pre- 
lomo III, K ft 0 . 
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fio, s’è efpofto ai raggi del Sole, maffitnamett» 
te nella State. 

Che fi debb’ egli credere di quelle lampade 
fepolcrali degli antichi , le quali , fe preftiam 
fede ad akuni autori , ardevano per più feco- 
li fenz’ eftinguerfi ? Un fuoco che non confu¬ 
ma il fuo alimento , e che fi mantiene in luo¬ 
ghi , dove 1’ aria non fi rinova, pieni di crafli 
vapori , è una maraviglia , di cui ^fognereb¬ 
be verificar V efiftenza con prove più pofitive 
di tutte quelle, che ne abbiamo , prima di ad¬ 
dogarli l’atfunto d’una fpiegazione, che fi den¬ 
terebbe a rendere plaufibile . Imperocché non 
bada che vi fia dell’ aria attorno delle mate¬ 
rie infiammate , per mantenere il fuoco , bifo- 
gna in oltre che quell’ aria fia libera , e che 
abbia una certa purità : ed ecco perchè gl’ in¬ 
cendi ordinariamente cedano, quando comincia¬ 
no in luoghi che fi poffono otturare da tutte le 
parti, fe per altro le parti fono capaci di refi¬ 
fiere agli sforzi dell’ aria e de’ vapori che fi di¬ 
latano al di dentro „ 

Quantunque un’ aria rinnovata mantenga la 
fiamma, ed ecciti l’infuocamento, nulladimeno 
il foffio della bocca , o il vento eftiugue una 
candela, perchè diffipa le parti della fiamma , e 
fepara il fuoco dal fuo alimento : ogni volta 
che non fegue tale diffrazione, la fiamma non 
fidamente non ceffa, ma s’aumenta. 

Debbo ancora avvertire, che non fi hanno da 
dettare le infiammazioni nel vuoto, fe non con 
molti riguardi : e maflìmamente quelle che deb- 
bon nafcere dalla fermentazione : imperocché, 
effendo i liquori , che a tale effetto dettinanfi , 
tanto più attivi, quanto fon meno rattenuti, e 
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sforzati dal pefo dell’ atmosfera , la loro efplo- 
fione debb’elfere naturalmente più gagliarda nel 
vuoto che altrove ; o fiache producano, fermen¬ 
tando, una grande quantità d’aria , il cui ela¬ 
terio fubito difpiegafi , ficcome è paruto ad al¬ 
cuni Filici ( Slare , nelle Lezioni di Finca di 
Cotes, i< 5 . Lez. ); o, eh’effendo ridotti in va¬ 
pori, fi dilatino per il loro proprio accendimen- 
to . Tuttoché io non difapprovi la prima di 
quelle due fpiegazioni, credo però, che fi ritro¬ 
verà maggiore verifimiglianza nella feconda ; 
quando averò fatte vedere altrove i prodigiofi 
sforzi, onde capaci fono i vapori dilatati. 

Noi abbiamo feorfe fin ad ora le principa¬ 
li proprietà dell’ aria che circonda i corpi i ma 
quello fluido s’incontra parimenti nell’ inter¬ 
no de’corpi medefimi , ne riempie i vacui, en¬ 
tra, per così dire, nella loro compofizione, co¬ 
me 1 ’ acqua d' uno llagno o d’ un fiume pene¬ 
tra il legno , e le pietre , che vi fono immer- 
fe , ed ha il fuo luogo nelle concrezioni che ivi 
fi formano. . 

In qualunque flato che fieno i corpi, vifiar- 
trova dell’ aria; i liquori ne contengono mol¬ 
ta , i corpi folidi , per la maggior parte , ne 
hanno ancora di più ; ed il maravigliofo fi è, 
che fopra tutto in quelli la quantità d’aria che 
Vi fi attrovà rinchiufa , eccède bene fpeffo too. 
ó 150. Volte il loro volume , quando è da efiì 
fviluppata , riè è più ritenuta fuorché dal pefo 
dell’ atmosfera. 

Si può tor via 1 ’ aria da un corpo in quattro 
Maniere differenti ; r. tenendolo qualche tempo 
nel vuoto i 2. facendolo forte rifcaldare ; in 3- 
luogo, dividendolo , e difunindo Iefue parti, per 
N 2 via 
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Via di fermentazione , di diluzione, o di di- 
^illazione : ed in 4 luogo finalmcntt .facendo- 
lo patfare dallo flato di liquidità , a quello di 
Solidità , come quando fi fa gelar l acju». Co 
due pruni mezz., e forfè col quarto, fi/vflup- 
pano toìamente le parti piu «affé dell aria: , 
cioè quella eh’ è ne 5 por. p ù aperti , e che ha 
una difpofizione )?>ù proffima a tenderti e dir 
latajrfi . Col terzi; modo , fi feparano le par¬ 
ti più pìccole , quelle , che una Comma tenui- 
tà rende' qu'afi‘infleffibili , e che alior fole.di¬ 
ventami fenfibilmente elaftiche , quando fono 
wolte infieme riunite e raccolte , per formare 
de’ globetti un po’ più grotti ; imperocché fi 
può credere , che le làminetre componenti una 
Jnaffa d'aria, non fono corpi femplici, ma pic¬ 
coli comporti d’ elementi piu corti ; e eh elle¬ 
no fono tanto più dure e rigide , quanto font? 
più divìfe j fi eco .ne una lamina d *« ia ° 
de'della fda fattibilità , a mifur* che fi dimi¬ 
nuire la fua lunghezza Può darfi , che 1 aria, 
eh’ entra nella compofizione de milti , e cne 
concorre alla formaz.one delle loro parti inte¬ 
granti , fia divifa fino alle fue particelle elemen¬ 
tari , e che perciò appunto ella fia molto diver¬ 
ga da quella , che riempie Colo 1 vuoti , od i 
pori di quefte ?fteffe materie . 

P A quell’ aria eftratta da’corpi, il Bolle, e do¬ 
po lui lì Sig. Hales, hanno dato il nome difar- 
tizia; non già ch’eglino abb.an creduto, fl 
potefle far dell’ aria con la converfione d^na ma- 
iena in un’ altra -, ma perchè quella eh efiftemun 
dato corpo, e eh’ è intimamente con elio ira 
mischiata ; % revivifica, dirò cosi,, ordmaruBen- 
ie con r aiuto dell’ arte. Si può vedere nelle Ope» 
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de citati due Autori ( a ) la defcrizione parti¬ 
colare delle Speranze , eh’ eglino han fatte fu 
quella materia, e le confeguenze , che ne hatt 
dedotte . Io qui mi riftrignerò ad alcuni efera- 
pj , che potranno badare per dare un’ idea di 
qued’ aria fattizia , delle quaìitadi eh ella ha 1 , - 
e degli effetti, ond’ella è capace. 

XV. ESPERIÈNZA. 

Preparazione. 

Convien mettere in un bicchier di vétro , cc'n 
dell’ acqua chiara, un pezzo di legno o di pie¬ 
tra , una noce, un ovo, o qualunque altro cor¬ 
po folido e porofo , di maniera che dia fommer- 
io affatto; lo che farad! agevolmente col mezzo 
d’ un piombo , che gli fi unirà, fe le materie, che 
s’ hanno da immergere , faran più leggiere dell 
acqua . Cuoprefi il tutto d’ un recipiente fopra la 
piadretta della macchina pneumatica , e fi fa 0- 
prar la tromba per rarefar l’ aria . Fig. 23. 

Effetti. 

Ad ogni pinta dello dantuffo : fi potrà òffe#- 
vare eh’ efee una gran quantità di b’ollico'le d’ 
aria dal corpo immerfo ; e quando egli s’ aprirà 
dopo tale prova, troverai!! penetrato e riempiu¬ 
to d’acqua, più di quello eh’ effere il pòtrebbe 
con una femplice immérfione. 

Spiegazioni.- 

L’ aria eh’ è rinchiufa ne’ pori del legno, della 
pietra, ec. è per lo meno così denfa come quel¬ 
li 3 

(a) Bayle , Efperìm.Phyf. Mechan. continuatiti 
tìales , Stat. des Veget. eh. 6. e nell’ appendice » 
Efp. 2. e fegu. 
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la dell’atmosfera, di cui fuoìe fotte nere il pefo; 
dacché quefta preffione è tolta, o dimmu.ta eoa 
1’ azione della tromba, coteft aria fi dilata in 
virtù del fuo elaterio, il foo volume crefce , e 
non potendo più annichilarli in quegli piccoli 
fpazj , dov’ell’è, fcappa nell acqua , e fi fa vi. 
fibile lotto la forma di piccoli globetti , che 
prontamente fi follevano , a cagione della loro 

16 L^aSa*chetato dal corpo folido nell’ acqua 
che lo circonda , fi forma in piccole Mie 5 , e 
queft’ effetto fegue generalmente in ogni fluido, 
che trovafi immerfo in un altro fluido, col qua- 
le ftenta a raefcolarfi ; probabilmente perchè le 
fue parti egualmente premute d ogn intorno, 
tendon ad un centro comune . So bene , che con¬ 
tro quefta ragione fi obbietta , che le gocce d 
acqua o di mercurio reftan rotonde pel vacuo 
Boileano ; ma fo altresì , che quello vacuo non 
è tale , fe parlar vogliamo propriamente ; nè al¬ 
tro fi può pretendere alla fine , fe pon che ivi 
fia minore che altrove la preffione; ma l effet¬ 
to, di cui fi favella, dipende affai meno da un? 
preffione più 0 men grande , che da una preffio¬ 
ne eguale da ogni parte , la ^ual non può ne- 
garfi in un vale, dove fi fa che 1 aria groffiera 
non è fe non rarefatta , e nel quale tutti con¬ 
vengono, che vi fiafempre un fluido, ìndepen- 
deotemente da quello che ufeir fi fa coll aziop 
della macchina pneumatica. . . 

Quando fi introduce 1’ aria nel recipiente, 1 
acqua del bicchiere fi trova più compresa, di quel 
ch’eli’era nell’aria rarefami ella pefa per con- 
feguenza d’ avvantaggio fopra tutta 1 la fop«nc « 
del corpo immerfo . L’ aria eh’ è fiata rarefatta 
pe’porì di quefto , cedendo a quefta nuova prei- 


I 
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fione, fi riftrigne in un minore fpazio, e l’ac- 
qua va ad occupare i vuoti che l’aria ha lafcia- 
ti . Ecco perchè quefti corpi aperti dopo la fpe- 
rienza, appaiono penetrati o ripieni d’acqua. 


XVI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si mette, lotto il recipiente d’una macchina 
pneumatica, un bicchiere di vetro più lungo che 
largo, e pieno fino a due terzi di birra, di lat¬ 
te, di fpirito di vino, p d’acqua un po’tepida, 
.e fi fa oprar la tromba . 

Effetti. 

A mifura che 1 ’ aria del recipiente fi rarefà, 
quella, eh’ è contenuta nel liquore, fviluppafi,- 
e s’ innalza alla fuperficie in forma di bollico- 
le , che crefcono fempre più in numero e in 
grandezza.- quelle dello fpirito di vino , e dell’ 
acqua fanno un’ ebullizione che dura per qual¬ 
che tempo ; e fe fi continua a fare il vuoto , 
quell' effetto cella finalmente, e non fi vede 
più ufeir aria •: la birra ed il latte fi follevano 
in fchiuma, e fi fpargono fuori del vale . Vedi 
la Fi s . 34. 

Spiegazioni, 

Anche fopprimendo appunto la preffione dell’ 
aria edema , fi dà adito a quella , eh’ è diffufa 
nel liquore, di fvilupparfi ; imperocché non ef- 
fendo più caricata come prima , eli’ acquilla un 
maggior volume ; e la fua leggerezza rifpettiva 
più póffeote allora, che l’attrito e le altre cau¬ 
le tendenti a rattenerla, non manca di follevar- 
ìa vetfo la fuperficie . 

Quanto più è il liquore facile a dividerli , 

N 4 «n- 
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tanto più le bollicole d’ aria follevano pronta» 
mente, e tanto più altresì s’ingrandifcono, per. 
chè trovano men di relìftenza da vincere ; e pe¬ 
rò, quando il recipiente è evacuato ad un certo 
fegno, lo fpirito dii vioo , e 1’acqua tepida, che 
fono fluidiffimì , lafciano tutt’ in un tratto fcap- 
par l’aria loro, che follevarli in onde, o gor¬ 
gogli. La birra ed il latte al contrario effendo 
liquori vifcofi , non fi dividono fe non difficil¬ 
mente le bollicole d'aria, che vi formano rs- 
ftano involte da vefcichette, e fi follevano len¬ 
tamente; e però che quelle vefcichette altro non 
fono, che le parti delle del liquore r che den¬ 
tano a fepararfi, le bollicole d’aria, trafportan- 
dole, vuotano il vafe. 

Applicazioni. 

Molti s’ immaginano , che i corpi general¬ 
mente fi confervino lunghiffimo tempo nel vuo¬ 
to ; ma ciò non è vero affatto . Quelli bensì 
che di lor natura atti fono a dividerli mercè 1’ 
evaporazione d’ una parte della loro folìanza, 
od a corromperfi per 1’ umidità , che potreb¬ 
be penetrarli , perifcono d’ ordinario men pre¬ 
do nel vuoto che nell’ aria libera, perchè non 
fono più attorniati da un fluido , che fa , co¬ 
me abbiam detto (. Tom. IL pag. 8o. ), la fun¬ 
zione d’ una fpugna o di un afforbente e eh’ 
è fempre carica di vapori ; ma non è così di 
que’ corpi , che portano in fe lìeffi un princi¬ 
pio di fermentazione; imperocché primieramen¬ 
te nel perdere 1’ aria , che riempie i loro po¬ 
ri , più libero diventa il moto intedino dellr 
loro parti ; in fecondo luogo , quella liberi 
crefce ancora per la foppreffione del pefo , <. 
dell’elaterio dell’aria edema/ il che mi fa ere- 
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dere , che le materie di quell’ ultima fpezie 
glio fi conferverebbono ìa un’ aria compreffa* 
che nel vuoto. 

Il vino di Borgogna, quando ha paffato 1 * 
Alpi, non ha 1’ ifteffo corpo , che quello che 
fi beve in Francia ; pare meno colorato e più 
Scintillante : potrebbe forfè ciò avvenire , per¬ 
chè paffando 1’ Alpi , che fon alte montagne, 
dove la preffione dell 1 atmosfera è men grande 
che nel piano , aveffe un poco patito » mercè 
d’ un qualche principio di fermentazione ? Io 

10 fofpetterei tanto più facilmente , quanto che 
avendo tenuto una fiata per alcuni giorni iti 
un’ aria poco rarefatta , una bottiglia di vino, 
nel turacciolo della quale avevo fatto un picco¬ 
lo foro, lo trovai un po’ indebolito, e fimire 
appreflo a poco a quello che avevo affaggiato in 
Piemonte. Debbo tuttavolta foggiugnerc , che 
molte perfone degne di fede ro’ hanno accerta¬ 
lo , che il vino di Borgogna » che va per ma¬ 
re in Italia , è foggetto a Cimili cambiamenti^ 

11 raedefimo effetto può effere prodotto da di» 
verfe cagioni. 

L’ aria che fi fviluppa da un liquore, ne ac¬ 
erete neceffariamente il volume , fin che ne fia 
affatto ufcita , perchè i globuli infenfibili eh’era¬ 
no allungati ne’pori, riunendoli molti affieme ,• 
formano mafie più grandi , che occùpano nuovi 
luoghi nel liquore : come , fe 1’ acqua che feri¬ 
sca difficoltà fi fa entrare in un bicchiere pie¬ 
no di ceneri o di arena y tutt’ iti un tratto fi 
convertiffe in molti piccoli diacciuoli della grof- 
fezza di un cece , ben fi capifce che là mafia 
totale allora farebbe si grande che non potreb¬ 
be effere contenuta nel raedefimo vafe . L’ aria 5 
fi Svi- 
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fi Sviluppa parimente ne’ liquori che fermenta® 
no , e lo sforzo eh’ ella fa per aumentare il 
volume , fa rompere bene fpeffo i vafi che li 
contengono. . 

E’ inutile propor qui alcuna efperienza , pei 
provare che fi può far ufeir l’aria d’ una mate¬ 
ria, facendola jcaldare fortemente ; noi abbiamo 
tuttodì fotto gli occhi affai .efernpj di^ quello fe¬ 
condo metodo, nella preparazione de’noftri ali¬ 
menti i fi lente, e fi vede anco ufeir l’aria dal¬ 
le vivande, e da’ frutti che fi fan cuocere dal 
legno verde , che fi mette fui fuoco , dall ac¬ 
qua , e dagli liquori, che fi fan bollire. Le pri¬ 
me ebullizioni, o i primi gorgogli devono effe- 
re attribuiti alle parti più groffiere dell’ aria , 
che dilatate dal calore in un fluido , che fi di¬ 
lata egli fteffo, crefcono in volume, e follevano 
con violenza ciò che s’ oppone alla loro eften- 
fione , ed alla loro afeefa, Dico i primi gorgo¬ 
gli ; imperocché inoltrerò parlando del fuoco e 
de’fuoi effetti, che un liquore, che continua a 
bollire fin all’ intera evaporazione , noi fa in 
virtù d’una quantità d’aria tanto confiderabile, 
che dia materia fino alla fine dell’ ebullizione . 
Ma quando l’aria efee da un liquore, che fi rìf- 
calda, vedefi appreffo a poco l’ifteffo effetto , che 
nel vuoto; le bollicole che fi formano , tanto 
più durano fatica a fvilupparfi , quanto è più 
difficile a rompere o a diltendere la materia che 
le inviluppa; elleno-fi feparano dunque , e lì^ fol¬ 
levano più lentamente nel latte , che nell’ ac¬ 
qua, e l’azione del fuoco che tende a dilatarle, 
opra più lungo tempo fopra ciafcbeduna , e nel 
medefimo tempo fopra un maggior numero; il 
perchè , tali liquori, come pure il burro , le refi- 
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jie e le gomme liquefatte , a poco a poco fi gon¬ 
fiano , e ingannano con fubite effervefcenze di 
fommo pericolo, quelli che poco ci badano nei 
jifcaldarle . 

[n quella guifa appreffo a poco, che 1 acqua 
efce da una fpugna ammollata , la quale fi 
(preme , 1’ aria altresì fi fviluppa da tutte le 
materie , le cui parti fi ravvicinano e fi con- 
denfano fortemente : di rado ce n’ accorgiamo 
ne’ folidi , perchè effendo comunemente immer- 
fi nell’ aria dell’ atmosfera , quella eh’ efce dal 
loro interno , fi mefcola immadiatamente con 
un fluido fimile a sè fteffa , e che per quefta 
ragione toglie , che non fi diftingua : folo pre¬ 
mendo cotefti corpi nell’ acqua , o in altro li¬ 
quore , fi può uno accertare dell’effetto, di cui 
favelliamo. 

I liquidi, che fi gelano , fprovvedonfi anch 
effi dell’aria, che contengono a tnifura, che le 
loro parti fi ravvicinano; e quando queft’ aria, 
ch’era diffeminata ne’ pori in particelle infenfi- 
bili, trovafene efclufa , fi raccoglie in più bol- 
licole, e piglia diverfe forme nella malfa, s el¬ 
la vi fi trova rinchiufa e ritenuta dai progredì 
troppo rapidi della congelazione. Io potrei chia¬ 
mar qui in prova i fenomeni del ghiaccio ; ma 
farà tempo di farne menzione quando tratterò 
dell’acqua, e de’fuoi flati differenti. 

L’ultimo metodo, e quelle eh’ è forfè il piu 
efficace di tutti, per feparar l’aria dalle materie 
con le quali è mifchiata, è la divifione delle lo¬ 
ro parti (opra tutto fe quella divifiooe giugne 
fino 3 decomporle, e disfarle, come avvien di 
ordinàrio, quando fi fa putrefarà , fermentare, 
diffidare od ardere i corpi miffi. 
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Che la quantità d’ aria, che così fi cava f ai 
guagli quafi il volume de’ corpi , da’ quali eli’ 
elee, è una maraviglia, la qual non s 1 è dovu¬ 
ta credere fe non dopo 1’ eiperimento ; ma che 
quell’ aria eftratta e fottomefla al pefo dell’ at¬ 
mosfera , fuperi un gran numero di volte la 
grmdezza di que’.medefimi cprpi che la conte¬ 
nevano , non polfiam lenza ftupore intenderlo | 
e faremmo tentati a dubitarne , fe gli Autori 
più accreditati , da’ quali s’ è apparata quella 
(coperta* non avellerò convalidate le loro telìi- 
monianze con diftintiflime , e particolari circo* 
danze, onde ci hanno deferitte le loro prove. 
Quelli de’ Signori Ma-,otte , ed Hales mi fon 
fembrare ;e più - *cifive; ne’loro fcritti ho pre- 
fe le prove leguenti ; il Lettore, che vorrà aver 
la briga di cercarle in fonte , vi troverà un gran 
numero di fatti, quaipiù, quai meno curiofi, è 
che unitamente verificano la dottrina , che 
qui efpofta. 

XVII. ESPERIENZA. 

Preparazióne. 

La Fig. 35. rapprefenta una tazza di metallo 
affai lottile, nel fondo della quale fi è lavora- 
tq a bello Audio un piccolo concavo profondo, 
jl quale fi riempie con una grolla goccia di ac¬ 
qua ; quindi fi veda dell’ olio, fin all’ altez¬ 
za d’ un dito travedo , e cuoprefi la goccia d’ 
acqua con un piccolo vale di vetro che ha la 
forma , e appreffo poco la grandezza d’ un di¬ 
tale da cucire , ponendo mente , eh’ egli fia 
pieno d’ olio , lo che è facile di fare inclinan¬ 
dolo nella tazza » avanti che collocarlo ritto 
jn piedi. 
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Effetti. 

Se fi tiene la tazza Copra una candela , o Copra 
lana lampana acceCa , per far rifcaldare la goccia 
d’acqua, i. a poco a poco di là s’ alza una gran 
quantità di picciole bolle diaria, Ie^uali, quan¬ 
do tutto è raffreddato, occupano nel vafe di ve¬ 
tro uno fpazio più grande, (a) che il volume 
della goccia d’acqua dond’ elleno Cono ufcire ; 2. 
l’olio che refta nel piccolo vafe dì vetro, per¬ 
de la fua traCparenza , raffreddandoli. 

Spiegazioni. 

A mifura che la goccia d’ acqua fi rifcalda » 
le parti fi fcoftano un poco 1’ une dall’ altre ; i 
pori, o piccoli intervalli , che Cono fra effe, fi 
dilatano, le particelle d’ aria che trovavaofi ri¬ 
tenute, diventano più libere, e la loro leggerezr 
za refpettiva baftì allora per Vincolarle intiera¬ 
mente , e per elevarle nella parte fuperiore del 
piccolo vafe di vetro. Mfa quello che ancor pii* 
ajuta tale feparazione, fi è, che il medefimoca¬ 
lóre che dilata la goccia d’acqua, dilata ancora 
le picciole bolle di aria ; ed il loro volume, 
confiderabihnente accrefciuto, le rende tanto più 
leggiere, e ^er confeguenza tanto più atte a fol- 
leVarfi al di Copra dell’acqua e dell’olio. Si può 
aggiugnere ancora, che la liquidità dell’acqua e 
dell’ olio crefce per 1’ azione del fuoco ; che l’at¬ 
trito e la vifcofità fi diminuifcono altrettanto: 
lo che dà adito alle bollicole d’ aria di fvilup- 
parfi, e di faiire più facilmente. 

La 

(a) Il Sig. Mariotte dice 8 0 1® volte più gran r 
4 e - pur avendo io ripetuta queft’ Efperienza mol-r 
te fiate e attentamente , non ho mai trovar^ 
tant ? aria fu la fommità del pìccolo vafe. 


nssaóri nwrtSm&Ki' 



















ioó htziovii di Fisica • _ 

La colonna d’olio che cuopre la goccia d acJ 
qua, diventa opaca, perchè il calore vi folleva 
il vapor dell’ acqua , che fi raefchia colle parti 
dell’olio, e che forma con effe alcune moleculè, 
radunamento delle quali divien meno permea- 
bile alla luce : o perchè i pori di quello liquido 
comporto fono meno diretti , che nell’ acqua o 
nell’ olio feparatamente , o perchè le lue pam 
diventano troppo grolfiere. Quell’ ultima ragio¬ 
ne ( che non efclude 1’ altra ) * pare tanto piu 
probabile, quanto che quell’ olio medefimo ca¬ 
ricato d’acqua; e divenuto opaco, ripiglia quali 
la fua prima trafparenza , quando fi fa fcaldare 
di nuovo; fenza dubbio, perchè allora le pam 
attenuate dalf azione del fuoco lafciano alla lu¬ 
ce un più libero pattaggio. 

XVIII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La preparazione di quella Efperienza fi fa ap¬ 
pretto poco, ficcome quella della precedente, ec¬ 
cettuato folo, che s adoprano vafi più grandi, 
e che in vece d’ una goccia d’ acqua al fondo 
dell’ olio , fi mette in acqua tepida un piccolo 
cilindro di zucchero comune eguale alla parte 
AB, prefa interiormente. Fig . 35. 

Effetti. , 

A mifura che il zucchero fi liquefi nell ac- 
qua, fe ne Veggono ufcire delle bollicale d’aria 
che falgono verfo la parte fuperiore del vafe , 
e quando la Jirfoluzione è fatta , la quantità 
d’ aria che s è follevata , eguaglia bene fpeflo 

li t o li !•' 

Spiegazioni. 

L’acqua calda, penetrando il zucchero, p llu " 








m-T-UT. 


Sperimentai e ; 207 

ttifce le fue parti , e le fuddivide; allora le pic-i 
cole bolle d’aria, eh’ elleno rinchiudevano, ef- 
fendo come ifolate , fi (ollevano a traverfo dell’ 
acqua, eh’è (empre molto più pefante. La quan¬ 
tità di quelle particelle d’aria, èdiverfa, fecon¬ 
do la qualità del zucchero, e fecondo la foluzio- 
• ne più o meno perfetta della fua mafia : ma fi 
può fempre paragonare il volume d’ aria eh’ è 
ufeita , con quello del zucchero che fi è fatto 
fondere , poiché lo fpazio A B ferve di mifurz 
comune all’uno ed all’altro. 

XIX. ESPERIENZA. 

Preparazione. * 
Bifogna congiungere la retorta A B, Fig. 36. 
con entro qualche materia da diftillare , al ma¬ 
traccio A C per mezzo d’un certo luto , che a 
un mediocre calore non fi disfaccia , e che noi» 
fi difciolga tampoco ad una leggiera umidità. 
Quelli due vafi efiendo cosi uniti, nel collo del 
fecondo bifogna introdurre un ramo del fifone 
E DE, per un foro fatto nel fondo del vafe ; 
s’immerge pofeia il matraccio ed il fifone nell’ 
acqua, affinchè il primo s’empia per D fin all* 
altezza F ; lo che faflì agevolmente per mezzo 
del fifone, che permette all’aria di sfuggicene 
fi toglie pofeia quello fifone, e l’acqua rella fof- 
pefa all’ altezza F, per la preflion dell’ atmos¬ 
fera che adopera fopra quella della conca . Fi¬ 
nalmente fi fcalda la retorra, ponendola fopra 
un fornello difpollo ad un’altezza convenevole. 
Se lé materie, che fi dillillano , mandano aria, 
un fe n’ f accorge , perchè il volume di quella, 
eh’ è chiufa in A F, crefce ; fe al contrario el¬ 
le- 
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leno, ne afforbifcono , come in certi cali fi ve* 
de, la diminuzione di quelto medefimo volume 
d’ aria il d'imoftra , E fe fi vuole paragonare la 
quantità d’ aria mandata fuori, o afforbita, coti 
quella delle materie, mede nella retorta, fi può 
venirne a capo , riducendo a una nota miiura, 
tome al pollice cubico, per efempio , quel che' 
fi mette nella retorta ; imperocché dopo la di- 
ftillazioqe , fi potrà vedere quanti pollici cubi- 
ci d’acqua abbifognino per empire lo fpazio oc¬ 
cupato dall'aria, in più al di lotto, ed in me- 
CO al di l'opra di F. 

Ma quello volume d’ aria , che fi vuol mnu» 
yare ,• non dee mifurarfi , fe non quando tutto è 
raffreddato allo ftetfo grado, eh’ era quello della 
parte A F, nel momento che fi è cominciata 1 
efperienza y imperocché fi la quanto alcuni gra¬ 
di di calore di più o di meno poffono far va¬ 
riare le dimenfioni di quello fluido; e per non 
aver qui errore confiderabile da fofpettare, bifo- 
gnereb'be chiudervi un piccolo termometro dili- 
catiliìmo . 

Un’altra attenzione, che fi debbe avere , fe 
fi vuol procedere con efattezza, fi è, confidera- 
re l’altezza del barometro , fui principio e fui 
fine dell’ elperienza , per accertarfi , fe il^ pelo 
dell’ atmosfera abbia variato nel tempo dell ope¬ 
razione , imperocché è certo , che il volume 
d’ aria contenuto nel collo del matraccio deb¬ 
be crefcere , o Ibernare , fecondo che 1 ac¬ 
qua vi farà fpinta più o men alto , per la pref- 
fione dell’ aria edema fopra la fuperficie del¬ 
ia conca. 

Finalmente fe G trattaffe d’una efattezza fcru- 
polofa, fi dovrebbe in oltre confiderare , che la 
co- 
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colonna d’ ^acqua , che retta al di fopra del li* 
vello, o eh’'è portata alzili fotto, per la quan¬ 
tità più o men grande dell’ aria che occupa il 
collo del matraccio , impedifce , che quell’ aria 
lìa mai d’ una denGtà perfettamente eguale a 
quella dell’ aria edema ,• ma per buona ventu¬ 
ra nella maggior parte di quelle prove , fi può 
contentarli d’ un apprelfo a poco ; ed il Fifico 
deve fpeffe fiate non far conto delle minuzie , 
affine d» non perdere il coraggio nelle fue ri¬ 
cerche . 

Effetti. 

Con metodi , ed operazioni limili a un di 
predo, a quella , che ho poc’anzi defcritta, il 
Sig. Hales ( Stat. dee Vegetai, cbap. 8. ), aven¬ 
do polle alla prova ogni fatta di materie ani¬ 
mali , vegetabli , e minerali , folide , e liqui¬ 
de , ha trovato , per efempio , che un pollice 
cubico di fangue di porco diftillato fino alle 
‘feerie fecche, producea 33 pollici cubici d’aria,. 

Che la metà d’ un pollice xubico della cima 
della corna d’ un daino dava 117 pollici cubi¬ 
ci d’ aria ; lo che facea un volume 234. volte 
più grande , che quello della materia dillillata . 

Che d’ un mezzo pollice cubico di legno di 
.quercia , n’ufcivano d’aria 128. pollici cubici » 

Che d’ un pollice cubico di terra vergine „ 
venne nella diftillazione 43. volte altrettanto d’ 
aria . 

L’ Autore medefimo trovò , che F acqua for¬ 
te , il folfo , e più altre materie piuttofto che 
dar dell’ aria , ne afforbivano, cioè ,, che dopo 
la dittillazione , il volume d’aria contenuto in 
A F, trova.vafi meno grande, di quel che folle 
.avanti 1’ efperietuta . 


Tom. UJ. 
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Spiegazioni. 

Quando fi diftilla una materia , 1 ’ azione del 
fuoco divide le lue parti, le riduce, e le folleva 
in vapori . Le particelle d’ aria che fi trovano 
nella malfa , reftando ifolate per la fua divifio- 
ne , e per la fua evaporazione, s unifcono col 
volume d’ aria eh’ è racchiufo nella retorta e 
nel collo del matraccio, e quello volume è al¬ 
trettanto crefciuto : quindi avviene , che la fu- 
perficie dell’ acqua s’ abbaffa comunemente al dif- 
fotto di F. 

Ma fe la materia che diftilla , è di tal na¬ 
tura che l’ aria fi unifea a lei più facilmente e 
più fortemente , che unir non fi può con altr’ 
aria, non folamente quella materia non fi fcari* 
ca delle particelle d’ aria, eh’ ella contiene, ma 
acquiffendo più di fuperficie per la fua divifione , 
fi appropria ancora nuove parti d’aria, paffando 
per lo fpazio A F ; e 1 ’ acqua fi folleva altret¬ 
tanto , per occupare il pollo dell’ aria alforbita. 

Quello che fi fteota a comprendere, fi è, che 
polla alluogarfi una tanta quantità d’aria in cer¬ 
te materie, fenza che vi appaia comprelfa s quan¬ 
to bifognerebbe chefoffe, e fi voleffe ridurla ad 
un così piccolo vo'ume , quando uoa volta è fvi- 
luppata ; imperocché di qual fi rza, non farebbe 
d’uopo per riftrisoere nello lpaziod’un femipol* 
lice cubico 234. volre altretrant’ aria limile a quel¬ 
la dell’atmosfera ? 

Quello fenomeno, c’infrena, che l’aria inti¬ 
mamente mefcolara con altre materie , è ivi in 
uno fiato affatto differente da quello, in cui la 
vediamo, quando n’èfviluppata .• qual è dunque 
cotefto fiato dell’ aria nell’ interno de’ corpi ? E 
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come ne riceve ella un altro , quando da elfi fvi- 
luppafi ? 

Si può fupporre, come hanno fatto moiri valen¬ 
ti Fifici (<?) de’ notòri giorni, che le parti dell’ 
aria , quand’ ella "è intimamente mifchiata con 
qualch’altra materia; non fi tocchino più , e che 
fieno immediatamente applicate alle parti del cor¬ 
po che le contiene , come farebbon de’ piccioli 
peli, o de’filetti di cottone, che, perefempio, 
involgeffero de’grani di labbia, o che fofferoal¬ 
logati feparatamentfr negl’ intervalli, che fi tro- 
vaffero da riempire tra quelli medefimi gran rac¬ 
colti in una malfa - t imperocché, quantùnque mol¬ 
ti bricioli di bambigia infieme formino ordinaria¬ 
mente una piccola fiocca fieflibile , e che occupa 
uno fpazio fenfibiliffimo , a cagione di tatti i vuo¬ 
ti che fan parte del fuo volume ; ben fi capifces 
tuttavolta , che ne occuperebbe incomparabilmen¬ 
te meno colla fua materia propria , e fe a’Cuoi 
vacui ' ripieni di un’altra follanza non contribuif- 
fero più alla fua grandezza . Si dee pure conce¬ 
dere, che la fua fleffibilità , e per confeguenza la 
fua molla, o il fuo elaterio, farebbe di niun con¬ 
to , e come zero, fe ciafcun de’fuoi piccioli fili 
folle foftenuto da un corpo duro, come fuccede- 
rebbe infallibilmente, fe lo fpazio dall’ uno all’ 
altro fofle riempiuto da una materia folida . 

Quella ipotefi è tanto più v.erifimile, quanto 
che non pare che l’aria contribuilca punto alla 
compreffibilità de’corpi, nè alla loro dilatabilità ; 
lo fpirito di vino de’termometri, purgato d’aria 
O 2 (Hill. 

(jj) M. Mairan, Dilferr. fui Ghiaccio. Ma¬ 
nette , Saggi fopra la nat. e le propr. dell’ 
aria. 
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( Hift. de T Acad. des Se. 1731- ), non appare 
n- più nè meno di prima fenfibile , al crefcere 
dà freddo o del caldo ; ed i corpi ? tenuti nel 
vuoto* fono affatto egualmente coraprefflbili, co¬ 
me prima, tuttocchè Gafene veduta ufeire una quan¬ 
tità d’ aria molto notabile . L’aria nell’interno 
de'corpi è dunque, come dice Sig. il Hales, in 
uno flato di fiflezza ; ed allora eziandio, che da 
r.ffi fviluppaG , non acquifta punto di molla, fe 
porta via leco qualche fcftanza flramera , che Y 
jmpedifee 1 ’ unirG con altr’ aria ; imperocché in 
quefto folo ultimo flato, ella può edere fletti bile 
ed elaftica. 

Quefto difeorfo è per verità appoggiato a fatti 
incontraftabili i contuttoeiò, vi ha degli altri fat¬ 
ti i quali non fono nè meno certi , nè meno 
n oti, ma che ci portano a difeorrere affatto di- 
verfamente i quando gna materia pafa nel vuo- 
to , o quando l’azione del fuoco o d un diffol- 
vente dimmuifee, e toglie la coerenza delle fue 
parti, G vede fubito l’aria fvilupparfene ; come 
non peleremo noi, che quell’aria era nello fta- 
to d’ una molla tefa, e ch’ella afpettava foltan- 
to per difpiegarG , la loppreflion degli oftacoli, 
che ne l’impedivano ? 

Ecco quello che fi può dire , per conciliare 
ouefli fenomeni, che paiono contraddirti ? L’ aria, 
nella maggior patte de’ corpi , trovali lotto due 
flati differenti ; i vacui piu grandi, que pori che 
comunicano infieme , 1» contengono in globetti , 
o, per dir meglio, in picciple colonne, che il 
pefo dell’atmosfera ha condenfate, e che per a 
continuità delle loro parti, hanno confervata la 
facoltà di eftenderfi e di portarfi fuori , quanda 
VJ en a ceffay la preffione edema,; 1’ altr aria , 
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molto più divifa, riempie folo de’pori ifolati più 
piccioli, e la materia che la circonda, ha più di 
coerenza , che non ha 1 ’ aria d’ elafticità. Perfvi- 
luppare e fumare la prima , baila o accrefcere 
grandemenfirìl fuo elaterio col calore,o levar l’ofta- 
colo , che tien la fua molla tefa .• quelli due mez- 
zi fono facili ; primierafnente , perchè la molla dell’ 
aria tanto è più attiva, quanto è più grande il fuo 
volume; in fecondo luogo , perchè i pori che con¬ 
tengono cotefte piccióle colonne, fono apefti fi¬ 
no alla fuperficie . Non è così dell’altr’aria, bi- 
fogna, per eftrarla, dividere il corpo fino nelle 
lue minori parti; e fupponendofi quello fluido ri¬ 
dotto quafi ai fuoi primi elementi , non fi dee 
afpettar dal fuo elaterio nulla , che ajuti quella 
feparazione. 

(Quella fuppolìzione giova a far concepire, co¬ 
me 1’ aria non rende nè più dilatabili, nèpiùcom- 
prelfibili fe materie, con le quali è mefcolata, quan¬ 
tunque ivi goda della fua elafticità ; imperocché 
i. fe i piccioli globetti contigui gli uni agli altri 
in tutta 1’ e (le fa di ciafcun poro , vi fi trovano 
contenuti quafi in una guaina, le cui folide parti 
fi foftengono fcambiévòltneHte , quello canale corn- 
prelfo per di fuori , non riceverà niente della flef- 
fibilità dell’ aria eh’ egli racchiude,e per confeguen- 
Za il corpo intiero, che non è fe non on aggre¬ 
gato di quelli tubi , non farà nè più hè meno 
comprefflbile , o che i fuoi fieno d’ aria pieni * 
o che ne fien vuoti . z. Se quelle colonne 
d’ aria formate , e come gittate ne* pori , fono 
compofte dì globuli affai piccoli , come fi deb- 
fce fupporre ; I’ azione moderata del fuoco non po¬ 
trà dilatarli fe non pochiffimo, ed il loro accre- 
feimeato non eccederà fenfibilmente quello de’pò* 
O 3 ri» 
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ri, che fi dilatano altresì per lo fletto grado di 
calore : così la malfa totale non farà nè più nè 
meno dilatabile , o contenga dell’ aria «lattica , 
o non ne contenga. .... 

Ma queft' aria fteffa , eziandio la piu intima¬ 
mente mefcolata, quella che confideremo come 
priva d’ elaterio ., perchè è fommamente divifa, 
n’è priva ella veramente punto? Le fue parti m 
vece dietter diventate troppo corte, e però non 
fattìbili, chi fa che non fi fieno piu tetto ripie¬ 
gate in fé flette, quanto è poffibile che ciò loro 
avvenga ? E la loro inflefflbilità , non potrebb’ 
ella forfè venire dal non poter elleno più avvi¬ 
cinai maggiormente ; appunto come un filo av¬ 
volto in una matatta, diventa un corpo duro , che 
fi ftenta a comprimere, e che, quando fi fvolge a 
occupa un luogo incomparabilmente piu grande » 
Fermandomi fu quefta idea , apprendo la ragio¬ 
ne, per la quale queft’aria eftratta da corpi pren¬ 
de un volume così notabile , ch’eccede due otre 
cento volte quello di cui ella ficea parte . La 
natura ha potuto accomodai di alcuni mezzi , 
per riftrignere così le particelle d’aria , ch’ella 
entrar fa nella compofizion de mii, e la coe¬ 
renza di quefti medefimi corpi, qualunque ne fia 
la cagione, è una potenza, che può baftare per 
refiftere alla fua reazione. 

Una ragione, che fi può ancor asgiugnere per 
jfpiegar quefta prodigiofa eftenfione dell aria attrat¬ 
ta fi è, che queft’aria non è pura, ma un fluido 
compofto, che ritien molto delle materie, don¬ 
de egli efee mi battano per prove , gli effetti 
de’ quali egli è capace : quell’ aria che s eftrae dal¬ 
la patta fermentata, dalle frutta , e dalla mag¬ 
gior parte de’vegetabili, eftingue il fuoco , fot- 
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foca gli animali, e fi fa fentire con un odor pe¬ 
netrante ( Boyle , Experim. Pbyf. Mecban. con¬ 
fina. 2. Halesy Stat. des Veget. p. 152. ) ; egli è 
dunque evidente, che queft’aria è caricatad’un 
vapore abbondante , che fa parte del fuo volu¬ 
me ; e altronde fi fa, che tutte le foftanze che 
s'evaporano , fi eftendono portentofatnente ; per¬ 
ciò li 128. pollici cubici d’aria eh’elcono da un 
mezzo pollice cubico di legno di quercia, fi ri- 
durrebbono verìfimilmente ad una quantità molto 
men grande, fe ne veniffe feparato ciò che con¬ 
tengono di ftraniero. 

AP-.P.LIC a zioni. 

Gli alimenti, così foladi , come liquidi , eh’ 
entrano nello ftomaco colla djgeftione , ivi fi di¬ 
vidono , e fi feompongono j per confeguenza fi 
fcaricano dell’ aria in effi contenuta ; quell’ aria 
così fviluppata fi raccoglie in bollicole, e piglia 
un volume molto più confiderabile ; non fidamen¬ 
te perchè fi fviluppa e fi eftende quand’ella è li¬ 
bera ; ma ancora perchè vien fottomeffa a un 
grado di calore aìfai grande , che dilata quello 
fluido .tanto più , quanto è più ampia la fua 
malfa. 

Se l’aria , che fi /viluppi così dagli alimenti 
nello lìomaco, non trova efito libero per ufeir- 
ne, preme e diftende le parti che la rattengono ; 
ed i fuoi sforzi fan talora nàfcere de’.dolori acu¬ 
ti, che fi chiamano , cotica ventofa , 0 flatulenta . 

Quando niente al fuo paflaggio fi oppone, eli’ 
efee per la bocca, e cagiona quelle eruttazioni, 
per lo più ingrate e molefie , talór frequenti, fe¬ 
condo la qualità de’cibi prefi, la lor quantità, 
le loro preparazioni , o fecondo la difpolìzione 
attuale dello ftomaco, che gli digerifee. 

O 4 Que- 
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Quelli ritorni del cibo difpacciono quaG fem- 
pre, quantunque fi fien bevute o mangiate delle 
foftanze d’un odore per le ftefle, e d’un fapore 
gratinimi; la digeflione le divide, e l’aria che 
n’efala, ne porta via feco alcune particelle ; ora 
negli alimenti più fani, vi fono delle parti, che 
quando dall’altre fon feparate, polfono toccare i 
noltri fenfi in una manieraSpiacevole, ed anche 
perniciofa-: il pane , e la palla di formento , 1’ 
uva e le altre frutta ec. fon cibi grati al palato 
di ognuno ; e a più degli uomini uon recano no- 
tomento; nulladimeno l’aria che n’efce, quan¬ 
do fi fanno fermentare, è infetta, e mortale. 

Uno (lotnaco troppo carico d’alimenti è più 
incomodato, che un altro , da quelle forte d’ e- 
falazioni ; la ragione n’è manifefla . Ma la qua¬ 
lità e la preparazione fono due cole , che han 
molto di parte a un tale effetto . In generale i 
liquori fpiritofi e fermentati, come il vino, la 
birra , ec. tutti gli alimenti crudi, portano con 
e ili. una grandiffima quantità d’aria, e fideeaf- 
pettare di fentire dìfagio , fe fi prendono lenza 
moderazione. 

Un ufo moderato degli alimenti , non efenta 
nemmeno d’ognora dall’ eruttazioni, e da’ritor¬ 
ni del cibo dallo ftomaco alla gola ; vediamo in¬ 
fatti delle perfone non poche , le quali tuttoché 
fobrie , e caute, fe ne querelano grandemente • 
Quello nafce fenza dubbio, perchè vi debb’ e (fe¬ 
re qualche umore viziofo, che occafiona una cat¬ 
tiva digeflione . Secondo i noflri principi, quella 
digeflione è cattiva per eccello; imperocché pro¬ 
venendone una maggior quantità d’ aria, è ma¬ 
nifello che gli alimenti fono più di vili ; e in fi¬ 
mi! cafo lì potrebbe forfè dire , che fi digerifce 
trog- 






-W.W 


SpERIMENT AtE. Zi/ 

troppo, ma procedendo in quello divifamento, la¬ 
piderei i limiti del mio difeso; e qu|fta è di 
quelle queftioni, che io fottometto alla Facoltà di 
Medicina. v , 

In certi tempi dell’ anno il vino e la birra s 
agitano e patifcono alquanto nelle botti , e ne’ 
fiafchi ; vale a dire , che fi fa in efft una leg¬ 
giera fermentazione; particolarmente, fe quelli 
liquori fon molli, o fi ripongono in luoghi non 
abbaftanza frefchi.Queft’inteftmi movimenti dann 
adito alle particelle d’aria di fvilupparfi , e di fa- 
lire alla fuperficie; e bifognando allora molto più 
di luogo all’ aria , di quel che n’occupava pri¬ 
ma, quand’ era divifa e alluogata ne’pori, efce 
con dell’ impeto, fubito che fi difturano i vali, 
ed i fuoi sforzi giungono fino a farli crepare , quan¬ 
do fi trafcura d’aprire un paffaggio . 

Ne’ Laboratori di chimica, gli operaj pongon 
molta cura di lanciare elìto all’aria quando lota- 
no i loro vali : l’ufo ha infegnato loro, che fe 
non ufaflero quella avvertenza , cotelli vali rifchie- 
lebbono di fcoppiare ; quando tal» accidente (ac¬ 
cede , fi luole accularne la maffa d’ aria, labia¬ 
ta chiufa nel recipiente , e dilatata dal calore ; 
ed in fatti quella caufa v’ ha anch’ ella la fua 
parte; ma la rottura de’ vafi proviene principal¬ 
mente dalla quantità d’ aria eh’efce dalla mag¬ 
gior parte delle materie diftillate ; imperocché per 
F ordinario, il diftillatorio , o vafe chimico ro¬ 
tondo, è capace di refiftere agli sforzi dell’aria 
che vi fi chiude, e che ivi (offre un grado me¬ 
diocre di calore. 

Quando fi affonda una canna od un baffone 
nella creta, o nel loto, fu la fponda d’ un fiu¬ 
me, o d’uno fragno, comunemente fi vede ve¬ 
nir 
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mi fu la fuperficie dell’acqua molte bollicole fi’ 
aria; queft’aria proviene lenza dubbio dalle fo¬ 
glie, dai rami d’ arbori, dalle piante , e da al¬ 
tri vegetabili, che fi fono raccolti, e marciti nel 
fondo; ella vi refta chiufae impedita, finché le 
fi apra qualche efito. . 

Se fi fa .ufcir l’ aria da una materia, fenza di- 
funire le parti, ponendola, efetnpigrazia, nel vuo¬ 
to , dacché ella fi efpone all’ aria libera, ripiglia 
quel che le fi è tolto , appretto apoco come una 
fpugna che fi empie Tempre di acqua , ogni 
volta che nell’ acqua s’ immerge dopo d’ averla 
{premuta . Il Siguor Mariotte ( Saggio fopra la 
nat. e le prop. dell’ aria p. 163. 3 s’ è accertato 
del fatto con una fperienza femplice del pari ed 
ingegnofa » Purgò egli dall’ aria una certa quan¬ 
tità d’ acqua , col farla bollire, e mettendola di 
poi per qualche tempo nel vuoto , n’ empi un’ 
ampolla , cui rovefciò in un vafe pieno d’acqua., 
fenza otturarla, offervando di far falire nella fom- 
mità una bollicola d’ aria della grettezza di un^ 
avellana ; appoco appoco egli vide diminuirli quell’ 
aria, che finalmente difparve a capo di circa tre 
giorni; lo che gli diede a conofcere evidentemen¬ 
te , che l’acqua dell’ atnpola s’era di quell aria 
imbevuta ; quello eh’ è feguito in riguardo 
all’acqua, feguirebbe fenza dubbio in ogni altra 
materia ; al più fi potrebbe fofpettare alcune 
varietà nella quantità d’ aria che rientra , o 
nel tempo, ch’ella impiega a rientrare. 

Effendo fiato sforzato da alcune efperienze di . 
un altro genere, nelle quali ero occupato, ado- 
' ver fapere con più d’accuratezza, in quanto tem¬ 
po l’acqua poffa ripigliar l’aria, eh’ eli’ha per¬ 
duto con 1 ’ ebullizione , e con la foppreffione 
del 
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,del peto dell’ atmosfera , feci V efperienza jfe- 
.guente. \ 

XX. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

A, Fig. 37. è una caraffa , eh’ io riempio d* 
acqua recentemente purgata d’ aria, fino ai due 
terzi in circa della fua capacità : la otturo con 
del foghero, cui di nuovo cuopro d’ uno «rato 
di cera fufa e mefcolata con della trementina , 
e traverfo di quefto turacciolo fo pattare 1’eftre- 
mità del tubo di vetroBCD, eh’ è ricurvo per 
due contrari verfi 1 e la di cui parte C D attac¬ 
cata Copra una tavola graduata, o divifain pol¬ 
lici e linee, è {ottenuta verticalmente fopra un 
piede. Fo ancor pattare a traverfo del medefimo 
turacciolo il tubo d’un termometro, la cui palla 
è in parte immerfa nell’ acqua dalla caraffa . Pon¬ 
go in appretto quefta medefima caraffa in una 
fecchia , eh’ è piena d’ acqua , ficcome anco la 
parte C E del tubo : fegno allora con un filo 
K, l’altezza del termometro, edoflervo nel ba¬ 
rometro V altezza del mercurio, nel momento che 
Incomincio i’ efpejrienza . 

Difpofto il tutto così, offervo di 12 in 12 o- 
re 1’ afeefa dell’ acqua nel tubo al di fopra del 
punto E ; e per effere ficuro che l’aria è fem- 
pre di un’eguale denfità tra l’ acqua del tubo e 
quella della caraffa, a ciafcuna ottervazione av¬ 
verto bene ,1. di rimettere il bagno della fecchia 
GH alla fua prima temperatura rifcaldandolo o 
raffreddandolo, fin a che il liquore del termo¬ 
metro ritorni e fi fitti al filo K . 2. Vedo quan¬ 
do il mercurio fisti alzato od abbattuto nel baro» 
me- 
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metro; e però che una linea di mercurio corr?- 
fponde a 14 linee d’acqua perii pefo, le aegitìn- 
go o le diminuifco nella parte C D del tubo , af¬ 
finchè la prefittine dell’atmosfera refìi fffmpre 3 
un di preffo la fiefla. 

La quanrità d’acqua che fi folleva al di fopra 
del punto E, indica, come ben fi vede, il vólu- 
me d’aria che rientrai nell’acqua della canfta , 
e dopo 1’ efperienza, fi può paragonare quello vo¬ 
lume d’aria con quello dell’ acqua, nella quale 
jrientra, mifurando eoa una canna che nella fua 
figura procedendo va gonfiandoli, mifurando, di¬ 
co, quante volte 1’acqua della caraffa fuperi quel¬ 
la che s’è follevata al di fopra del punto È. 

Effetti. 

Procedendo così ho offervafo 1. Ghe l’acqua 
del tubo s’è innalzata continuamente per 7 in 8* 
giorni al di fopra di E; 2, Che il progreffo d;l- 
la fua afcéfa è fempre andato diminuendo , di ma¬ 
niera che nel fello giorno eragiàquafi infenfibi- 
le ; 3. Che la fomma di tutte le quantità d’ac- 
«Jua elevate, eguagliava a un di preffolafrente» 
fiala pàrre di quella della caraffa. 

Spieg azioni . 

La malfa d’acqua eh’ è nella caraffa, è in ri¬ 
guardo all’aria contenuta al di fopra, quafi cothe 
un corpo fpongiofo , che fi è fpremutò 0 fecca» 
to, o che fi applica alla fuperficie di qualche li¬ 
quore,- i pori che fono fiati vuotati cotrie tanti 
piccioli tubi capillari, afforbifeonó il fluido che 
vi fi prefenta , e eh’ èancora ajutato dalla prefiìone 
dell’atmosfera , che agifee in B . Ma ficcome 1 ’ 
aria è compòfia di parti ramoffe , o di lamette 
attorcigliate , non s’attenua fe non a poco a po¬ 
so 1 * ed i fuoi gìobetti fi proporzionano, alle pica 
co» 
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Cole capacitadi tortuole, eh’ ella dee riempire ; 1 » 
difficoltà, eh’ eli’ ha per introdurli nell’ acqua , di¬ 
venta tanto più grande quanto è profonda la 
malfa del liquore; e per quelle ragioni lenza dub¬ 
bio lo penetra così lentamente, edì progrefft di 
quella penetrazione vanno Tempre a feemando . 

Applicazioni. 

Seguitando il metodo dell’efperienza preceden¬ 
te, fi può conofcere a un dipreffo la quantità d’ 
aria, che fi è fatta ufc'ire da una materia ; im¬ 
perocché è probabiliffimo , che a capo d’un tem¬ 
po Efficiente, quello eh’ è rientrato, Ila eguale 
a ciò che n’era ufeito ; e conleguentemente fi po¬ 
trà giudicare tra molte Ipezie , quella che più 
abbonda d’aria, quella che la ripiglia più pron¬ 
tamente, e quanto di tempo lì poffa tenerla per 
purgata d’aria. 

E chi sa , che non lì poteffe ancora con tal 
mezzo introdurre certi odori in materie fluide? 
Imperocché l’aria , rientrandovi, potrebbe iervire 
di veicolo alle parti odorifere , delle quali effa 
aria fi carica faciliffimamente, ed in grandiffima 
quantità, 

Quelle mire differenti aprono un campo affai 
vallo a nuove e curiole elperienze ; io n’ho già 
molte tentate con buon efito, e ne renderò con¬ 
to altrove; defidero che il mio efempioecciti il 
zelo de’Filici ; la medefima materia maneggiata 
da diverle mani, lomminiltra d’ordinario un magi» 
gior numero di cognizioni. 


XI. 
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XI. LEZIONE. 

Continuazione del Difcorfo intorno le pro¬ 
prietà dell' Aria . 


ir. SEZIONE. 

Deir aria con/iderata come Atmosfera terreflre . 

L E più delie terreftri materie contengono molt’ 
aria tra le lor parti, come 1’ abbiam fatto 
vedere fui fine della Lezione precedente ; avicen- 
da pure una malfa d’aria , qualfivoglia, trovafi 
fempre mefcolata di alcune foftanze ftraniere, e 
di effa lì può dire come di ogni altro corpo, che 
non è mai perfettamente pura , cioè , eh 5 ella com¬ 
prende fempre nel fuo volume qualche altra co- 
fa , oltre la iua materia propria . Tutto quello 
eh’ efala dalla terra e dall’acque, dagli animali e 
dalle piante , entra tofto in quell’ elemento che 
xefpiriamo , nel quale viviamo , e a cui fi è dato 
il nome d 'Atmosfera > perchè involve e circorida 
da tutte le parti il globo, di cui abitiam noi la 
Superfìcie. Queft’ è un fatto, del quale abbiamo 
procurato di render ragione altrove (Tom. II.) 
Supponendo , che forfè noto baftevolmente ; ed 
infatti, fe fi potefle dubitarne, ladiffipaziorie'di 
un’infinità di foftanze, che feompajono tuttodì 
dagli occhi noftri ;T opinione ragionevole, e gene¬ 
ralmente ricevuta , che nulla s’annienta di quan¬ 
to è flato creato, bafterebbono per convincerne 
di quefta verità: quando il fuoco disfà unmifto, 
non 
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rion vedìam noi le parti più fonili alzarfi in fiam¬ 
ma ed in fumo ? Quando il cadavere d’ un cane 
o d’un cavallo, gettato nel fozzume, di giorno in 
giorno fcema e s’avvalla » e finifce in niente , non 
lo fa egli infettando i luoghi circonvicini con un 
cattivo odore effetto , come fi fa , delle parti 
che n’efalano? Finalmente chi è che non fappia, 
che i vaG contenenti de'liquori, fi vuotano per 
evaporazione , fe fi tralafcia di otturarli ? L’ at¬ 
mosfera terreflre è dunque un fluido mifto , un’ 
aria caricata d’efalazioni e di vapori. Il fuo flato 
varia fecondo i tempi , ed i luoghi , perchè le 
parti, eh’entrano inquefto tnifcuglio , non fono 
fempre e da per tutto nella medefima quantità, 
nè con le medefime qnalitadi „ 

Si può confiderai l’atmosfera fotto due diffe¬ 
renti afpetti : primieramente come un fluido in 
quiete ; che pefa egulmente da tutte le parti Co¬ 
pti la terra, che riceve da ella materie di diffe¬ 
renti nature, che le fofliene per un certo tempo, 
che le lafcia ricadere, e che ci trafittene il cal¬ 
do, ed il freddo , ond’egli è fufcettibile ; fecon- 
dariamente come un fluido agitato , i cui moti 
poffono effere differentemente modificati. Efami- 
nando l’atmosfera fotto quefìi due punti di vi¬ 
lla, trafeorreremo ne’dua fegusuti articoli lefuer 
principali proprietà. 


A R- 
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ARTICOLO PRIMO. 

Dell' atmosfera con fiderata come un fluido in 
quiete. 

La quiete , che io qui frappongo", non deve 
intenderli in un fenfra atfoluto , e per tutta l’ at¬ 
mosfera nel medefimo tempo ; imperocché , rigo- 
rofamente parlando , le parti che la compongono 
fono in un moto quali continuo, poiché elleno 
s'alzano o s’abballano frequentemente, e perle 
mutazioni di temperie fi efpandotio, o fi riftrin- 
gono alternativamente. Prefcindeodo eziandio da 
tali viciflitudini , non regna mai una calma sì 
perfetta in quello vallo fluido, che non ve ne fia 
fempre qualche porzione agitata : e poi, 1’ atmos¬ 
fera è ( dirò così ) una dipendenza del globo ter- 
xefire, che com’ elio globo, e con elfo, muove» 
fi in 24. orefovx’un’affé comune , ed in un an* 
no nel medefimo Orbe attorno del Sole ; con- 
fiderandola adunque in quiete non gli attribuito 
già affolutamente uno flato tale , ma più tofto 
affraggo da’fuoi principali movimenti . 

Noi non vediam mai che alcuna porzione dell’ 
atmosfera perda la fua fluidità, quantunque mol¬ 
to e poi molto di ciò che la compone fia atto 
a formar de’ corpi folidi ; l’acqua nell’ aria s in¬ 
dura , e ricade in piccoli diacciuoli ; ma l’aria 
medefima non fi congela altrimenti con l’acqua : 
quelle parti aequofe , per quanto fieno abbondan¬ 
ti, noi fono mai-tanto, che interrompano o tol¬ 
gano intieramente la continuità delle parti pro¬ 
prie d’ un volume notabile d’aria, e quell’ele¬ 
mento, finché egli fa mafie, conferva fempre la 
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fua molla o del lue elaterio v che probabilmente 
è la cagion potifliina della Tua fluidità. 

Ogni materia , che alla terra appartiene , ha 
una tendenza naturale verfo il centro di quello 
Pianeta. Ora emendo l’atmosfera comporta d’a¬ 
ria , e d’eftratto, dirò così, di tutti i corpi lui- 
lunari, de’quali provata abbiamo nelle Lezioni 
precedenti la .gravità ed il pefo , dubitar non lì 
può , eh’ ella non peli fopra di noi, e (opra tutto 
quello che in elfa trovali immerfo : tuttavolta 
fe n’è un tempo dubitato , o per dir meglio, lun¬ 
ga pezza è flato il Mondo lenza a ciò por mente. 
Detto abbiamo in altro luogo (Tomo I.) in qua¬ 
le maniera ne lìamo alla fine rertati convinti, e 
come il pelo dell’ atmosfera conofciuto , abbia 
illuminati i Filici, circa molti Fenomeni , che 
indi rifultano. 

Ma quefta gravità è gravità d’un fluido; va¬ 
le a dire., ch’ella dee crefcere e feemare lecon- 
do 1’ altezza delle colonne , e la larghezza del¬ 
la loro baie ; fecondo quefta proporzione altre¬ 
sì ella adopera, come s’è già veduto nella fet- 
tima Lezione , dove abbiamo riferita l’origine 
del barometro, gli ufi luoi principali, e la pro¬ 
va , che fé ne fece nelle diverfe ftazioni della 
montagna di* Puis de Dome nell’ Overgne : qui 
riferirò ancora una Efperienza del medefìmo ge¬ 
nere, e dhpiù facile elecuzione , che mi darà 
motivo d’efporre quanto rimane da dire su que¬ 
lla materia. 

PRIMA ESPERIENZA. 
Preparazione. 

Bifogna fcegliere qualche luogo elevato , edac- 
ceffibile , come una torre., un campanile , o qjial- 
Tmo III. p c h e 
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che altro edifizio, di cui fi poffa facilménte mi- 
furare la perpendicolare altezza , e munirti di 
due barometri fimiliflìmi, cioè tali, che nelme- 
defimo luogo il mercurio fia fempre in ambedue 
ad altezze eguali . Lafciafi uno di quefti fini¬ 
menti a baffo della Torre con un Offervatore, 
il quale efamina attentamente, fe fuccede varia¬ 
zione all’altezza del mercurio, mentre fi porta 
l’altro barometro su la cima. 

E F E e t ri. 

1. A mifura che fi va afcendendo col Baro¬ 
metro , il mercurio fi abballa nel tubo , co- 
me l’ho già detto (Tom. II. ) adducendo l’Ef- 
perienza del Signor Pafcal, efeguita dal Signor 
Perier . 

2. Se, quando il mercurio s’è abballato una 
linea, fi mifura l’altezza, ove fi fa quella pri¬ 
ma dazione , trovali, ch’ella è di circa dodici 

pertiche . 

3. Se l’edifizio , o la natura del luogo per¬ 
mette, che fi poggi maggiormente ad altezze no¬ 
te , o milurabili, fi trova che nelle feguenri da¬ 
zioni, che fannofi cadauna volta, che s’ofTerva 
una linea d’abbaiamento nel mercurio, fon fem¬ 
pre di dodici pertiche a un dipreflo, le une fo- 
pra dell’altre. 

4. S’offerva, che le altezze perpendicolari di 
tutte quefte ftaziom, ciafcune delle quali corri- 
fponde ad una linea d’abbaiamento del mercu¬ 
rio, fono tanto più piccole , quanto più l’aria 
pefa nel tempo della efperienza, o per lo poco 
d’elevazione del luogo, ove fi opera, o per lo 
fiato attuale dell’atmosfera. 

5. Se fi ripete quefta prova in luoghi , che 

fieno 
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fieno mediocremente lontani gli uni dagli altri, 
ed in circoftanze che rendano la premone dell 
atmosfera appretto a poco fimile, fitrovanpure 
appretto a poco gli fteffi effetti i ma quando le 
diftanze fono grandifflme, come di 400 , o 500 
leghe, fi può con ficurezza afpettare delie nota- 
biliffime differenze .• 

Spiegazioni. 

Avendo 1 ’ atmosfera più di altezza, fe compu¬ 
tiamo dal piè d’ una torre, o duna montagna, 
di quel eh’ ella n’ abbia in tutte le «azioni che 
fi fanno, afeendendo » il fuo P e ^° altresì è piu 
grande; e s’ egli è capace difoftenere 27 pollici 
e mezzo ni mercurio inciafcun barometro, quel 
delli due, che fi porta più in alto, trovali lot¬ 
to una colonna d’ aria più corta, che, per con- 
feguenza , tottiene meno di mercurio . Quefta 
diminuzione di pelo nella colonna dell atmos¬ 
fera non può effere attribuita fe non al fuo ac¬ 
corciamento ; imperocché il barometro di com¬ 
parazione , che fi è lafciato abbailo , e che io- 
ftiene una colonna intera, o fucceda in elio va¬ 
rietà, o no, nel tempo dell’ efperienza, trovali 
Tempre più alto dell’altro, colle proporzioni ac¬ 
cennate di fopra . „ , 

Dal fecondo e dal terzo effetto di 9 “?“* ef R«- 
rienza , fi raccoglie , che ogni linea d abballa- 
mento del mercurio nel barometro corriiponde 
circa 12 pertiche d’altezza perpendicolare nell 
atmosfera : quefta proporzione ci dà 1 aria piu 
pefante, di quel che l’abbiamo fiimata nella pre¬ 
cedente Lezione y imperocché abbiamo detto che 
la fua denfità , o gravità fpecifica fta a quella 
dell’acqua , come l’unità a 900 ; e pelando il 
mercurio 14 volte più dell’ acqua, fegue che una 
p 2 linea 
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linea di mercurio equivale a 14 volte 900_ lme« 
d’aria, la cui lomma 12600 fa 15 pertiche , 4 
piedi, 6 pollici, ed 8 linee in vece .di 12 per¬ 
tiche , delle quali abbiamo fatto poc ansi men¬ 
zione ne precedenti addotti effetti di quella pn* 
ma Efperienza. . 

Ma bifogna pure oflervare, che di tutti quel? 
li che fi fono applicati a quella ricerca con ef- 
perienze accuratamente fatte in varj tempi , e 
vari luoghi, pochi s’accordano a conchmdere la 
proporzione medefmia . Il Signor Catini, dopo 
d’aver portato il barometro su la montagna di 

Noftra Signora de la Gar 4 e de Tolone , calcola 
a 10 pertiche e 14 piedi 1’ altezza dell aria , 
che foftiene una linea di mercurio, fi Signor de 
la Hire, il padre, la trovò di 12 pertiche per 
mezzo di prove , eh’ egli fece lui mpnte t/«h 
rèe in vicinanza alla fteffa Città ; quefìo Acca¬ 
demico la giudicò di 12 pertiche, e 4 piedi, a 
Meudon , e di 12 pertiche, 2 piedi, $ polliciij 
Parigi - Secondo le Oflervaziont del Signor Ph 
cart fatte fui monte San Michele, una linea di 
differenza nell’ altezza del mercurio fui baro¬ 
metro , corrifponde a 14 pertiche; , 1 piede e 4 
pollici d’ aria . Finalmente il Signor Valerio 
( Hi fi. de l'Academ. des Se. 1712. pag. ) dot- 
to Svedefe, che replicò quell’ elpenenze nel iuo 
pa»fe , dopo d’avere ofiervate le diverfe altez¬ 
ze d’un barometro calato da prima in una mi¬ 
niera profondiffima, e cui portò pofcia sulafom- 
mità di un monte vicino , contò per ciafcuna li¬ 
nea di mercurio io pertiche , 1 piede e 4 
d’altezza nell’atmosfera. Il Signor de la «ire, 
il figlio (Rifi* dcl'Acad. des Se. 1712. p. 114 -) 
Mtribuifce tutte quelle differenze a due cagioni 
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Principal? : i. a’ Arati di vapori, che regnar pof- 
fono in certe parti dell’atmosfera, e che ne au¬ 
mentano per un dato tempo il pefo ; lo che pa¬ 
re affai verifimile : 2. alla Umazione dei luoghi, 
ove fi fanno quell’efperienze , od alla graviti 
attuale piò o meno grande dell’atmosfera ; ed 
iti fatti fi vede dal quarto effetto dei riferiti dì 
fopra i che la porzione d’una colonna d’aria , 
che -corrifponde ad una linea di mercurio, é tan¬ 
to più grande o più piccola , quanto queft’ aria 
è più 0 men denfa ; e la denfità od il pefo a 
Un fluid® compreffibile, crefce a mifura eh’ egli 
è più caricato, o per la fua propria materia am¬ 
mucchiata , o per alcune parti ftraniere fram- 
mifchiatevi. 

Si può aggiùgtiére ancora per terza ragione , 
( e quella forfè è la più forte ) à fi può, dico, 
aggiugnere , eh’ è difficiliffimo ftimare appunti¬ 
no ciafcuna linea d’ abbaffamento del mercurio 
nel barometro £ pure in quefta ftima i più pic¬ 
cioli errori fono d’ un gran momento , quando 
trattafi di giudicare con efattézza dell’ altitudi¬ 
ne d’umt colonna d’aria corrifpondente, Impe¬ 
rocché, non abballandoli il mercurio fe non una 
linea, per una fottrazìooe ,d’incirca iz pertiche 
fatta alla colonna d’aria, fi può facilmente in¬ 
gannarli di alcune pertiche fopra quefta ; balla 
per quello , che ci fia uno sbaglio d’ un 7^ di 
linea nell’offervazione del barometro . Quelli, 
che cotjofcono bene quell’ iftrumento , accorde¬ 
ranno di facile , che l’offervatore il più atten¬ 
to può ben illìmo commettere di fimiglianti er- 
torì , non fol a caufa di qualche difetto di mo¬ 
bilità , che può impedire che il mercurio rimet- 
tafi in un perfetto equilibrio coll’ atmosfera, do- 
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po i fuoi bilanciamenti; ma ancora per la con- 
veffità della Ina fuperficie , e per le P Iccol e ri * 
frazioni occafionate dalla groffezza del vetto , 
che poffono ingannar rocchio.. 

Poiché l’atmosfera è un fluido compreffìbile, 
non fi può fupporre, che la fua denfita fia uni- 
forme ; al contrario fi dee penfare, che gli «ra- 
ti fuperiori , pelando fopra quelli che fono al 
di fotto, riftringano e condenhno vieppiù le lo¬ 
ro parti ; e confeguentemente a quefto prmci- 
pio , le differenti dazioni , nelle quali fi ofLr- 
va , andando su, una linea d abbaiamento nel 
mercurio del barometro , devono fempre viep- 
^ lontane trovarfi l’une dall a tre . * quefto 
in fatti s’ offerva; ma fin ad un altezza dii ooo , 
o 1200 pertiche al di fopra del livello del ma¬ 
re , le differenze fono poco notabili ; probabil¬ 
mente perchè la grande quantità 
fieri , onde 1’ aria è caricata in quefta bafla re¬ 
gione , ed il gran pefo , che le preme, rendo- 
no la fua deniità quafi uniforme. Li Signori Caf, 
fini , e Maraldi , dopo un gran numero d el- 
perienze fatte fopra diverfe montagne , delle 
quali avevano geometricamente indurate le al¬ 
tezze , giudicarono , che le porzioni tolte da 
una colonna dell’atmosfera , per pm linee di 
abbaflamento del mercurio nel barometro , ere- 
feono fecondo quefta progreflìone, cioè , che le 
la prima linea di mercurio comfponde a di pie¬ 
di d’ aria , ve n è per la feconda dz , per la 
terza 63 , e così via via - Ma hanno con ra¬ 
gione penfato , che quefta proporzione non con- 
tinca al di là d’una mezzasega al/ili fopra dei 
livello del mare ; imperocché , eflendo i aria 
più pura , il fuo elaterio è piu libero ,^ed ? 





Sperimentale. 231 

faci differenti gradi di denfità , non dipendono 
quali più , fé non fe dalla preffione degli Arati 
fuperiori. 

Applicazioni. 

Se fi è pefata la colonna di mercurio di un 
barometro , il tubo del quale fia perfettamente 
cilindrico , fi sa tofio qual fia il pelo della co¬ 
lonna totale dell’ atmosfera , che la tiene in equi¬ 
librio ; e l’area del circolo, che fa la fua baie, 
è uno fpazio noto, che.fi può moltiplicare quan¬ 
te volte fi vorrà, per fapere qual fiala preffione 
dell’atmosfera , fopra uno fpazio dato nella fu- 
perfide della terra, il che meglio s’intenderà eoa 
un efempio. 

Supponiamo che il tubo del barometro abbia 
tre linee di diametro interiormente , e che il mer¬ 
curio, eh’egli contiene , pefi una libbra; quefto 
mi addita , che nel medefimo luogo , dovè il 
barometro, ogni fpazio circolare, che ha tre li¬ 
nce di diametro, come l’apertura del tubo, tro¬ 
vali caricato d’ una colonna d’ aria che pefa una 
.libbra ; e quella preffione fi fa contro una porta , 
egualmente che fopra upa tavola, perchè abbiarti 
qui il pefo d’un fluido, che adopera in tutte le 
direzioni, come s’ è da noi infegnato, trattando 
dell’ Idro(fatica. 

Supponiamo adeffo, che un voglia fapere quan¬ 
to pefi l’atmosfera fopra un fpazio circolare d’ 
un diametro tre volte più grande che il prece¬ 
dente; queft’ultimo fpazio è 9 volte più eftefo 
che il primo; imperocché i circoli fono traefli 
come i quadrati de’loro diametri, e il quadrato 
di 309. Io dirò dunque : Poiché una colonna 
idell’atmosfera, la cui bafe ha tre linee di dia- 
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xnetro, pefa una libbra ; un’ altra colonna , eh? 
s’appoggia l’opra uno fpazio 9 volte più grande, 
pefa 9 libbre j e fi potrà cosxfapere, qual Ga la 
preffione dell’ atmosfera fopra ogni fpazio , di 
cui farà nota l’eftenfione. 

Alcuni cu rio fi , appoggiati a quello principio, 
fi fon podi in animo di cercare qual Ga il pe¬ 
lo di tutta l’atmosfera ; ma quello che hanno 
qui potuto fapere , s’attiene ad ipoteG, altre vi- 
fibilmente falle , altre incertiffime , fiechè i lo¬ 
ro laboriofi calcoli fi fon refi poco men che in¬ 
utili. Ed rn fatti qual cognizione può trarfi da 
una fimil fatica, fe s’ignora qual-fia appuntino 
l’ampiezza della fuperficie della terra, (e fi traf- 
cura di tener conto dell’ altezza delle fue ine¬ 
guaglianze fe fi confiderà l’atmosfera come un 
fluido d’una denfità uniforme nelle fue parti fi¬ 
rn ili fe non fi pon mente agli effetti della for¬ 
za centrifuga , che rifulra dal moto della terra 
fui fuo affé , ec. ? Ben fi vede quanto farebbe 
difficile cogliere con efattezza tutti quefti ele¬ 
menti ; ma quefta quiftione effendo per buona 
ventura foltanto curiofa , non porta il pregio , 
che fi affatichi per fcioglierla «, 

Una più. felice , e più utile applicazione del 
barometro , è quella di fervirfene per mifurare 
l’altezza delle montagne ; imperocché fecondo 
le fperienze fatte dai Signori Caffini, Maraldi,. 
e Chafelles, nell’Overgne , nella Linguadocca, 
e nel Rofigjione ( Mero, de 1 ’ Aeadem. des Se. 
J703. p. 229* 1 appare, che dal livello del ma¬ 
re fino ad una mezza lega d’ altezza , fi poffo- 
no contare in circa dieci pertiche d’ elevazione 
di ciafcuna linea d’abbaffamento nel mercurio , 
aggiugnend® un piede alla prima decina , due 
pie- 
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^iedi alla feconda , tre piedi alla terza , e così 

profeguendo. 

Ben fi vede che per adoperare un tal mezzo bì- 
fògna fapere a quale altezza fia attualmente il 
mercurio, falla riva del mare, mentre fi opera ; 
e facilmente può faperfi per mezzo d’ un baro¬ 
metro di comparazione, che ivi fi lafci con un 
Offervatore attento. Non è nè anche d’uopo » 
che quello barometro , e quello Offervatore fie¬ 
no fulla riva del mare ; baila che l’oflervazione 
fi faccia in un luogo, di cui fi conofca l’eleva¬ 
zione al di fopra del livello de^mare ; eciò nsn 
è raro a trovarli adeffo in tutti gli Stati. £aSa¬ 
la, per efempio , dell’Olfervatorio regio a Pari¬ 
gi , dove fi fanno perpetuamente le offervaziotvi 
del barometro, e delle quali fi fa accurato regi- 
flro ogni anno, è di 45 pertiche al di fopra del 
livello del Mediterraneo , e 46 al di fopra del 
livello dell’Oceano , ed il mercurio per quella 
ragione tienfi colà d’ognora 4 linee piu baffo di 
quel che offervafi dar egli folla fpìaggia di que¬ 
lli due mari. 

Io fuppongo dunque, che fieli portato un baro¬ 
metro fulla fommità d’una montagna , la cui al¬ 
tezza fia ignota; feivi trovali il mercurio io li¬ 
nee al difetto del termine, incui farebbe fulla 
fpìaggia del mare, contando da prima io pertiche 
per ciafcuna linea di mercurio, li averanno 100 
pertiche, alle quali aggiugnendo un piede perla 
prima decina, due piedi per la feconda , tre pie¬ 
di per la terza, e così profeguendo fin afta deci¬ 
ma inclufive , fi averanno ancora 55 piedi , che 
fanno 9 pertiche e un piede; quindi fi dedurran¬ 
no 109 pertiche, ed un piede per l’altezzii delia 
montagna al di fopra del livello del ma ré. 

E’ ve- 
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E’ vero che quefto metodo non dà tnifure.prfr». 
cife, e che, fervendofi d’elfo, non fi può far ca¬ 
pitale che di un appretto a poco ; inprimo luo¬ 
go , perchè le fperienze, fopra le quali è appog¬ 
giato quefto metodo , avendo ne loro effetti va¬ 
riato , non determinano con precifione 1’ altez¬ 
za, che corrifponde ad una linea di mercurio 5 
in fecondo luogo perch’ è difficilifiìmo giudica- 
re con tutta la neceffaria efattezza , quando il 
barometro s’ è sbuffato , quando è arrivato al 
più alto della montagna : e .finalmente perchè 
durante l’operazione, accader può qualche cam¬ 
biamento nella parte dell’atmosfera che cuopre 
il luogo dove fi opra . Ma quante occafioni vi 
ha, nelle quali nonpoflbno le mifure geometri¬ 
che ettere adoperate, e nelle quali fi puòconten, 
tarli di conofcere cotefte altezze , con lo fvario 
di io in 12 pertiche? ' 

Uno de’fini che fi potrebbe ancora avere, nel 
far ufo del barometro , farebbe di conofcere l’e- 
ftenfione dell’ atmosfera , determinando l’altezza 
di quella colonna d’aria, che foftiene quella del 
mercurio, e di cui abbiamo di fopra imparato a 
mifurare il pefo ; pare che fe ne potrebbe facil¬ 
mente venire a capo, fe Paria dell’atmosfera, 
come dell’acqua, e di qualunque altro liquore, 
foffe per tutto d’unadenfità uniforme j imperoc¬ 
ché fupponendo che una linea di mercurio cor- 
rifpondelfe fempre a 50 pertiche di quella co¬ 
lonna , ella dovrebbe avere altrettante volte io 
pertiche , quante linee fi contano in 28 polli¬ 
ci , altezza media del barometro bl livello del 
mare. Ora vi fono 33 <5 linee in 28 pollici, lo 
che darebbe 3360 pertiche per 1’ altezza totale 
jdeir atmosfera ; ma il fluido, di cui trattiamo, 
è una 






Sperimentale. 235 

è una materia compreffibile j e per quefta ra¬ 
gione , le parti fimili di quefta colonna , ve¬ 
nendo prefe le une al di Copra delle altre, non 
debbono pefare egualmente , o ( eh’ è lo fteffo ) 
tutte quefte porzioni , per effere del medelìmo 
pelo , debbono avere lunghezze differenti ; le 
più baffe faranno più corte che quelle che Cono 
al di Copra . 

Quefta difficoltà non impedirebbe tuttavolta 
che nonfiveniffe a capo dì calcolare con tal me¬ 
todo l’altezza dell’atmosfera , Ce fi fapefle ap¬ 
puntino, con qual progreffione l’aria fi rarefà, 
a mifura che la di lei maffa fi diminuifee , o 
ch’ella trova fi men caricata per lo fuo proprio 
pefo : Ce foffimo certi, per efempio, che la fua 
denfità crefce e feema come i pefi che la com¬ 
primono , e che quefta regola porta dal Sig. Ma- 
riotte può feguitarfi in tutte le forte d’altezze . 
Ma tanto è lungi , che poffiam far capitale di 
di quefta fuppofizione, che fisa, per moltiffime 
offervazioni ed efperienze , non rarefarfi , nè 
comprimerli così l’aria, fuorché in una denfità 
mezzanai e ne’cali eftremi feguitar ella un’al¬ 
tra progreffione , non conofciuta abbaftanza , e 
la quale dee certamente variare fecondo certe 
circoftanze . Più o meno di calore o di purità 
in una regióne , a cui non poflono eftenderfi le 
noftre olfervazioni, balla per cagionare mutazio¬ 
ni notabili nel pelo dell’atmosfera, e nella fua 
altezza'. Si può, fenza incertezza , giudicare dell’ 
una per mezzo dell’altra, ( io voglio dire , dell’ 
altezza, per mezzo del pefo ) quando s’ ignora 
qual fia lo flato attuale dell’aria in tutta, lafujt 
sftenfione. 

Pn corpo elaftico, che fortemente li è compref- 
Co 
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fo con un certo numero di pefi eguali,- quandi* 
vienfi a (caricarlo a poco a poco , fi difpiega e 
s’allenta a quantitadi, le quali vati Tempre ere» 
feendo, e feguitan da principio una progreffione 
tegolare; ma fui fine quando fi tolgono gli ultimi 
pefi , lo fviluppamento o l’eftenfione della molla 
fifa con proporzioni molto più confiderabili. ET» 
fendo 1 aria un fluido elaftico, fi dee prefumere, 
che nelle alte regioni , dove dal fuo proprio pefo 
ella è rhen caricata , che in qualunque altro luo¬ 
go» dove far polliamo delle prove r egli s’erteti* 
de altresì molto più ; dal che ne viene all’ atmos¬ 
fera un’altezza maggiore di quel eh’ ella avreb¬ 
be» fe giudicar ne doveffimo dalle quantitàcor- 
rifpondenti quaggiù ad una linea d’abbaffamen- 
to del mercurio nel barometro. 

Oltre di che , fi dee por mente, che ad una 
maggior diftanza dal centro della terra la gra¬ 
vità fi diminuifee , e la forza centrifuga crefcej 
quefte due cagioni concorrono anch’ effe a di¬ 
minuire il pefo dell’aria , ed a facilitare la 
fua rarefazione, nella parte più elevata dell’at¬ 
mosfera . 

, Da querte differenti conliderazioni ,• é dalle fpe-’ 
riénze fatte col barometro, nefegue, che la no- 
ftra atmosfèra non può aver meno di fei leghe 
d’ ertenfione in altezza fegue pure ( e quefta è 
là comune opinione ) che tal altezza può edere 
e di t5, e di 20 leghe : quai differenze ! ed oh 
quanto noi liamo ancor poco informati su taie 
.quiftione f 

fi Sign. de la Hire, modo da qaiefta incertez¬ 
za , e dèfiderando una foluzione più determinata 
del dubbio che verte circa quell’ altezza, fi prò- 
j^fe’di cotiofcere quanto l’atmosfera s’ eftenda ira- 
alte*- 
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Mtezta , col far ufo di un metodo, indicato da 
Keplero , ma ch’effo Sig. delaHire perfezionò, 
e Teppe adoperare più felicemente di quel cele¬ 
bra Aftronomo . Ciò che chiamiamo crepufcoìo y 
quella luce , che dà cominciamento al giorno , 
innanzi che il Sol levi, e che fa durate dopoché 
il Sole è tramontato, è un effetto della rifleffio- 
ne , cagionata dall’atmosfera ne’raggi , i quali, 
fe ciò non foflfe , pafferebbono al di fopra di 
quella parte della terra che noi abitiamo, e non 
l’illuminerebbono : quella luce riflettuta, che fen- 
ftbilmente fi fcorge nel clima di Parigi, quando 
il Sole non è più baffo di 18 gradi fotto dell’ 
orizzonte, comincerebbe più tardi la mattina, e 
finirebbe più predo la fera, fe l’atmosfera avef- 
fe meno d’ eftenfione , perchè allora i raggi di 
lucè potrebbono partire da un punto più elevato 
verfo l’orizzonte fenza incontrar cotefta malfa 
fluida, che rimanda verfo la terra. Vi ha dun¬ 
que una relazione neceffaria, tra la durata dei 
crepufcoli, e l’altezza dell’atmosfera ; e fendo 
la prima di quelle due cofe già nota, b facile a 
conofcerfi, in tutte le pofizioni della sfera fi ve¬ 
de, ch’ella può generalmente condurre a fcoprir 
l'altra . In fatti il Sig. delaHire, e l’Hallejo 
( Hift. de l’Acad. des Se. 1713. ) , maneggiando 
deliramente, ed avvertitamente quello metodo, 
hanno conchiufo con molta probabilità l’altezza 
dell’atmosfera effere di 15 o 16 leghe: dico con 
molta probabilità, e non con certezza , perchè 
la loro dottrina s’attiene tuttavia ad alcune ipo- 
teli , che forfè non fono ben d’ accordo con la 
satura, e con la verità. 

Se fi conofceffe bene l’altezza dell’atmosfera 
ciafcun clima, fi faprebbe qual fia la figura 
di 
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di tutta la fila malfa ; imperocché una ferie di 
colonne , che dall’ equatore fino ai Poli foffero j 
fchierate in un medefimo piano, formerebbe con 
le loro eftremirà , una curva, da cui rifiatereb¬ 
be la foluzione del problema. Ma reftando tut* j 
tavia de’dubbj su la prima di quelle due quiftio- 
ni, la feconda rimane ancor indecifa , almeno 
per quelli che non vogliono arrenderli fuorché 
a ragioni del tutto evidenti 

Attefe le offervazioni del Signor Richer , fat¬ 
te alla Cayenna , e quelle che quali nel tempo 
medefimo fi fecero col barometro in varj altri 
climi, fi congetturò che l’altezza dell’ atmosfe¬ 
ra crefceva fempre più , dall’equatore venendo l 
ai poli, perchè il mercurio ftatfene piùalto ne’ 
paefi fettentrionali , che fotto la linea equino¬ 
ziale, e ne’fuoi contorni . Secondo quella con¬ 
gettura , 1’ atmosfera formerebbe dunque, con la 
terra, ch’ella involve , uno sferoide allungato 
verfo i poli, e la fua groffezza farebbe minore 
fotto l’Equatore, che per tutt’altro luogo. 

Ma fenza far qui ofFefa alle offervazioni del 
barometro, le quali non fi fono mar dipòi cam¬ 
biate ,■ e che replicate’ fprono eziandio ultima¬ 
mente con lomtna efattezza, potrebbefi per av¬ 
ventura, fecondo me, congetturare diverfamente 
da quel che finora s’è fatto, intorno alla figura 
elieriore dell’atmosfera. Nel giudicare dellefus 
altezze, da’fuoi differenti gradi di preffione , s’è 
egli forfè potuto trafeurare di por mente alla 
forza centrifuga «filtrante dal moto della terra 
fui fuo affé , e comune fuor d’ogni dubbio all’ 
aria che la circonda. Una limile confiderazione 
ha fatto conchiudere , che le parti del nollro 
globo, per effere in equilibrio tra effe , avean- 
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dovuto coordinarli fotto la forma d uno sferoi¬ 
de più alto fotto T Equatore, che ai poli, ficco- 
me fpiegato abbiamo in altro luogo (Tom.ir.). 
Non fi può forfè dire la fteffa cofa, e con mag¬ 
gior ragione ancora , d’un fluido più difpofto , 
per la fua natura, a ubbidire alle leggi della Sfa¬ 
tica, ed a quelle delle forze centrali ? E’molto 
probabile adunque, che 1’ aria fia più ; alta tra i 
due tropici, eh’ ella non 1’ è per tutt’ altrove ; 
perchè quella parte dell’atmosfera gira con mag¬ 
gior velocità, e la forza centrifuga ivi adopera 
più gagliardamente , e più* direttamente contro 
la gravità. 

Si può altresì aggiugnere, che fotto la Zona 
torrida, dove regna un calore più grande e più 
continuo , almeno verfo la fuperficie della ter¬ 
ra, l’aria debbe ivi effere più rarefatta , e che 
le colonne per cònfeguenza debbono crefcere in. 
lunghezza per equilibrarli con quelle d’un altro 
clima . Se il mercurio del barometro ivi ftaffene 
più baffo, che nel Nord, non fi può dubitare , 
che l’aria non fia ivi meno pelante i maquefta 
minore gravità vien ella forfè dalla minore al¬ 
tezza delle colonne, oppur debbonfene incolpa¬ 
re le cagioni poc’ anzi da me efpofte ? L’ultimo 
partito a me fembra il più verifimile. 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si mefcoli della neve , o del ghiaccio pilla¬ 
to, con del fale, in un vafe di vetro o di me¬ 
tallo affai lottile , ben afeiutto al di fuori , e 
che tengali circa un quarto d’ora in un luogo 
firefeo 

Ef-'’ 
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Effetti. 

Tutte le parti efterne del vafe lì cuoprono a 
poco a poco d’ una fpezie di brina , o di ghiac¬ 
cinolo bianco , limile a quella che vediamo la 
mattina su i tetti , e su la fuperficie della ter¬ 
ra , verfo il fine dell’ Autunno, o fui principio 
dell’Inverno. 

Spiegazioni. 

Il mefcolamento di ghiaccio, edifale raffred¬ 
da confiderabiltnente le pareti del vafe , che lo 
contengono : quello raffreddamento condensa lu- 
Jjitù 1’ aria efterna più proffima ; e le particelle 
d’ acqua , onde quell’ aria è caricata , effendo an¬ 
eli’elleno per la medelima ragione condenfate , 
s’attaccano, e fi gelano fui vafe ; al primo mo¬ 
lo fe ne aggiugne un altro; a quello il terzo ec. 
io che fa , che quella congelazione elleriore u 
addenfa, e s’ifpeffifce più o meno , fecondo la 
durata e l’intenfione del freddo artifiziale , che 
ìa cagiona . 

Se qualcuno foffe tentato a credere , che il pre¬ 
detto effetto non è altro, che una ispirazione 
di ciò che il vale contiene, predo potrebbe di- 
fmgannarfi di quell’errore, affaggiando il ghiac¬ 
cio ellerno imperocché troverebbelo infipido , 
e differente da quel ch’egli effer dovrebbe, fefi 
formaffe d’acqua falata. 

Per dileguare affatto una tal prefunzione, pri¬ 
ma di raffreddare il mio vafe col mefcuglio di 
fai e e di ghiaccio, lo pongo in un altro vafe di 
vetro , e fa’ sì, che l’aria ellerna non poffa entrare 
nel poco d’intervallo, che trovafi tra effo e 1 al¬ 
erò; ed allora qualuque fia il raffreddamento, io 
non veggo alcuna congelazione attorno del vafe 
jriachiufo ; quella che vi fi vede, quando rinchiulo 






Sperimentale. 24Ì 

non è, non può dunque attribuirli fe non all’ 
«nudità dell’aria efterna. 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La Fig. t. rapprefenta un fiafco rotondo di ve¬ 
tro affai trafparente, che ha da 9 in io pollici 
di diametro ; non mai prima empiuto di alcun 
liquore, e eh’è unito al maggior recipiente del¬ 
la macchina pneumatica per mezzo d’un canale 
guernito d’ un galletto , di maniera che fi può 
aprire e chiudere la comunicazione tra 1 due va- 
fi: la chiave del galletto, è forata in maniera, 
che quando il recipiente , ed il fiafco, od utre 
chimico non comunicano infieme , quelli comu¬ 
nica con l’aria efterna ; effendo dunque il ca¬ 
nale chmfo, fi eftrae l’aria dal recipiente, e poi 
«'apre la comunicazione tra il fìatco , ed effo 
recipiente.. 

E F F E T T I , 

Se il fiafco rotondo è collocato tra’l lume e 
Tocchio dello Spettatore, vi fi feorge un vapore 
leggiero che s’ aggira , e che fi precipita verfo 
T inferior parte del vafe ; fe nuov’aria rientra, 
nel fiafco , e fe fi apre di nuovo la comunica¬ 
zione, fubito fi vede rinafeere il vapore ; e quell’ 
effetto fuccede tante volte, quante fi apre il gal¬ 
letto , purché l’aria fia ancora fufEcientemente 
rarefatta nel recipiente. 

Spiegazioni. 

Sempre che fi apre una comunicazione tra due 
capacitadi , 1’ una delle quali è vuota d’ aria , 
fendone l’altra piena, queftofluido fi eftende , 
e fi divide in tutte e due, fecondo laproporzio- 
Tomo III. Q_ ne 
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ne che hanno fra effe, come fi è detto trattati* 
do delle funzioni della macchina pneumatica ; 
perciò , nel fiafco rotondo chimico della noftra 
fperienza, l’aria fi rarefà confiderabilmente, dac¬ 
ché il vale comunica coi recipiente evacuato d' 
aria. Ma perocché i piccioli corpi ftranieri.» on¬ 
de quella maffa d’aria è pregna , non fono atti 
nati ad eftenderfi s come la detta malfa , eglino 
reftano ifolati , e in balìa del loro proprio pe- 
fo , e del moto dell’ aria , che portali da tutte 
le parti verfo il canale di comunicaziotie , il che 
li fa circolare ed aggirar , cadendo in forma di 
vapore. 

Il tnedefimo effetto fi fcorge fempre più o me¬ 
no iti ogni recipiente , ove comincili a fare il 
vuoto j ed io avrei potuto contentarmi di ridur¬ 
re a memoria quello fattq così familiare a chi 
fi ferve della macchina pneumatica, per provar 
che l’aria è fempre milia di materie firaniere; 
ma fi avrebbe potuto oppormi , che quello va¬ 
pore , il quale fa qui il fondamento della mia 
prova, proviene'dall’umidità delle pelli bagna, 
te che cuoprono la piaftretta , e fopra le quali 
s’applica il vafe ; ma quello fofpetto da me fi 
dilegua, quando fo’ vedere quello vapore in un 
fiafco rotondo terfiffimo , e nel quale nient’al¬ 
tro entra che 1’ aria immediata dell’ atmosfera : 
chiunque non vorrà arrenderli a quella ragione, 
ne troverà parecchie altre in uno fcritto ( Mem. 
de l'Acad.desSe. 1740. P a g- 2 43 * ) » nel quale ho 
©fpreflamente trattato di quella materia. 

Potrebbe talun dimandare , perchè i corpufeo- 
li, che formano il vapore accennato, non effen- 
do vifibili nell’aria dell’atmosfera , lo diventali 
tollo che l’aria è rarefatta. 

E’ prò- 
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E’ probabiliffimo , che quelli corpicciuoli, dac¬ 
ché celiano d’ e (fé re follenuti, piombino gli uni 
su gli altri , e fi unifcano per fermare alcune 
mafie più grofiiere , e per confeguenza più atte 
a vederli . 

Oltre di che, è un fatto , che da noi fi efa- 
rninerà, quando trattarono dell’Optrca, che la 
trafparenza de’ corpi va fcemando , fecondo che 
le loro parti diventano più denfe l’une dell’al¬ 
tre : r/ra quando quella mafia fluida , che riem¬ 
pie T utre chimico , viene a rarefarli « fi dimi¬ 
nuire la fola denfità dell’aria propriamente det¬ 
ta ; ma la denfità dell’altre materie in effe me- 
fcolate, tutto all’oppofto crefce ; e quello dop¬ 
pio effetto dà fenza dubbio occafione a quella 
piccola opacità, che fi vede, e che fparilce ap- 
prefio , purgata che fia 1’ arià mercè d’ una fuf- 
ficiente rarefazione , e fpogliata ch’ella fiafi di 
tutte le parti ftraniere. 

Applicazioni. 

Si diftinguotto comunemente in due claffi tut¬ 
te le materie , che fi follevano dalla fuperficie 
della terra nell’atmosfera; l’una comprende fat¬ 
to il nome di Vapori , tutto quello che ha della 
natura dell’acqua ; nell' altra poi li fchierano 
tutte le parti faline, fulfuree, graffe, fpiritofe, 
e quelle fono denominate Èfalazioni. 

Tutte quelle follanze , si quelle ch’efalano, 
come quelle che fi evaporano, effendo differen¬ 
temente mefcolate o,modificate, prendono for¬ 
me e producono effetti, che variano affai, e che 
fi conofcono fotto il nome di Meteore . Se ne 
póffono diftinguere di tre forte , cioè , quelle 
che fon prodotte da’ foli vapori , e che fi chia¬ 
mano Meteore acquofe ; come la nebbia, le Bu¬ 
fi z vole » 
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vola la pioggia , la brina , la grandine , ec. 
quelle, che provengono dall’ efalaz ioni, le qua¬ 
li s ’ accendono , e che chiamanfi Meteore infiam¬ 
mate : tali fono i lampi, i tuoni , 1 fuochi fa¬ 
tui, ec. e quelle, che rifultano dai vapori , e 
dall’efalazioni combinate colla luce, e che chia¬ 
mar fi poffono lumtnofé : come l’arco-baleno, i 
parelii, ec. 

Per non fare una digreffion troppo lunga, mt 
fcafterà decorrere qui p-'i le meteore della pri- 
ma fpezie \ e rimanderò il Lettore perora ad al- 
tre Lezioni , nelle quali , co! decorfo del tem¬ 
po , tratterò del fuoco e della lupe. 

fa tempo di giorno , i raggi del Sole ribal¬ 
dano ad un fratto e la terra, e 1 aria , che la 
circonda. Quando il Sole è tramontato , il ca¬ 
lere , eh’ egli ha prodotto , à poco a poco fi ral¬ 
lenta ; ma conferva!! più lungo tempo ne cor¬ 
pi , che hanno più di materia ; di maniera che 
nella notte , la terra e le acque ion comune¬ 
mente più calde, che Parla dell’atmosfera. Al¬ 
lora la materia del fuoco , che tende ad efpan- 
derfi fempre uniformemente a modo degli altri 
fluidi , paffa della terra nell’ aria , e porta con 
sb le parti più fottili de’corpi terreftri , elvel¬ 
la dìftacca , ed eccit? col fuo moto . Quefta par¬ 
ticolare cagione unendoli con quelle s dèlie quali 
abbiam già fatto cenno , favellando dell eleva¬ 
zione de’vapori in generale (Tom. II. ) fa che 
la parte dell’ atmosfera più vicina alta terra ri¬ 
céva una maggior quantità di coteSe parti evapo¬ 
rate : di qua proviene quell’umidità, che feor* 
cefi fenfibilmente fopra leve{ììmenta, quando fi 
paleggia nella campagna nel tempo delle frelche 
rugiade della Primavera e dell’Autunno » echefc 
° • ' chia- 








chiamalo il fereno. Quelle forte di vapori s’at» 
taccano più prontamente ed in maggior quanti¬ 
tà ai zendedi, ed alle tele fine , che ai drappi 
grofiì , perchè prendendo quelli più lentamente 
che gli altri la temperatura dell’aria, che fi raf¬ 
fredda , il fuoco che continua ad efalarne, porta 
via feco le particelle d’acqua che préfentafi alla 
lor fuperficie. 

Il fereno dura tutta la notte, nelle ftagioni è 
ne’climi, ove la terra fi rifcalda fufficientemen- 
te nel giorno. ÀI levar del Sole, il calor co¬ 
mincia a rinafcere nell’atmosfera , l’aria dila¬ 
tandoli ,* fi fpoglia per l’ordinario di quelli vapo. 
ri, troppo forfè lottili, e però non atti a riem¬ 
pire i fuoi pori i ovver feguon effì la materia 
del fuoco, alla quale fono ancora uniti , e che 
ritorna allora verfo la terra. I vapori che così 
ricadono,- fi chiaman rugiade ; elleno fono più 
copiofe ne’ campi che alla Città ; é nelle cam¬ 
pagne coperte d’alberi e d.ipiantè, che ne’luo¬ 
ghi aridi ; imperocché ue cadono , a proporzio¬ 
ne che ne fon follevati. 

Non s’ha tuttavolta a confondere quella ru¬ 
giada, che cade dall’aria, con quelli che fi of- 
ferva la mattina su le piante . Quelle goccie , 
che fi vedono su i gambi, e su le foglie, fono 
effetti della trafpirazione ; e fi può facilmente 
reftarae convinto,- fol che fi cuopra un cavolo» 
od un piede di lattuga nei tempo delta notte ; 
imperocché vi fi vedrà la mattina la medefima 
rugiada , che fuole vederli , quando fi lafciano 
alla fcoperta . Le particelle d’acqua , che for¬ 
mano tali gocce , provengono dalla terra , co¬ 
me le altre , e fono elevate dalla cagione me» 
delirila i ma in luogo d’ufcirne immediatameo» 
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te , come per tutto altrove , elleno trapelano 
per li gambi , per li fami, e per le foglie ; il 
loro moto fi rallenta , ed elleno reftano molte 
ailieme su 1’ orifizio .de’ canaletti , per li quali 


traspirano. ...... 

Gli Empirici , e gli Alchimiftì hanno attri¬ 
buito grandi virtù alla rugiada ; ma è mani- 
felto , che tutte le maraviglie , che ne hanno 
decantate , non fono reali , niente pi^f ^ 
tre infinite chimere , colle quali elli loglionp 
pafcere la lor fantafia, e la credulità degl igno- 

iaD Molti Autori hanno detto con più di fonda¬ 
mento e di verifimiglianza, che la rugiada può 
nuocere agli animali, che fi guidano a pafcola- 
re troppo per tempo la mattina ; e eh ella può 
diminuire la fecondità delle terre , quand’ è trop¬ 
po copiofa ; imperocché quantunque quello va¬ 
pore non fia per lo più, fe non acqua , negar 
non fi può che feco egli non trafporti dell altre 
ioftanze , che variano o per la quantità, 0 per 
le qualità , fecondo i luoghi , fecondo 1 gradi 
del caldo, e fecondo le piante, dond egli trai- 
pira. Ciò che ben prova, che la rugiada non è 
pura acqua, fi è, ch’ella corrompefi, e depone, 
quando confervafi nelle bottiglie , Si può altre¬ 
sì attribuire alla rugiada, od al fereno che piom- 
ba, que’leggieri Arati di materie graffe « fullu; 
ree, che fi rendon vifibili dal lor colon d In¬ 
de su la fuperficie dell’ acque ffagnanti, a capo 
d’alcuni giorni d’ un tempo fereno , durante U 
quale non fi vede cader dal cielo nient altro , 
che cagionar polla quell’effetto 

Vi fon eziandio de’ qafi, ne qua» la parte 
^uofa della rugiada noa è più abbondante ; * ' ® 
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cbè quello che trafuda dalla pianta , o dall'al¬ 
bero , è un fugo che fi addenfa a mifura che 
l’umidità fi fvapora : tali fono certe gomme , 
ed alcune fpecie di manne , di cui fi ferve la 
medicina... 

Ora poiché la rugiada è un vapore che contie¬ 
ne un ettratto delle materie minerali o vegeta¬ 
bili , dalle quali ella elee, è certo , eh’ella aver 
può delle qualitadi buone ocattive, fecondo la 
natura de’principi, ond’ ella è pregna ; ma elfen- 
do che in divertì luoghi nafeono diverfe pian¬ 
te , che ivi la natura varia , e diverfifica pari- 
menti l’altre fue produzioni , e che il calore , 
ch’eccita ed avviva i’efalazioni, non è nèfem- 
pre, nè per tutto egualmente gagliardo , prefu- 
mer fi dee che la rugiada eilfereno cambino qua¬ 
lità fecondo i tempi, ed i luoghi, e che gli ef¬ 
fetti de’quali farebbe 1’una o l’altro capace in 
tale ftagione , 0 nel tal clima , non avrebbon 
luogo altrove, o in altro tempo . A Roma , e 
nei fuoi dintorni, perefempio, dicefi che fia co- 
fa pericolofa,, pigliar aria la fera j a Parigi fi 
può farlo impunemente ; perchè qui il fereno 
non è quafi altro che un poco d’umidità ; lad¬ 
dove in Italia, e vicino a Roma particolarmen¬ 
te coietto vapore è caricato di efalazioni noci¬ 
ve , che han della natura del terreno, e la cui 
quantità corrifponde al gran caldo del clima , 
perciò non fi può ftabihre maffima generale su 
quella materia . 

Verfo il fine dell’Autunno, quando le notti 
cominciano ad effer lunghe , la terra ha pifi tem¬ 
po per raffreddarli, e Tpefiìffimo la fua fuperficie 
ed i corpi che fon ifolati, (on tanto freddi, che 
agghiacciar poffo'no le particelle d’acqua, delle 
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quali la rugiada cadente fuole cuoprirli ; allorf 
in vece dell’umidità, fi ve^e falla zolla erbofa, 
su i tetti delle cafe ec- uno firato di piccioli 
diacciuoli minutiffimi , che fi chiamano la bri¬ 
nata, eh’è bianca di colore, e che fi fonde e fi 
dilegua fubito che il Sole comincia a far Tenti¬ 
le il fuo calore. 

La rugiada , o la brina che fi è liquefatta, fi 
dilegua e diffipa in due maniere : ella rientra 
nelle terre aride e ne’ corpi porofi che han mag. 
giore difpofizione ad afforbirla che l’aria dell’ 
atmosfera i ma per lo più ella fi folleva di nuo¬ 
vo , o perchè una mediocre rarefazione mette 
l’atmosfera in iftato di Tacciarla o perchè un 
vento affai dolce vi rrafporta un’ aria più fecca 
di quella, fotto la quale fe ne flava in prima. 

Speffe fiate quando la rugiada fi folleva di 
nuovo , dirninuifee la trafparenza dell’atmosfe¬ 
ra, perchè, allora le parti di quefto vapore fono 
molto più grofiìere , e fi follevano più lentamen¬ 
te . Quefte due caufe, che nafeono Luna dall’ 
altra, devono neceffàriamente render l’aria opa¬ 
ca : 1. perchè un corpo trafparente ,. tanto meno 
è tale , quanto le Tue parti più differifeono per 
la lor denfità, come nel decorfo proveremo; 2. 
perchè il vapore che afeende lentamente , fi efìen* 
de meno, e diventa più denfo. 

Ma quefla opacità, proveniente dalla rugiada 
che torna ad accendere s non occupa quali mai 
una porzione grande dell’atmosfera,- ella riftri* 
gnefi, dirò così, in un angolo , e faffi più ga¬ 
gliarda ne’luoghi baffi ed umidire al di fopra 
de’ prati, che altrove ; perchè , come abbiam det¬ 
to, la rugiada ricade a proporzione di quanto fe 
ne folleva; e fe il tempo è in calma, elladebb’ 
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affere più copiofa la mattina , oe’luoghi che ne 
Comminifirano una ihaggior quantità la notte . 
Per quella ragione lenza dubbio, non fi vede Co¬ 
pra delle Città e de’luoghi afciutri 1’ atmosfera 
ofcurata dalla rugiada che rimonta ; ma bensì 
più fpetfo nella vicinanza de’ fiumi, degli (lagni 
e dell’erbe. 

Un pregiudizio generalmente ricevuto, e ap» 
poggiato a mere apparenze , avea introdotte « 
radicate , intorno alla rugiada ed al fereno, cer¬ 
te falfe idee, le quali fono (late in quelli ultimi 
tempi dillrutte da diverfi Autori (»). H Letto¬ 
re y vago di Capere tutte le Ccoperte circa quella 
materia, dee (correre gli Scritti di quelli Auto¬ 
ri da noi citati nel margyie ; e troverà tnoltif- 
fime efperienze ingegnofe , e delle offervazioni 
non men curiofe che nuove. Di tutti i fatti , 
che ivi fon riferiti , quello che forprende mag¬ 
giormente, fi è, che il (areno o fa rugiada pare 
che fugga , e declini da certi corpi , mentre s’ 
attacca facilmente agli altri : il vetro , la por¬ 
cellana , e gran quantità d’altre materie s’inu- 
tnidifcono confiderabilmente f ed all’incontro de 
pezzi di metallo pulito e lulìro , comunque gran¬ 
di ed eftefiefpofti ne! tnedefimo luogo , refta- 
no collantemente afciutti ; e quella fpezie di pre¬ 
ferenza è sì manifefta , che utto feudo melfo nel 
mezzo di un gran piatto di maiolica , o di ve¬ 
tro non riceve punto d’umidità, abbenchèil re¬ 
do del vafe fia turto bagnato. 

Una certa difpofizione dèli’atmosfera , ed un 
coni- 

Ca) Chrilh Lud. Gerften , tentam. Francof. 
1733- Mufchenbr. Saggi di Fifica p-753- Dufay, 
nelle Mera. delFAccad. delle Se. 1736. 
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concorfo di circoftanze, che farebbe difficile ad¬ 
ditare con minutezza accurata, determinano tal¬ 
volta una gran quantità di groffi vapori ad in¬ 
nalzare , appreffo a poco come la rugiada, che 
torna ad afeendere ; allora quefti vapori , che 
appena s’ alzano , fi efpandono uniformemen¬ 
te nella baffa parte dell’atmosfera, e la rendo¬ 
no opaca , per tutto il tempo che vi dimoran 
fofpefi . 

Tutti quefti vapori ondeggianti e baffi , si 
quelli che vengono dalla rugiada mattutina, co¬ 
me quelli che nafeono in altri tempi, e in una 
maniera differente^ fi nominano Nebbie . Non 
fono per 1’ ordinario altro che acqua ; ma qual¬ 
che volta vi fi mefcolano dell’ «falazioni , che 
manifeftanfi col loro cattivo odore, con una cer¬ 
ta acredine , che ferifee gli occhi , e col dan¬ 
no che cagionano a’frutti, ed a’grani» Regnan 
in certi anni delle nebbie o caligini, alle qua¬ 
li s’ attribuìfee il melarne , e la ruggine , morbi 
ordinar; pur troppo alle Jbìade : alcuni uomini 
dotti hanno voluto rifondere in quelle medefi- 
me cagioni , quello che ©(ferviamo in certe fpi- 
che, il grano delle quali diventa nero , e s’al¬ 
lunga in forma di corno, e che gli Agricoltori 
chiamali Carbone , golpe , o grano cornuto; la fa¬ 
rina n’è perniciofa, e le fi attribuìfee una ma¬ 
lattia, che regna qualche volta nelle campagne, 
ed è nota fotto il titolo di fuoco Sant'Antonio ; 
fi pretende eziandio, ch’ella cagioni la gangre- 
na . (Hift. del’Acad- des Se. 1710. Journ. des 
Sav. Mars 1716. ) 

Nell’Inverno lenebbie fono più frequenti che 
nella State, perchè il freddo che regna nell’aria, 
sondenfa prontamente i vapori , e non dà loro 
il 
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Il tempo d’alzarti gran fatto ; fe il freddo cre¬ 
sce , la nebbia fi gela, e s’attacca ai rami degli 
.alberi , alle piante leccbe , ai capelli dei viag- 
giatori, alle crene de’cavalli, e generalmente a 
quanto fi trova efpofto : e quell’ è quello, che 
chiamiamo Gelata , Diaccinoli ec. 

Quando le nebbie, od 1 vapori atti a formar¬ 
le , poffono poggiare molt’ alto , fe ne fa degli 
ammaffamenti , che ondeggiano e fi ravvolgo¬ 
no in balìa del vento , nell’ atmosfera , e fon 
appunto quelle nuvole, che vediamo fofpefe quin¬ 
ci e quindi fopra di noi , e che di quando in 
quando per la loro opacità , ci occultano il So¬ 
le , e gli altri corpi rifplendenti ; le figure , e 
grandezze di cotai nuvole variano all’ infinito, 
fecondo la quantità de’vapori, che le formano, 
e fecondo la maniera , ond’ elleno fi difpongo- 
110 nell’unirli 5 lo che dipende affai dalla dire¬ 
zione, e da diverfi gradi di velocitadi, che dan- 
jio loro i venti, 

Le nuvole non fono tutte egualmente elevate, 
'perchè dovendo elleno dare fempre in equilibrio 
con l’aria, nella quale fluttuano, ed eflendo que¬ 
llo fluido più raro ad una maggior diftanza dal¬ 
la terra , i vapori più fottilizzati poffono fofte- 
herfi , dove i più craffi troverebbonfi di fover- 
chio pefanti, e per tal cagione quelle folte nu¬ 
bi , che fon vicine a disfarfi in pioggia , fono 
ordinariamente molto baffe . Coloro che viaggia¬ 
no fovr’alte montagne, come quelle dell’Alpi, 
o de’ Pirenei, pattano bene fpeffo a tnjverfo delle 
nuvole, le quali ruban dalla loro villa la fottopo- 
fla terra, dopo d’aver loro nafcofto il cielo; i 
meno attenti offervan anch’ eglino, che a tali 
altezze la terra è fempre molto umettata dalle 
nu- 
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nuvole, p,he vengou ivi a romperti, Io che a;n« 
ta a mantener perenni que’torrenti , é quelle 
fontane , cfie così fpeflfo fi trovano alle falde , 
e! nelle vicinanza dei monti . Così nel tempo 
fteflo , ch’e’non piove , le nuvole fono altret¬ 
tante femite d’acqua , diftrìbuite dai venti in 
diverfe contrade , e che vanno a vuotarli ver- 
fo le montagne , donde pòfcia fi fpandono nel¬ 
le pianure per li canali fotterranei, fattivi dal¬ 
la natura . Ma le nuvole non fi .vuotano Tem¬ 
pre a quefìo modo ; il più delle volte, elleno 
s’addenfano o per 1’ azion dei venti , che le 
fpingono 1’une contro dell’altre, o per la con- 
denfazione dell’ aria , che le porta j e allora 
le loro parti riunite in gocce diventano trop- 
po pelanti, fanno, cadendo, quel che chiamia¬ 
mo Pioggia. 

Quando quefì'a cottdenfazione fi la lentamen¬ 
te, od i vapori cadono foJtaaro , perché l’ aria 
che li foftiene fi rarefà , come accade talvolta 
dopo una nebbia mattutina ; allora le gocce re* 
ftano piccioliflìme ; la pioggia che formano ,-è, 
nniffima , e fi dice che pioviggina . Ai contrario^ 
quando i vapori fi concfenfano precipitatamente 
è iti una parte poco elevata dell’atmosfera , ove 
i aria ha maggior denfità , le gocce acquiftano 
maggior groffezza, ereftano piudifgiunte leuné 
dall’ altre : come ©(ferviamo quali Tempre nella 
pioggie tempeftofe, o fia ne’ròvefci. 

I raffreddamenti , che fi fatino nella regione 
delle nuvole, non {blamente condenfano i vapori 
e li convertono in pioggie^ ma accidefpeffo che' 
il freddo è sì grande , che li fa gelare ; allori 
piombano giù in neve, o in grandine : in neve,' 
le la congelazione prende i vapori « avanti che 
fieni» 
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Retili riuniti in grolfe ftille ; imperocché cote- 

diaccinoli infinitamente piccoli, unendofi ma¬ 
le fra effi , non pollano comporre le non fioc¬ 
chi leggieriffimi : in grandine , fe le particelle 
d' acqua hanno tempo d’ unirli avanti eh’elfere 
colte dal gelo . 

La grandine non dovrebbe mai elfere natural¬ 
mente più groffa, che gocce di pioggia : fe ta- 
ior ne vediam cadere de’ pezzi , eh’ eguagliano 
i»i groffezza una noce, od unovo; quell’è per¬ 
chè molti grani lì unifeono infieme nel cadere ; 
ovvero quando hitino ricevuto un grado di fred¬ 
do fufficiente , gelano tutte le particelle d’ac¬ 
qua , che toccano nella lor difeefa , e diventa¬ 
no come i noccioli di più fuoli di ghiaccio, che 
aumentano il lor volume ed il pefo. Perciò la 
gragnuola grolla, è fempre molto piena d’ango- 
li , ed i grani rotondati, non fono mai d’ una 
denfità uniforme , prendendo dalla fuperficie fi¬ 
co al centro. 

Si è veduto, quantunque molto di rado , ca¬ 
dere in forma di pioggia odi grandine, materie, 
le quali non erano acqua . Nel 1Ò95. cade in 
Irlanda una pioggia groffa e vifeofa , che reftò 
per 14, o 15 giorni ne’luoghi, dove s’era rac¬ 
colta , e che diventò nera, leccandoli. Nelle me¬ 
morie di Breslavia ( Otte 1713.) fi fa menzione 
d' una pioggia di folfo , che mife in Spaven¬ 
tò tutta la Città di Brunswick. Gli abitatori di 
Gopenhague, nel 1649. raccolfero pure def folfo 
nelle ftrade dopo una groffa pioggia , che n’avea 
1 ! odore. Scheuchzero olfervò nel 1677. una pol¬ 
vere gialla che cade abbondantemente, e che di 
facile avrebbe talun prefa per folfo j ma efami- 
aandola con attenzione, egli fi determinò a cre¬ 
dere 
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dere che quella materia veniffe dal fior de ! gioi 
vani pini, che fon piantati ne’contorni del La¬ 
go di Zurigo, dov’egli fece quella oflervazione 
Si fon vedute delle pioggie di fabbia , ad una 
confiderabil diftanza dal mare, e quell’era len¬ 
za dubbio un effetto del vento o della tempella, 
come pure le pioggie di ceneri e di pietre ( fe 
lì può nominarle pioggie ) fono cagionate dall* 
eruzioni dei Volcarti t 

Del rello, quando luccedono tali fenomeni , 
fi deve, prima di dare il fuo giudizio , efami- 
narli con molta circofpezione, e non cedere pre¬ 
cipitatamente alle prime apparenze; imperocché 
d’ordinario 1 ’attenzion d’un Offervatore intel¬ 
ligente dilegua e rimo ve' una falfa maraviglia , 
e fvela una verità ofeurata dalle circoltanze. Se 
fi giudicale, efempi-grazia , fenz 5 altro efame , 
che tutto quello , che fi feorge di nuovo su la 
terra, dopo o durante la pioggia, proviene, co- 
trte le goccie d’ acqua , dalla nuvola o dall’ at¬ 
mosfera , fi crederebbe col volgo , che piovino' 
totalmente delle botte , delfangue, del grano ec. 
Ma quando fi sa, che tutti gli animali, fino i 
feptili e gl’ infetti hanno una generazione rego¬ 
lata, e che fallì per le vie medefime in cadau¬ 
na fpezie / che la botta , appreffo a poco ficco- 
me la rana, viene da un’ovaja pelante e grol¬ 
la , coficchè elevar non fi può a guifa de’ vapo¬ 
ri, e che la femmina di quella razza di anima¬ 
li, che fa quell’uova, ed il mafehio che le fe¬ 
conda , non polfono nell’ aria reggerli : ragioa 
collrigne a penfare, che tutti quelli animaletti, 
nuovamente fpuntati , ed afeofi fotto all’erbe , 
od altrove , fono determinati dalla pioggia ad 
triedre da’ lor nafcondigli ; e rigettali per ridi- 
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eoi* l’opinione , che fien caf'ualmente nati , e 
che abbian potuto cadere (opra la terra la più, 
dura e la più loda, lenza fchiacciarfi. 

Alcune macchie rode, onde fi fon trovati titw* 
ti i muri ed i tetti delle cafe in varj tempi » 
hanno fatto credere al popolo ignorante e pre¬ 
occupato dal timore, che foffe piovuto fangue: 
gli Storici eziandio ( Plut. Dio». Tac.Liv.Plt - 
nìoy ec. ) hanno trafmeffi a’poderi quefii orren¬ 
di fenomeni, e non han mancato di accozzarli 
con altri avvenimenti contemporanei, fin a che 
finalmente alcuni dotti ( Peirefc. Meret. ) più o- 
culati odervarouo , che la pretefa pioggia di fan¬ 
gue avea legnati o macchiati de’luoghi coperti, 
come il di folto de’tavolati, delle porte, e del¬ 
le fineftre , e che fubito dopo , l’aria trovavafi 
ripiena d’ un’ innumerabile moltitudine d’infetti 
d’una medefima fpezie . 

La prima di quede offervazioni prova a pri¬ 
ma giunta , e lenza replica , che le macchie 
rode non erano le vedigie di una pioggia ca¬ 
duta dall’ alto . La feconda fa conofcere col 
tempo qual folle la loro vera origine : ed ec¬ 
co come fi fpiegò il fatto dopo' averci un po’ 
riflettuto . 

Quando una farfalla efce dalla fua crilalide * 
ella depone fempre due .0 tre gocce d’una fero- 
fità roda, che molto raffomiglia al fangue : ora 
vi è tal circodanza di tempo , in cui ne nafce 
un numero prodighilo ; imperocché cotali in¬ 
fetti , come la maggior parte degli altri , fon 
fecondiflìmi , e fe tutte l’uova venidero a be¬ 
ne , noi ne patiremmo gran difaggio : ancora 
vige la ricordanza del danno, che apportò una 
fola fpezie di ruca nelle vicinanze di Parigi , 
nella 
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snella State del 1735. non ritnafero legumi ne’ 
paludi, e fino allo (trame , o 1’ erba de’ prati , 
tutto fu corrofo ne’giardini e ne’campi . Qua- 
lor adunque un egual numero di ruche, diven¬ 
tate crilalidi, fi cangiano in farfalle, quante ve¬ 
der non fi debbono macchie rofle , porto che Ge¬ 
lso duna fpezie, che s’attacca alle mura e agli 
édifizj j imperocché molte pongonfi a terra , e 
molte ancora s’ attaccano a’ furti delle piante ; 
ed aitar non fi fcorgon quafi per niente le trac¬ 
ce della loro metamorfolL 

Le pioggìe di grani , fono anch’ elleno me¬ 
te apparenze , e nulla di reale , come quell* 
di fangue : è vero che fi è veduto qualche vol¬ 
ta , dopo un rovelcio , la tèrra coperta d’una 
grande quantità di grani minuti , che fomiglia- 
no in qualche modo al formento : i Contadi¬ 
ni , che gli hanno raccolti , e che hanno pro¬ 
curato di farne del pane, han creduto, che fof- 
ie caduto dal Cielo, e fecondo il modo di pen- 
fare della plebe , ne hanno tratte certe con* 
ghietture , riguardanti la careftia , 0 1’ abbon¬ 
danza . Ma gli uomini più illuminati, e me¬ 
no foggetti a pregiudizi hanno fcorto, che que¬ 
lli grani erano piccioli bulbi , i quali fi forma¬ 
no in gran quantità d’ una fpezie di ranunco¬ 
lo , chiamato la piccola Celidonia , ed allora tut¬ 
to il mirabile fparifce ; imperocché fi sa , che 
le radici di quella pianta fono fotriiifìlme , ed 
a fior di terra ; elleno fono piccole fila ftrifcian- 
ti , che fi leccano , e che fparifcono ; ed i lo¬ 
ro bulbi , che hanno più confidenza , refiano 
ifolati , e raffomigliano alquanto a grani fparfi 
{opra la terra . 

Emendo le nuvole ammaramenti di vapori, fe 
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ne fan più che altrove, di fopra de’ marie de’ 
gran laghi , dove i’ evaporazione è più abbon¬ 
dante . Quindi è che le pioggie , ( cateris paribus ) 
fono più frequenti in vicinanza alle Corte, che 
nel mezzo della terra ferma, o delle grand’ Ifo- 
le . In Ollanda , per efempio , piove comune¬ 
mente , più che ne’contorni di Parigi; e quan¬ 
do il vento è al mezzodì , o a Ponente, noi ab¬ 
biamo d’ordinario un tempo picvofo a caufa del 
Mediterraneo e dell’Oceano, da’quai mari noa 
fiamo guari difendi. 

Si mifura continuamente , nell’ Offervatorio 
Regio , la quantità di pioggia che cade nel corfo 
dell’ anno , come da lungo tempo fi pratica in 
Inghilterra, in Italia , in Oilanda, e in molte 
Città della Germania. Tali oflervazioni fi fan¬ 
no col mezzo d’un vafe quadrato o cilindrico, 
divifo in gradi nel di dentro fecondo la fua al¬ 
tezza ; ma però al coperto dal vento . Ogni 
volta che piove , fi fegna fopra un giornale , 
quante linee 1’ acqua fi fia innalzata nel vafe; e a 
capo dell’anno fommando tutte quelle quantità, 
fi vede qual è la fomma totale della pioggia che 
è caduta nel giro di 12 meli. Procedendo così, 
fi è fapuro che negli anni medj , cadono a Pa¬ 
rigi circa 19 pollici d’acqua ; a Londra 37 pol¬ 
lici 4 - mifura d’ Inghilterra , lo che fa circa 35 
pollici di Francia; a Roma 20 pollici, a Zuri¬ 
go 32. a Utrecht 24. 

La pioggia purifica 1 ’ atmosfera, precipitando 
con effa tutte 1’ efalaziotii che vi fi raccolgono 
nel tempo afeiutto, e la foverchia quantitàdel* 
le quali corromperebbe l’aria , cauferebbe delle ma¬ 
lattie epidemiche. Di quello effetto ognun facil- 
Hlent 5 . s accor 8« , non -Col perchè dopo la piog- 
Tmo III. R già 
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già meglio fi refpira , ma ancor perchè l 5 aria 
diventa più diafana; gli oggetti fi veggono più 
didimamente e più da lungi, e non inai i can¬ 
nocchiali fanno così buon effetto , come dopq 
un rovefcio di pioggia , e in un tempo di 
calma . 

Un altro effetto della pioggia, utiliffimo, è quel- 
lo di rinfrefcar l’aria, e di moderare il calore, 
che c’ incomoda in certe ftagioni. Se ne fcopre 
la caufa, qualor fi fa che la regione delle nuvo¬ 
le, è quali Tempre molto più fredda , che quel¬ 
la parte dell’atmosfera , in cui fiam noi . Quell’ 
è un fatto , di cui non fono ignari coloro che 
hanno veduta la cima delle montagne coperta di 
neve , quando ancor fa gran caldo ne’ luoghi baf¬ 
fi. Così, quando piove la State; eli’è acqua fred¬ 
da, che filtrati a traverfo d’ un’aria più calda, 
che però neceffariamente perde allora una parte 
del fuo caldo. ... 

Ma di tutti i buoni effetti della pioggia , di 
niuno abbiam più di bifogno , e ninno ridonda 
in maggior noftro vantaggio, che la parte eh’ ha 
ella nella fertilezza della terra : quando la piog¬ 
gia manca per troppo lungo tempo , e quando 
nient’ altro v’ è che le fupplifca, tutto diventa 
arido ne’campì , e la loro coltura è vana : ma 
quando ella moderatamente gl’irriga, ammollifce 
la terra, mantiene la pieghevolezza delle piante, 
raduna i principi del fugo nutrizio, e gli ferve 
di veicolo , per introdurlo nelle radici , e per 
didribuirlo nel tronco e ne’ rami. 

Effendo che i vapori, che deon cadere in piog- 
già, follevano infieme con loro fteflì, ed incon¬ 
trano nell’atmosfera le parti le più fottili di tut¬ 
te quelle foftanze y che la natura fa entrare nel¬ 
la 
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fa compofizione de’midi, i fili, i zolfi, gliol;, 
cc. le nuvole agitate da t venti, trafportano tutti 
quefti principi da un luogo in un altro, e li di- 
ftribuifcono in tal guifa , che non vengoti mai 
meno . Per dar dunque loro il tempo di racco¬ 
glierli , fi lafcian ripofare le terre già efaufle e 
(lanche, o pur fe ne variano le Temenze : imperoc¬ 
ché Una pianta può bene fpeffo far fenza di quel¬ 
lo che un’altra attrae per sé dalla terra. 

Le pioggie poffono avere ancora de’ cattivi effet¬ 
ti, ficcome ne han de’buoni ; quando fono fred¬ 
de o troppo frequenti, quando cadono fuori di 
fiagiond, ntardan i progredì della vegetazione, 
e la maturità de’ frutti, marcifcono le raccolte, 
e fan germogliare il grano fu i campi / fanno 
perire li falvatico, rovinano le firade, rendono 
impraticabile la navigazione de’ fiumi, per gli al¬ 
lagamenti, e le rotte che cagionano ; etuttique- 
di pefilmi effetti danneggiano, interrompono il 
commercio, e fan venire la careftia. 

Si vede molto fpeffo fui mare , e molto più 
di rado nel Continente , un fenomeno flrano, e 
pericolofiffimo, cui chiamano Tromba ( Scione ) 
quefl’ è una nuvola denfa che fi allunga dall’ 
alto al baffo , in forma di colonna cilindrica , 
o di cono rovefciato ; ella gitta attorno di sé 
molta pioggia ograndine, e fa un remore Ami¬ 
le a quello del mare agitato; ella poi atterra gli 
alberi e le cafe per tutto dove paffa, e quando 
fi gitta fopra d’un vafcello, immancabilmente lo 
fommerge. I marinari, che conofcono quello pe¬ 
ricolo , fe n’ allontanano più che pedono ; e quan¬ 
do non riefee loro di fchivare che s’avvicini , 
procurano di rompere cotefla nuvola (parando il 
cannone, prima eh’ effervi di fotto, per riraovere 
R a l’iooa- 
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r inondazione onde,fon minacciati. Pochi olferva- 
tori hanno apulo il comodò di e fa minare da prefb 
quelle forte dì accidenti ; e però non Gamo per an- 
che iftrutti bene della maniera onde naicono. Si 
crede ( Mem. de l' Acad.des Se. 1727.) con molta 

yerifimiglianza, che la nuvola determinata a gi¬ 
rare dalla doppia impulfione di due venti contra¬ 
ri e le direzioni de’quali fono parallele, preti- 
da la forma d’ un vortice d acqua , che s allun¬ 
ga e s’allarga più omeno ^fecondo la velocità , 
fon la quale gira, e fecondo Teftenfione in al¬ 
tezza de’venti che 1 agitano. 

Averei molt’ altre cofe da dire circa le meteo- 
re acquofe, ma paflerei i limiti che mi ho pre- 
ferirti in un’ opera , nella quale ho propello, non 
eia di dare una Storia completa degli effetti na¬ 
turali, ma più tofto d’efporre le cagioni d. que- 
gli effètti, che fono i più noti, e dimaggior ri- 
lieve : il Lettore che bramerà faperne di più, por 
trà vedere gli Autori (Stamhufius, Dechales, Ge° 
a Mufcb &é. ) che fu quella materia hanno 
fcritto ex profeffo , e le Memorie dell’Accademie 
principali; ove trovafi una Raccolta d effervaziG? 
ni Meteorologiche per ogni anno. 

ARTICOLO il 

Dell' Atmosfera confiderata come un fluido 
in moto 0 

S' offervano principalmente due forti di moti 
nell’ aria dell’ atmosfera : 1’ uno è un certo fre? 
mito , impreffo alle parti di quello fluido,, e che 

|e agita per alcuni iftanti fenza muovere di 
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hogo o tfaportarle ; (<*) 1’ altro è un traporta- 
meato fucceflìvo , che fi fa d’ un gran volume 
d’aria , con una velocità f?nfibile, e una dire¬ 
zione determinata. Il primo di quelli due moti 
fi chiama fuono ; il fecondo è quello, che venti » 
s’appella . 

Del Sueno in genere . 

Il Suono nafce comunemente dall’ urto , o dal¬ 
la collifione di due corpi, le parti de’ quali fcolfe 
fanno , con effe , da tutte le parti fino ad una 
certa diftanza , fremere il fluido che le circonda £ 
e quello fremito, o mormorio, fi comunica agli 
altri corpi, che ne fon fufcettihiji, e che s’in¬ 
contrano in quella sfera d‘ attività ; di maniera che 
la lleffa campana che fi fa fuonare , può farfi fen- 
tire da un numero infinito di perfone , polle per 
tutt’intorno. Confideriamo dunque il fuono, i. 
nel corpo fonoro ; z. nel mezzo che lo trafmet- 
te; ?. nell'organo, che ne riceve 1'imprelfione. 
Si potrebbe ancora tentare di andargli dietro fin 
nell’anima che ne percepire l’ideai ma ciò ap- 
R 3 par- 

Crf) Si potrebbe dire con quella definizione, 
che lo firepito del cannone fpezza le tfetriate 
d’ un appartamento vicino , il che non lì può 
fare fenza un traportamento fenfibile della maf¬ 
ia d’ aria che le tocca , e le profonda ; mia 11 
vedrà facilmente dalle cofe, eh’ efporremo in 
quell’ articolo , che tal commozione violenta 
dell’aria può talvolta accompagnare il fuono o 
o lo ftrepito, ma eh’ ella non è effeaziale, t 
*»on s’incontra ne’ cali piit ordinari. 











Lezioni di Fisica 
©ardene alla Metafilica, ed è fuori del mio fco. 
co • farò , parlando dell udito, come ho fatto 
nel*ragionare degli altri Senft : mi contentò di 

condor l’oggetto fino alla parte dell organo , do. 

ve ricompie la fenfazione, e lafcerò d efamina- 
re , come nafcono le idee, per occafioa dell og. 
getto fenfibile. 

Be' Corpi / onori , 

Si chiamano corpi /onori , propriamente detti 
cuelli, i Tuoni de’quali dopo 1 ’urto, o il frega- 
mento, che li genera, fono dittimi, comparata, 
li , e di qualche durata . Imperocché non deb- 
bonò così nominarli quelli, la caduta , ola (cof¬ 
fa de’quali non fa fentìre , fe non uno ftrepito 
confufo , o repentino , come quello d una cor- 
vetta, che fi difcarica, il mormorio d un acqua 
corrente, od il mugito dell’onde agitate . Orafi 
offerva , che folo i corpi elaftici fon veramente 
foriòrì fecónda quella difinizione ; e che il tuo¬ 
no che danno, è feropre proporzionale alle loro 
vibrazioni, sì per la durata come peri intente 
ne o forza. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La Fig. 2. rapprefenta una campana di vé¬ 
tro , fofpefa con faldezza , fra due flipiti al¬ 
zati (opra una bafe j fi percuote leggiermente, e 
con più colpi gli orli di quella campana , per 
far che Tuoni: e toftopoi fi fa avanzare a vi» 
A, che ha la fua contraete nel groffodello fli- 
gita i e fi fa ella avanzare fino «he 1 eiiremitì 
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fi: molto da preffo alla campana, fenza però loc¬ 
arla . 

Spiegazioni. 

Si fente un piccolo fremito del vetro contro 
la punta della vite, e quello romore dura, quan¬ 
to il fuono della campana fuffifte. 

IL ESPERIENZA. 

r-' . . ■ > 

Preparazione. 

Si attacca a due pefi filli una corda di cem¬ 
balo o di viola, che ha circa due piedi di lun¬ 
ghezza , e con un curadenti , ovvero con una 
fpilta, fi preme foprail mezzo di elfa corda , per 
darle moto. 

Effetti. 

Finché la corda rifuona, la vediamo fotto la fi¬ 
gura di un parallelogrammo BCDE, Fig. 3. e 
tal figura ceffa infieme col fuono, dacché ella fi 
rocca col dito , o con qualche altro corpo fo- 
lido. 

Spiegazioni. 

Si può cònfiderare una campana , come una 
ferie o fila di zone circolari , i cui diametri , 
decrefcendo a una certa proporzione , fono rappre- 
fentati dalle linee puntate 1 , 2, 3,4, 5, 6, 
7 , Fig. 4. e ciafcuna Zona , relativamente alla 
fua groffezza, confiderar fi può, come un anel¬ 
lo piatro compollo di più circonferenze concen¬ 
triche ; Fig. 5. Quello eh’ io dirò d’ uno di 
quelli anelli piatti , debb’ intenderli di tutte le 
Zone . 

Se la materia della campana non folte porofa* 
tutte le circonferenze concentriche, componenti 
ià larghezza d’un anello, t che fan lagrolfezza 
R 4 del* 
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«Iella campana, farebbono altrettante linee pies's 
e fenza interuzione , come le rapprefenta la Fig. 5. 
Ma però che le parti che le compongono , li¬ 
nciano fra effe de’piccioli intervalliquelli anel i 
fono rapprefentati dalla Fig. 6 . in un modo pii 
conforme alla natura. 

Ora il Lettore fi ricordi quello che abbiatn 
detto ( Tom.l. ) fpiegando il moto refleffo ; “ Che 
„ una palla elaftica, la qual cade fopra un mar- 
„ mo , perde la fua figura, sferica , e non la ri- 
» piglia fe non dopo d’ effere Hata per qualche 
„ tempo un’ ellipioìde , il cui gran diametro è 
3 , di due volte una orizzontale, e verticale,,. 
Di quafegue, che quando fi colpifce efternaments 
l’orlo d’ una campana , eh’ è un anello elamico 
<r , b , c , d , Fig. 17. diventa alternativamente 
ovale per due verfi ; ed in quello fteffo conlìlto- 
no le fue vibrazioni. Cosila medefima parte del¬ 
la campana </, per efempio, portandoli di/ in^, 
e di g in / fucceffivamente con una grande ve¬ 
locità, urta altrettante volte l’eftremità della vi¬ 
te , e fa fentire quel fremito , eh’ è flato 1’ effet¬ 
to principale della prima efperienza,. 

Ma quell’anello circolare non può diventar® 
ovale fuorché con due condizioni : primieramen¬ 
te, bilbgna che in due luoghi appofti della fua 
circonferenza, le picciole lamine , od i piccioli 
filetti che le compongono, fi pieghino fubito mag¬ 
giormente y e poi meno di quel che fanno allor¬ 
ché compongono un circolo : fecondariamente , è 
neceffario, che ne’luoghi della maggior curvatu¬ 
ra, quelle parti che formano gli Arati efteriori, 
fi mollino 1’une dall’altre, più che noi fono nel 
loro Arato ordinario. 

In quanto all» corda tefacouvien pure ricor» 
darli 
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tfarfi quello che ne abbiamo detto ( Tomo I. X 
parlando delle leggi della molla , o dell’elate¬ 
rio, “ che le lue vibrazioni, che ce la fan ve* 
„ dere (otto la figura d’ un parallelogrammo s 

(perchèfonofempre prontiffime , e le impref- 
fionichece la rapprefentano, facendo un angolo 
in cima, fuffiftono ancora nel fondo dell’occhio , 
quando ne nafcon dell’altre , che ce la fan ve¬ 
dere formante un angolo abballo ; ) che quelle 
„ vibrazioni, dilli, fi fanno in confegnenza del- 
„ la reazione di tutte le picciole fibre*, ond’ ella 
„ è compofta,, • Imperocché quando quella cor¬ 
da diventa angolare, eli’è più lunga, che quan¬ 
do tende in retta linea da un punto fido all’altro. 
Bifogna dunque che le fue menome parti fi fco- 
fìino un poco l’une dall’altre, per cedere a que¬ 
llo allungamento, e che fi ravvicinino, per ri¬ 
durli nella prima lunghezza. 

Quindi nella corda , come nella campana, quan¬ 
do s’eccita il fuono, io concepito due forte di 
vibrazioni, leune, che chiamerò totali , perchè 
fono del corpo fonoro tutt’ intero , quelle che ren¬ 
dono ovali , di circolari che fono , le Zone, o 
fafce della campana, e che ci fan vedere una cor¬ 
da di viola odi cembalo fottola figura d’un pa¬ 
rallelogrammo ; le altre*che chiamerò particola- 
ri , le quali appartengono alle parti fenfibili, e 
che fi polfono confiderare come gli elementi del¬ 
ie P rime • , , . . , 

Era flato fempre creduto , che 1 corpi foffer 
fonori perle loro vibrazioni totali; ma ognuno 
s’è di quella falfa idea difingannato, e di tal cor¬ 
rezione, fiamo fpezialmente debitori alli Signori 
Perault, Carré, e de IaHire. L’ultimo di que¬ 
lli tre Accademici prova con una «fperienza fem- 
jplicif* 
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pliciffima che il fuono confifte eflenzialmente nej« 
le vibrazioni particolari delle parti infenfibili 5 
s , Si tenga, die’egli, col dito fofpefa una picco. 

9 , Iamorfa, o molla, e con l’altra mano fi pre- 
s , mano o ftringano i due rami o le due braccia 
per lafciaflì pofeia frappare ; eglino mettonfi 
iti vibrazioni, ma reftan mutole ; laddove felce 
9 , fi dia moto in altra maniera, cioè battendovi 
„ fopra con un dito, o con qualch’altro corpo 
folido , faranno ancora delle vibrazioni , come 
„ nella prima prova , ma averanno di più uo 
j, fuono intelligibile: che v’è di più qui, fe non 
„ fe un tremore nelle parti del ferro, che fi fen- 
‘ s , te , quando vi fi accolla bel bello la mano ì 
A cotefte parti dunque, che fremono, dev’ef- 
fere il fuono attribuito; e dopo quella efperien- 
zi fi debb’effere perfuafo, che ogni volta che fa¬ 
rà poflìbile fe par a re quelle due fpezie di vibrazio¬ 
ni, non fi averà mai alcun fuono con quelle che 
chiamiamo totali; ma quando quelle nàfcono dall* 
altre, (e quell’è il cafo più ordinario) quantun¬ 
que elleno non facciano il fuono per fe ftelfe , 
ne regolano tuttavia la forza, la epurazione eie 
modificazioni. 

A pp tic azioni. 

La fpiegazione delle due Sperienze foprallega- 
te, può fervire , a render ragione di molti fatti 
che fi riferirono a quella materia, e che meri¬ 
tano attenzione. Perchè, efetnpigrazia, fi fan le 
campane d’ un metallo compofto di ftagno e di 
rame rollo ? Perchè ogni metallo compofto è più « 
duro, e più rigido, e per confeguenza più elafticó 
che i metalli fempìici, eh’entrano nel mifcuglio : 
e fendo che i corpi fortori, tanto più fono tali , 
quan- 
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coanto le loro parti hanno più d’elaftico, ricol¬ 
lega e s’ unifce infieme la rìiateria dèlie càttipa- 
pe e de’timpani per trame rtaggior fuono . La 
maggior parte de fonagli o campanelli tuttavol- 
ia, è di rame; ma queflt’è un cattivo rame, un 
metallo divenuto afpro : effendo quella materia 
molto dura, rigida, e frangibile, eli’è più dolce j 
quando fi fanno de’campanelli d’argento per li 
gabinetti, e fludj ; non ponno avere fe non fuo¬ 
no cattivo, fe il metallo è fenzalega; o fenoa 
vi fifupplifce, gittandolo nella fucina, e batten¬ 
dolo freddo, lo che gli dà più elaterio. 

Si fa ceffare di repente il fuono d’ una campana ì 
.col toccarla colla mano, o con altro corpo , per¬ 
chè s’interrompono le vibrazioni. Per quello i 
timpani o lè campane degli orologi, quando fo¬ 
no coperte di neve, Tuonano con voce muta, nè 
più nè meno che i tamburi, che fi cuoprono a 
tal fine di panno nelle cerimonie lugubri. Perla 
fleffa ragione una campana fella non può conti¬ 
nuare le fue vibrazioni, perchè i labbri della fel- 
fura fi urtano reciprocamente, e fanno, 1 uno ri¬ 
guardo all’ altro, ciò che potrebbe fare un corpo 
flraniero, che toccafie la campana. Il fuono fa¬ 
rebbe probabilmente meno interrotto, fe in vece 
d’avere una femplice feffura, ella folle aperta la 
larghezzad’un dito traverfo o più. Si può offer- 
vare ancora , che gli Orivolaj hanno Tempre 1 
avvedimento di far , che i martelli de timpani 
fieno di nuovo in un fubito alzati dòpo il col¬ 
po, e vi riefcon tnedianrè una molla, acciocché 
il medefitno corpo che ha eccitato il fuono, non 
lo alteri s rimanendo troppo a lungo attaccato ò 
eombaciante il còrpo fonoro. 

Poiché il fuono non è mai altfo che lina fenè 
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4i vibrazioni , fi dee concepire, che niun fuond 
è affolutamente continuo ; fe tale ci appare , fi 
é perchè il fiienzio da una vibrazione all’ altra 
è troppo corto, nè però avvertibile. Niuna cofà 
è più capace a pervadere di quefta verità , che 
un ifirumento fuonato a piva , come l’aboè , o 
la cornamufa: una piva è comporta di due lami- 
nette elaftiche , e lottili, di metallo, di legno, 
o di qualche altra materia ; elleno fono da un 
capo congiunte , e formano infieme un picciol 
tubo, dall’ altro capo fono piatte , e s’ approffi- 
rhano molto fenza però toccarli . Quando il lof¬ 
fio della bocca, od il vento d’un manticettofà 
giocare o muovere la piva, le due lamine batto¬ 
no l’una contro l’altra con un’ effrema velocità, 
e mandano un fuonp che pare così continuo , 
come quello d’un flauto,'o d’un violino. Frat¬ 
tanto provenendo quello fuonò da’ colpi molti¬ 
plicati d’una laminetta fopra 1’altra , è incontra- 
iìabile che vi èun piccolo intervallo tra i batti¬ 
menti , e che il fuono, che mandano non è con¬ 
tinuo . 

Similifiìma a quélla d’ una lenguelk ó piva, 
è la meccanica , per cui fi forma la voce di mol- 
tiffimi infetti ; imperocché è un errore credere 
che il ronzare delle mofche, lo firidere delle ci¬ 
cale , quel delle cavallette, e de’grilli, proven» 
ga dalla bocca di cotelli animaletti, odagli organi 
per mezzo de’quali ricevono il loro nutrimento; 
in alcuni di effi attribuir fi dee la lor voce-ad 
un certo battimento delle ali ; in altri al moto 
d una fpezie di tamburro, che hanno talor nel 
ventft! come la cicala j e talor fu la fchiena, 
com è facile offervarlo in certe cavallette, che 
» ritirano ne’fpinaj, e che non hanno ali - 
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Ma debb’ egli fempre il Suono l’origin fua ali* 
urto, od ai battimenti di due corpi folidi, com# 
quello d’ una campana, eh’ è battuta da un man¬ 
tello , o quello d’ una corda eh’ è pizzicata dall* 
unghia o dall’eftremità d’una penna ; Sono for¬ 
fè i fluidi fonori per fe fteffi ; ovver percoffi egli¬ 
no da corpi duri, fono per avventura capaci di 
mandar quelli fuoni ? 

Sappiamo a qual partito attenerci fu tali que- 
ftioni, quando riflettiamo un poco fopra certi ef¬ 
fetti che giornalmente prefentanfi . Una battuta 
di sferza, che un carrettiere, od un poftiglione 
rifuonar fa; il ronzamento d’una piccola afficel- 
la che un fanciullo fa girare all’eftremità d’un 
funicolo ; il fischiare d’una bacchetta che fcuotelì 
con grande velocità, che altro è, fenonfe il fuono 
dell’ aria battuta da un corpo duro ? In tutti que¬ 
lli cali,'e in altri infiniti, è dunque un fluido 
che rifuona , le cui parti fi mettono in vibrazioni 
per eflere (late percofle da un corpo folido. Nel 
fuono d’un zufolo o d’ un flauto , io non veggo al¬ 
tro, che un certo volume d’aria, che parte dal¬ 
la bocca del fuonatore, per colpire un’ altra rnaf- 
fa d’ aria contenuta nell’ iftrumento : imperocché 
io penfo che le vibrazioni del legno non ci entri¬ 
no per niente, ( fe non fe forfè per trafmettere 
con piùo meno di ferofeio, il fuono già forma¬ 
to ) . Quel che mi fa credere che le vibrazioni 
del flauto non partecipano alla formazione de’ filo¬ 
ni ch’egli manda, fi è, eh’effo (frumento fitte¬ 
ne e fi tocca mentre è eccitato , e mentre fuo- 
na, così che le fue vibrazioni, fe il legno ne avef- 
fe , cefferebbono a quelli toccamenti . I.* iftru¬ 
mento non ferve dunque ad altro, per dir cosi, 
«•he di mifura e d’involgimento al volume d’a- 
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irta, fu cui fi fonia j e dir fi può che tutti i caa 
fi, che a quello effenzialmente famigliano, fono 
fonti efempj di fiipno mani4ato da’ fluidi, che fi 
urtano fra loro. 

Vi ha delle perfane , come è noto, che rom¬ 
pono Un vetro o bicchiere col fpono della loro 

Ì oce, prefentando l’apertura della coppa alialo? 

occa . Non è già , come certuni hanno credu¬ 
to, che ciò facciano, prendendo un Tuono afpro 
e diflbnante , nè copie ha pretefo il Morofio 
( Morhof. de Scyh. vh. per cert. human* voys /o» 
nutrì fraclo ) , ( che ha fatto dna dilfertazione 
intera fopra quello fatto > per lo penetrar chef* 
f aria agitata dalla ‘voce , e che lo sforzi ad a- 
prirlì. Tutt’al contrario fuccede la frattura, con 
prendere l’unifono del vetro, e folaraente sfor¬ 
zando la voce ; imperocché allora fi aumenta la 
grandezza delle vibrazioni totali , e per confe- 
guenza di quelle vibrazioni particolati , da cui 
elleno rifultano; ma però che quelle feconde vi¬ 
brazioni non polfono feguire fenza che le parti 
diventan troppo grandi j lo feofèameuto di que- 
ile parti giugne fino alla feparazione, ofolu?io- ! 
ne del continuo , ed allora il vetro va in pez¬ 
zi j a dir tutto in breve » la voce sforzata , fa 
fui vetro quello che fa un archetto, che lì lira- 
feina troppo forte fopra un cantino . E quello 
pure è un efempio del fuono eccitato , © alme¬ 
no ». crefciuto, in un corpo folido coll’ urto d’un 
fluido. 

Del mezze , che tr,afni$itq i fuoni . 

vibrazioni d’un corpo fonoro, farebbonlì ia 
un perfetto lìlenzio, fe non vi folfe tra lui e noi 
una 
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ona qualche materia capace di ricevere e trafmef* 
sere quella Tpezip «ji motoimperocché tal è T 
ordine della natura, che un corpo non opera Tq- 
pra d’ un altro , fé non lo tocca per fé medefi- 
jDO , o per mezzo di qualche materia interpola ; 
e di cui tutti quelli che hanno efcogitate delle 
eccezioni a quella legge genetale , fi può dire , 
che ninno ne ha per anche date delle prore (uf¬ 
ficienti . Ma quand’ anche il corpo (onoro ope¬ 
raie (opra una materia la propagazion del Tuo¬ 
no non averebbe ancor luogo, fe quella materia 
o infleffibile o troppo molle , non (offe atta ad 
ammettere e concepire il medefimo moto ch’effo 
corpo gl’imprime. Ecco dunque due condizioni 
egualmente ne ceda rie , e bafle voi i , nel mezzo 
che dee trafmetteje il Tuono : primieramente deb- 
be egli avere una certa condenfità , affinchè }e 
Tue parti adoperino con affai di (orza, e di liber¬ 
tà le une (opra le altre : Tecondariamente, debb’ 
effere elaftico, perchè il moto di vibrazione na¬ 
fte dalla molla delle parti . Le Tperienze , che 
qui Teguono, verranno per prove di quelle due 
propolizkmi. 

IH. ESPERIENZA. 

P RE PAR AZIONE. 

Si ferma Tu la piallretta d’una macchina pn«J- 
matica, Fig. 8. un piccolo congegnamento di ruo¬ 
te di oriuolo , che quando fi muovono fan pur 
movere due martelli, che battono alternativamen¬ 
te un timpano. Quello momento è fermato Topr* 
una baie di piombo, guernita per di fotto d’ ua 
cofanetto pieno di bambagia o di lana. Quel? 
frumento èrapprefentatopiàin grande; (Tor w.i. 
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eoa recipiente, che nella fommità è guernitod 
un piccolo collo foderato di pelli non concie . il 
gambo di metallo che patta a «averto, Cerve ad 
allentare la piccola lievaF, per dar moto e far 
correre le ruote , Cubito che fi è rarefatta 1 aria 
del recipiente colla maggior efattezza. 

Effetti. 

Se T aria è fufficientemente rarefatta, ed il gam- 
ho, o ramo infetto nel collo di pelli, non toc¬ 
ca più la lieva che diftende e da moto, fi vede 
i martelli battere, nè Tifante tuono alcuno ; ma 
fe r frumento tocca la piaftretta, il recipiente, 
o qualche altro corpo duro, che comunica al di 
fuori, come il gambo o manico di metallo, che 
ha fervilo ad allentare la lieva, fi tenie un poco 
il tocco de’ martelli. 

IV. esperienza. 

Preparazione. 

Si ha da collocare un fvegliarino fopra una pia- 
fretta di piombo , grotta da 4 in 5 J inee .’ , * 
cuoprefi poid’un piccolo recipiente, di cui “lo- 
tario o attaccano gli orli fui piombo con della ce¬ 
ra molle: quindi fi fofpende il tutto con 4 ni > 
riunite al di fopra del recipiente , per immergeri 
itr un gran vafe cilindrico , che contiene da 30. 
boccali d’acqua purgata d’aria. Vedi la 
Effetti. 

Quando lo fvegliarino tuona, eglififente, tut¬ 
toché fia attorniato da più pollici d’ acqua per tut¬ 
te le parti ; ma il tuono pare molto tenue e in¬ 
debolito , 


Spie- 










Sperimentale. Z7J 
Spiegazioni. 

Un timpano o campanellino , che fa le fue 
vibrazioni nel vuoto, non le può comunicare a 
cofa alcuna ; per confeguenza , non operando 
elle il Tuono , Te non quando fi trafmettono , 
debbon fuccedere in un profondo filenzio . Per 
verità non vi è uu vuoto affoluto nel recipien¬ 
te della noftra efperienza; ma 1’ aria , che^ti 
rimane, è rarefatta così, che le fue parti , al- 
ìor troppo lafche , non hanno quali punto di 
reazione . Manca a catello fluido la prima del¬ 
le due condizioni, che abbiam di fopra notare , 
cioè una denfità {ufficiente , che metta le par- 
i ti in iftato di oprare con forza le une fopra 
dell’altre . 

Si dirà forfè, che in mancanza dell’ aria graf¬ 
fierà , vi è fempre in quello vafe una materia 
più fottile ; Te non altro, vi è quella della lu¬ 
ce o del fuoco ; ma probabilmente quella ma¬ 
teria qualunque ella fia alla fine , atta però 
non è alia propagazion del fuono , o perchè il 
fuo elaterio non è analogo a quello de’ corpi fo- 
i nori, o perchè quelli non hanno prefa forza fo¬ 
pra di ella, a caufa dell’eftrema facilità con cui 
' i ella penetra tutti i corpi. 

i Quella efperienza del timpano, o d’ un cam- 

» panellino nel vuoto , sì nota , e replicata né’ 

• i collegi, ha indotto molti a conchiudere, che 1’ 

• aria è il folo mezzo idoneo alla propagazione 
del fuono. Ch’ella gii fia idonea, e più di ogni 

■ altro mezzo, non v’è ombra di dubbio; ch’el¬ 
la fia il mezzo folo idoneo, credo che fia trop¬ 
po 1’ aderirlo . Imperocché , per qual ragione 
quella efperienza medefima non riefce a grado 
di quei che la fanno , quando non avverton 
bene d* ifolate il corpo {onoro , <T impedire „ 
Tomo III, S eh’ 
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eh’ ei non tòcchi immediatamente la piatirei 
ta , il recipiente, o qualche altro corpo duro, 
che al di fuori comunichi * Non accade egli 
ciò perchè il fuono fi traimene da’ corpi lo- 
lidi , che hanno comunicazione da una par. 
te eoi campanello » e dall’altra coll’ aria efte- 
riore ? 

«Oltre di che , la quarta efperienza par che 
non lafcia fopra di ciò alcun dubbio. Se il fuo¬ 
no non potefle trafroefterfi, fe non per 1’ aria, 
perchè s’ avrebbe egli a feptire , quando il cor¬ 
po fonerò , chiufo nel vetro , e nel piombo , 
trovali di più immerfo in un vafe pieno d’ 
acqua ? .Non è egli forza confeffare , che il ' 
fuono fi comunica dallo fvegliarino all’ aria , ; 
che lo circonda s dall’ aria al recipiente , dal ; 
recipiente all’ acqua » e dall’ acqua .aU’ aria 
edema : 

Di'iain..psr avventura , che quella comunica¬ 
zione non fi fa per, mezzo delle parti proprie 
del vetro, e dell’acqua , .ma di quelle dell’aria 
eh’ egìino contengono , e che trovali natural¬ 
mente in rutti i corpi ? 1 

Quella obbiezione è fiata da me prevenuta , 
quando ho detto , che mi ferirò d’ acqua pur¬ 
gata d’aria: e quando fi continuile ai oppor¬ 
mi , che tutta F aria - eh’ è nell’ acqu; , non 
vien tolta mai , potrei rifpondere che ne ho 
tolta una gran parte , e che fe .quell’aria con- 
tribuiffe neceffariamente alla propagazione del 
fuono , doverei trovare almeno uua differenza 
fenfibile, ripetendo la .medefim? efperienza con : 
pari quantità d’ acqua non purgata di aria , lo 
che non m; è.mai accaduto divedere, per quan¬ 
ta attenzione ci abbia polla „ 

Se qualche ragione potefie far dubitare , che 
le 1 
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le parti dell’ acqua follerò capaci per fe ftefle 
di trafmettere i Tuoni, farebbe 1’ opinione che 
fi tiene comunemente, che i liquori non Topo 
compreffibili; imperocché fe rigorofamente _fof- 
fe vera quell alferzione , non avrebbono i li¬ 
quori elasticità ,' ed ogni cqrpo .che non è ela¬ 
stico, non è tampoco fufoettibile d’uh moto di 
vibrazione. 

Ma a qual fondamento poi è appoggiata la 
opinione , che i liquori fieno incompreffib.H» ? 

Eccolo qui . Perchè gli Accademici di Firen¬ 
ze , e molti altri Filici , che gli hanno meffi 
alla prova , non hanno mai potuto rjfirignerp 
, il loro volume , mercè la potnprefiìone . Ma 
balta ciò per Stabilire fenza reflazione , che i 
'liquidi non fono comprefiìbili ? Quanto più fog¬ 
gia conclufione non farebbe fiata, dire , che s’ 
eglino fi comprimono agli sforzi che impiegar 
polliamo a’tal fine, quello fi riduce a si picco¬ 
la quantità, chp il Jor volume non fi dirainui- 
fce mai fonfibilmente ? 

Niua fatto, cognito , prova dunque 1’ aliolu- 
■ ta (iuco.mpreffibilità dell’ .acqua ; io ho efpo- 
1 fte altrove delle ragioni C_>'Tqj?Jo /. ) , che for¬ 

temente combattono quella opinione / e par¬ 
rai f che ,la poltra ultima efoerienza finifca dì 
distruggerla: imperocché fe l’acqua traimene il 
foono, ella è etafiica i e fe è elaftica , convién 
che fia compreflibile 

, A ; Pi'.tic A.zipNa. •; «•* 

Poiché il fuonp fi tràf^ette per li «mrp! fo- 
Hdi come lo provano in, paniera incontrafta- 
bile le avvertenze, che qonvien ufare per far 
riufcire la prima delle efperiehze precedenti f 
non dee recar più maraviglia un fatto , che 
! dà traftjillo *’ ragazzi - e eh’ eccidi all’ lattéa- 
S 2 zio- 
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?;one gli uomini-più fer}, ed è il fentir die fi 
fa didimamente la percofla d’ una fpilla fu V 
eftremità d’ una lunga frave, quando s’ applica 
l’orecchia all’ altro capo ; imperocché a cagio- 
ne delle continuità delle parti quella percoffa è 
rimandata all’ aria che tocca 1’ eftremità oppo- 
fia del pezzo di legno. Tuttavolta pare Tempre 
Tirano, come il remore ( in quefte cafo ) per- 
da sì poco delia (uà forza pel giugnere ad una 
sì grande diftanza •; mentre appena può egli fen, 
tirfi à traverfo della groffezza della trave me- 
defitna • probabilmente ciò accade, perchè le fi. 
bre longuudmalì del legno fono molto meno 
interrotte dalla loro porofità , che non lo è P 
adunamene di quelle fibre, le quali fortnanoia 
groffezza del legno. 

Non folamente il fuono eccitato nell acqua 
fi trafroette all’ aria dell’ atmosfera j ma ancor 
quello che uafee nell’aria palla nell’acqua , ed 
ivi fa fentire tutte le fue modificazioni. Io ho 
avuto la curioGtà di tuffarmi a bello Audio in 
un’acqua tranquilla, ora più a fondo, ora me¬ 
no , ed ho fentito diftintiffimamente ogni for¬ 
te di fuonp, e fino le articolazioni della voce 
ùtftana, . , 

E’ vero che tutti queftì Tuoni erano mol¬ 
to indeboliti, fenza dubbio perchè le parti dell 
acqua y molto meno fìeffibili, che quelle deli 
aria* ave* non poffono vibrazioni nè cosi ara* 
mie , nè di così lunga durata : ma 1’ effem¬ 
inile fi è , che. quell’ indebolimento fegue quali 
tuu’ intero , nel paffar del fuono immediata- 
«lente dall’ aria nell’ acqua ; imperocché in 
V oa profondità di tre piedi fentiva quafi cosi 
bene, come in una di tre pollici. . 

È’ una queftione tra i Naturaliftì , P* 
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f c i, ficcòtrie fon muti , così anco fieno fordi f 
e quantunque i più dotti , e valenti 1 ’ abbiano 
ftudiata ( Plinio , Boy le , Attedi , Rondeletio ec. ) , 
eli’è ancora indeeifa, con gran ftupore del voi. 
go,' che giudica tempre dalle prime apparenze, 
e dall’analogia la più fuperficiale. “ Tutti gli 
4 , altri animali fentono 5 perchè non fentiran- 
„ no i pefci ? I pefci fuggono cóme gli uccelli 
iy quando fi fa dello ftrepito, dunque non men. 
„ gli uni, che gli altri ne ricevono fpavento,,. 
Ma il volgo non fa, che ne’ pefci non cono- 
fciamo nè vediamo vere orecchie, nè ' altra co- 
fa , che ne faccia 1’ ufficio . Egli ignora di più, 
che fi fuole confederar 1 ’ acqua * eh’ è il loro 
naturale elemento, come incapace di molla, e 
che ciò fuppofto, con molto fondamento noi la 
crederemmo impermeabile al tuono. Sé il pefcè 
fugge quando fi fa dello ftrepito bifogoa e (fere 
ben cèrto , eh’ egli non abbia potuto feorgere 
alcun movimento che l’abbia determinato a fug¬ 
gire} ed io fo per me fteffo , che quella non è 
cofa così facile a decidere , almeno per chi li 
tuoi guardare da pregiudizi. 

Comunque il fatto Aia, fe il pefee non fea- 
te i fuoni che vengono dall’ aria * non viene 
già l’impedimento dall’ acqua, poiché 1’ acqua 
il trafmette; non tengo nè meno per ragione, 
che renda affolutamente certa la tua fordità, il 
mancar 1 ’ orecchie fienili a quelle degli altri 
animali: quell’organo, nel pefee, potrebbe ef¬ 
fe re diverfamente coftituito, da quel eh’ egli è 
negli animali, che refpirano 1 ’ aria ; chi fa , 
(he quello fentimento non fia universale per li 
pefci come 1’ è il tatto per noi? Quel che mi 
muove un tal fofpetto , fi è, che avendo im¬ 
metto con tne nudefimo alcuni corpi tenori lq 
S 2 lire* 
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ftrepito od il itìono , die con etti feci nafcere 
néll’ acqua , mi facea una-Cèrta impresone iu 
tutto il corpo, ed"tfn certo umvérfaie com- 
riò-imento férifibihffimo , ,lo che viene -feti- 
t a dubbio dalla grande folidità delle parti dell’ 

8C pi* qualunque mezzo , che fi trafmetta il 
/nono , egli impiega nel mfmettérfi un tem* 
po fenfibile, atìche ad una mediocre diftanza ; 
divèllo in ciò dalla luce , la cui propagazione 
fi fi in uri ifìfante breviflìmo , benché fien gran- 
diflimé le diftanzef Quella differenza è un me* 

20 comodo , e di cui s’ è fatto ufo , per «nife 

tare la velocità del fuono . Imperocché , le lì 
fa tirare* la cann'onat'a, ad una cognita diUanza, 
fi può prendere fenfa error fe tifitele , il balenar 
dèlia luce' che ff vede, pèr fegnale del fuon na- 
fceri»èV e fi computerà col mezzo d un pendìi- 
io, che legni i fecondi , il tempo che fcorrer 
deè prima di fentiré lo Loppio . Così il tempo 
farà moto’ come lo-fpazio , e di qui fi dedurli 
la velocità : , 

Quella efperienza fatta , e ripetuta ha gii 
Itfdào tempo , dall’ Accademia de! Cimento , 
d ; Si-mori Flamftedio, Halleio, Derrham , ec. 
aveà fatto conchiudérè la velocità dei iuono , 
di 180 pertiche , mifura di Francia , per ogni 
f corido ; ma reità va ancora qualche incerte!; 

21 circa gli effetti riluttanti , o perchè Atto t 

accordavano ptTfèttaméhte tra elR, 0 perchè-s 

erano adoperate diltanze troppo poco notabili. 
Me! i7ì8.‘ 1 ’ Accademia delle Scienze ( Mem. 
de !' Ac t itrn. dee Se. p. Ijt;. ) i P« “J* 

m :aaVe 'pTecifamerite quefta qui filone , che uni* 
riverite applicare fi può , ed alla Geografia » * 
alla Scurezza della navigazione , eoflUiM» «« 
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Sonori de Turi, Maraldi, ed all’ Abate de la 
Calile , che faceffero 1’ efperienze neceffarie, a 
ciò dirette, e v’ ufaffero tutre le dovute caute¬ 
le. Quelli Accadèmici fecero le loro operazio- 
ni fopra una linea di 1463^. pertiche che avea 
oer termini la torre di Montlheri , e la pira¬ 
mide di Montmartre j ed ecco quai ne furono 
i principali effetti, o rifultati. 

1. Il fuono percorre 173 pertiche, mifura Pa¬ 

rigina , in un fecondo di tempo , di giorno o 
di°notte, in tempo fereno, o piovofo . Il mo¬ 
to della luce non ha dunque parte nella propa¬ 
gazione del fuono : ed i vapori mefcolati colle 
particelle dell’ aria non interrompono il moto 
di vibrazione. .... _ 

2. Se fa un vento , il quale abbia una dire¬ 
zione perpendicolare a quella del fuono , quelli 
ha la medefima velocità , che averebbe in un 
tempo di calma , 

3. Ma fe il vento foffia nella linea tnedefi- 
ma eh’è percorfa dal fuono, lo ritarda o 1’ ac¬ 
celera fecondo la fua propria velocità ; vale a 
dire, che con un vento favorevole il fuono per¬ 
corre 173 pertiche per ogni fecondo, più la ve¬ 
locità del venta 5 ed al contrario fuccede , fe 
il vento è direttamente oppofto . Ed ecco per¬ 
chè , quando il'vento muta direzione , e velo¬ 
cità, fi fentono dal mede fimo luogo certe cam¬ 
pane , che in altri tèmpi non fi poffono fenti- 
xe . Quindi conofcendo la velocità d?l fuono 
accelerata per mezzo del vento , fi potrà cono- 
feere la velocità propria del vento 1 , imperocché 
togliendo dalla velocità accelerata del fuono 173 
pertiche per fecondo j il redo farà la velocità 
del vento . 

5. La velocità del fuono è uniforme , cioè, 
S 4 in 
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in tempi eguali , e prefi feguitamente, egli per* 
corre Tempre fpazj. fimili . 

5. L’intenfione ola forza del Tuono non mu¬ 
ta niente nella Tua velocità : quantunque un Tuo¬ 
no più forte fi Tenta più lontano , che un più 
debole, quelli percorre, come l’altro, 175 per¬ 
tiche per fecondo. 

Tutte quelle cognizioni * e le prove onde fi 
fono acquifiate, fomminiftran de’mezzi idonei, | 
t comodi, per mi fura re l’effefa de’ luoghi, do- 
ve 1’ operazioni geometriche non fono neceffa- 
rie o praticabili, come la larghezza de’ laghi o 
de’fiumi alla loro sboccatura - Imperocché, lùp¬ 
polo che dopo d’aver veduta la luce di un’ar¬ 
ma da fuoco, ogni fecondo di tempo corrifpon- ' 
da ad una dillanza di 173 pertiche , e- faciliffi- 
tuo fapere quanto numero di fecondi- fia fcor- 
fo, fin al momento in cui fi fa fentire lo ftre- 
pito. Il medefimo mezzo può efifere d’un gran¬ 
de ajuto in un tempo nuvolofo , per li vafcel- 
li che temono di romperli fu le Colle j ìimpe» 
roechè fe in vece d’un fanale, che in fimil ca¬ 
lo non fi vede molto da lungi fi faceffe tira¬ 
re di quando in quando de’mortaletti , o qual¬ 
che cannonata , quello lume , eh’ è alfai più 
attivo e più acuto » indicherebbe molto me¬ 
glio il luogo , che fi deve evitare , o al qual { 
approdar fi dee ; e lo Crepito che fuccedereb- ! 
be, ne dinoteria la dillanza a’ providi, e deliri 
naviganti.. 

Abbiam detto di fopra , che i corpi fono 
tanto più fonori , quanto hanno più di den* 
fità , e nel medefimo tempo più di elallico ; 
la llelta cofa è da dirli di tutti i mezzi , che 
trafmettono il Tuono ; e però che fra tutti l* 
aria è quello che ci i più familiare , lo pre- 
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feriremo qui nella /pofizione di alcune fp«« 
rienze. i 

V. ESPERIENZA. 

Prepar azione. 

À B Fig. io. è una groffa tavola, fu la qua¬ 
le {ono eretti due pilieri CD, che ricevono 
nella fommità un traverfo E F ; quello ultimo 
pezzo è foggettato da due viti , che lo fan di- 
fcendere, quanto è neceffario, per premere for¬ 
temente un recipiente di vetro afTai groffo . 

Quello vale ripofa da una parte , fopra pelli 
ammollate , ed è ferrato in alto con una pia- 
' Uretra di metallo , guernita pure d’ una peli* 
ammollata di fotto, di maniera, che l r interno 
del recipiente , quand’ è ferrato nel fuo telajo , 
non comunichi fé non con la tromba prefloria 
G, per mezzo d’un picciolo canale, in cui s r è 
a polla fatto un galletto, od una chiave di co¬ 
municazione . Quella tromba è affatto limile a 
quella che abbiam delcritta di fopra, favellan¬ 
do della fontana di compreflione ; voglio dire , 
ch’ella ha nella fua eftremità , immediatamen, 
te avanti la chiavetta di comunicazione , una 
piccola lenguella, che permette all’aria F ufci- 
ta dalla tromba , ma non il rientrarvi dal reci¬ 
piente, quando fi folleva Io ilantuffo : così ef¬ 
fondo la chiavetta aperta , fi può condenfar 1* 
aria nel recipiente , attorno d’ un campanel¬ 
lo eh’ è fofpefo in modo , che fi può farlo 
fuoaare agitando quinci e quindi un poco il te¬ 
laio . 

Effondo, che l’aria fortemente condenfatafa 
un grande sforzo , fi avverta bene di riveltire 
il vafe con una fpecie di rere di filo groffo , 
affla. 
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affinché, fe veniffe a crepate, le fchieggie noijt 
•cagionaffero qualche danno- 

Per condeniar l’aria in proporzioni note, bi¬ 
sogna chiudere nel recipiente un piccolo fifone 
ripiegato , il cui ramo più lungo fìa chiufo , 
che contenga, nel fito della fua piegatura, un 
poco di mercurio-., o di liquor colorato, Figtti. 
imperocché a fh'fura che l’aria diventerà pii, 
denfa, premendo pér la parte o ramo piu cor- 
to eh’ è aperto , sforzerà il liquore ad afeende- 
re nell’ altro ramo, e .condenferà 1 aria a b t 
quanto farà defila ella fteffa : così quando fque- 
ila pìccola colonna d’aria farà rinferrata in uno 
fpazio più piccolo , che prima , d’un terzo o 
della metà , ( lo che fi conofcerà da gradi fe- 
guati fu la tavola , ) fi giudicherà che 1’ aria 
del recipiente è condenfata d’ un terzo o una 
volta di più. 

Effetti. 

Quando* l’aria è fiata condenfata nel recipien- 
fe, il fuono che manda il campanello, è fenli- 
Vilmente più forte, che non fuole effere quan¬ 
do f aria è nèl fuo fiato naturale j imperocché 
allora egli fi lente più da lontano. 

Spiegazioni,, 

Poiché il fuono confifte effenzialmente nelle 
vibrazioni di tutte le parti che compongono il 
corpo fonoro , debb’ effervi più fuono , dove fi 
trovan più parti fonanti, ed uu elaterio più at¬ 
tivo: ora quefte due cofe s’incontrano, quando 
1 ’ aria è più condenfata ; le fue parti fono piu 
rifirette; ve n’ ha un maggior numero in un 
dato fpazio, e-la molla di ciafeheduna di que¬ 
fte parti è più tefa ; 1’ aria , in quefto fiato , 
deve dunque effere più fonora , che quando e 
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H'auxbès ( Tranfaft. Phil. n.?zi. ), Autore 
di quelta Efperienza, non fi è contentato d’im¬ 
parare in genere, che il fuono diventa piu fur¬ 
ie quando la dertfità , e f elaterio dell’ària s 
aumenta; ha égli di più cartate le proporzioni 
di quello accrefcimento. Ihnartii che condenfar 
l’aria , egli ha legnata la diftanza, nella quale 
ceffavafi di fentire il campanello dhililò nel re¬ 
cipiente; poi avendola condénfata lina volta di 
più che nel fuo fiato ordinario , trovò che U 
fuono fi fentiva ad una diftanza una Volta più 
orande ; e che dopo aver triplicata la denfità 
dell’aria , fentivàfi il fuonO tre volte più loti- 
sano ec<> % 

Che s’aveva egli da conchiudere dà tali ef 
fatti ? Che il Tuono s’aumenta in ragione diret¬ 
ta della denfità dell’ aria ? No, la proporzione 
ìi più grande ; imperocché quando fi fente il 
campanello aduna diftanza doppia, bifegna che 
àd una diftanza la metà men grande il medefi- 
tno Tuono fia quattro volte più forte , ed ecco- 
ne la ragióne , II corpo fonoro comunica da tut- 
je le parti le Tue vibrazioni all’aria che lo cir¬ 
conda ; la Tua azione fi propaga dunque per rag¬ 
gi di quello fluido, che vanno Tempre Tcoltan- 
dofi gli uni digli altri, come quelli d’una sfe¬ 
ra, e l’orecchia che afcolta diventa la bafe d’uni 
cono d’aria avvivata , e tnoffa dal corpo fonoro 
eh’ è nell’ apice . Vedi la Fig. 12. 

Ora è noto a tutti quelli che hanno alcune 
nozioni di Matematica , chè quel circolo , eh’ è 
due volte più grande d' un altro , racchiude eoa 
la Tua circonferenza unò fpazio, che ha quattro 
volte più d’ efteofione ; e per efprimeré quella 
proporzione in una maniera generale i circoli 
fono tra loro come i quadrati de’ loro diametri » 

COSI 
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éosì il cono abc ha ana bafe quattro volte pià 
éftefa che ade y eh’ è una volta più corto; im* 
perocché de, diametro di quello, è fol la me- 



tà di b e , diametro dell’ altre : e per confeguen- 



za, fé l’apertura dell’orecchia , che fi fuppone 
circolare, è d'ua diametro eguale a de, quand* 



ella è polla alla prima diUanza, riceve quattro 



volte più di raggi fonanti * che non ne ricevq 
alla feconda diUanza. 

Per la ftefla ragione ella ne riceverebbe 9» 

Volte meno alla terza , 16. volte meno alla 

f 


quarta, e però che 16. è il quadrato di 4; 9 
il quadrato di 3 ,• 4 il quadrato di 2 ; fi può 
dite generalmente , che il fuono /cerna come </ 
quadrato delta dijtanza che crefce . 



Ma poiché avendo raddoppiata ia denfità e 

£ : 


la molla dell’ aria infierite , fentefi il fuono 
due volte pili lontano di prima ; poiché con 

ì 


Un’ aria 3 volte più denfa , e 3 volte più ela¬ 
mica , egli fi fente ad una dillanza 3 volte più 
grande ; feguitando il principio dinanzi fpie- 
gato y bifogna che 1* intenfione 0 attività del 
fuono fia , 0 come il quadrato della denfità , 
ò come il quadrato dell’ elalìicità dell’ aria „ 
tìvver come il prodotto dell’ una moltiplicata 
per l’altra. lì Signor Zanetti , curiofo di fa- 

* 


pere qual di quelle tre leggi folle quella de la 
la natura , s’ è finalmente attenuto alla ter¬ 
za , dopo più e più efperienze non meno in* 
gegnofe che dilicate , delle quali giova ve¬ 
dere le particolarità nelle fue opere , 0 na 

n 

? 


gli eftratti che fe ne fon fatti ( De Bono- 
niénfi Scient, & Àrtic. ìnlìituto Commentari! 

jp. i 7 d. 7 ... 

< 

? 

i- 


Segue da tai principi, fondati fu 1 ’ efperien- 
,?a, e fui raziocinio , che i corpi (onori devo¬ 
no 
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ho farfi fentire più fortemente in un tempo fred¬ 
do , che quando fa affai caldo, poiché allora 1’ 
aria è più condenfata, ed ha più dimoila; ma 
quefta aumentazione di denfità non è tanto no¬ 
tabile probabilmente, che abbia un effetto fen- 
libile in riguardo ai fuoni, o pure facendoli que¬ 
lli cangiamenti per gradi e lentamente , quel¬ 
lo che ne rifulta per 1’ accrefcimento o per 
ia diminuzione de’ fuoni , non è appena olfer- 
vabile . 

Ognun conofce 1 ' effetto delle trombe par¬ 
lanti , o trafportatrici della voce : il Cavalie¬ 
re Morland, ed altri che dopo lui lì fono ap¬ 
plicati a perfezionare quello Sfinimento , per 
eh' abbiano avuto folamente per oggetto la di¬ 
rezione de’raggi fonori , e che abbiano a que¬ 
fta fola cagione riferito 1* accrefcimento del fuo- 
no : quindi è, che il Signor Hafe vuole , che 
detto ìftrumento fia comporto di due parti, una 
delle quali fia elliptica , 1’ altra parabolica , 
Fig. 13. e eh’ elleno abbiano un fuoco comu¬ 
ne in b, affine, die’egli, che i raggi partendo 
dalla sboccatura a , primo foco della porzione 
elliptica , ed eflendo riflettuti da tutti i punti 
<)<!)«)/, ec. s’incrocicchino nel foco£, che 
è comune alla porzione parabolica , per etfere 
poi riflettuti parallelamente dai punti h , i, k t 
l, ee. 

Non fi può ficuramente negare , che quefta 
forma, o qualch’altra forfè ancora più vantag¬ 
gio^ , non contribuita molto ad aumentare il 
fuono nella direzione ag, o fecondo 1’affé dell’ 
iftrumento j poiché debbe trovarli, con tal mez- 
?o , tanto moto nella colonna d’ aria ìlmn t 
quanto ve ne farebbe in rutto 1’ emisfero, il 
m centro foffe occupato dalla bocca di un uo- 
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nio, che parlaffe tenga la tromba. Ma debb’el» 
la poi quella ragion foddi.sfare , quando dinoti' 
dafi , perchè alato, e, s di dietro dell’ iftrumento, 
il fuono paja t„an,tp accresciuto ? Seguitando la 
refteflione dèi fuono le fteffe léggi, ch.e quellg 
della luce, fopponiamo, che l.a tromba parlan¬ 
te ila nell’.intejno lìfcìa come uno fpecchio , e 
collochiamo in 4 n,n pup.to radjofo .come un* 
fgltil candela J che avverrà? La luce .farà con- 
dentata , e farà piu chiaro certamente in m n , 
che non vi farebbe feuza 1’ ajuto dell 5 iflrumen- 
to ; ma tutti i luoghi d’intorno vicini, in ve¬ 
ce d’e ffe re pi,u illuminati, faranno in una gran¬ 
de ofcurità, ,in riguardo al fuono dunque v’ è 
qual eh’ altra co f a , oltre* un moto rifieffo, in 
confeguenza dell* figura della Tromba parlan¬ 
te. Nè ciò negar fi può, e generalmente dire¬ 
mo , che U (uojic? crefce , tutte le volte, chf 
il corpo fonoro imprime il fuo pioto ad un’aria 
eh’ è appoggiata , e non libera j la voce fi f* 
meglio fentire nelle ftrade d’ una Città che in 
ra(a campagna ; e jneglio ancóra in una came¬ 
ra chiufa, che'peli a ftrada : perché le particel¬ 
le diaria che fono fiate più fortemente piega¬ 
te , fan vibrazioni più grandi; e l’aria, come 
ógni altro elaterio, fi comprime tanto più , 
quanto men fi trapqrta , o fi gauta di luogo , 
nieótré la potenza «òmprefiìva adopera fop.r* 
di e,fta. 

Ma qu.eft’ aumento pel fppno cagionato dall 5 
immobilità dell’ aria, è ancor più fenfibife , quaq» 
do è un corpo duro che fe.é/p.a » e che foflieng 
le parti di quello fluido. Un Oratore fi fa me¬ 
glio fentire , quando vi è meno di gente che 
fia ad afcoltarlo , e quando il luogo dov’ egli 
parla, .non è fornito, e coperto di tapezzeriej* 
d’al- 
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l’altra guifa : imperocché allora H Suono ,i* 
vece d’infievolirli , o rintuzzarli, dirò ,cosl, (ìc- 
come fuccede quand’egli batte in corpi molli e 
fenza reazione , ritorna fopra fe fleffo, o fi por¬ 
ta ad un altro lato fecondo la maniera ond’egli 
è riflettuto. Per quello Io, ftrepito del fuono , 
quello del cannone o d’ un futile, fi fente più 
lontano nelle valli, e lungo i fiumi, che nell? 
pianura , negli acquidosi , e negli antri fotter¬ 
ranei a volta , la più debil voce fi fremette in¬ 
telligibilmente da un capo all’altro. Per la ra¬ 
gione ifteffa d’un’aria immobile , f per altro ga- 

5 tardamente compreffa, ed appoggiata a pareti 
ure) un uomo ferrato nell’acqua' forto la cara- 

S ana del palombaro , poco mancò non ifvenif- 
e per 1’ intronamento in lui cattato dal fuo¬ 
no d’un corpetto che provò di Tuonare (Sturm. 
Colleg. Cur. Tom. IL Tentam. ) . Deefi Spie¬ 
gare col medefimo principio ciò che rende at¬ 
toniti alcuni curiofi , quando in certi edifici * 
certa foggia cpftrutti , lor fentire fi fa la più 
bada voce da un gngolo all’ altro , fenza che 
gli alianti pofti per tutt’ altróve nel luogo me¬ 
defimo , eccetto , che ne’detti angoli , .pòffano 
udire pur una parola j imperocché cótefti ango¬ 
li fono ordinariamente continuati alla volta , e 
contengono una porzione d’ aria che non fi cam¬ 
bia di luogo , o non viene traportata , e nella 
quale jt fuono diventa ,/: fi conferva piùforte, 
e la figura della volta cagiona refi-filoni tali 
quali fan di ineflieri per trafmetferlo. 

Finalmente quando la malfa d’ aria che ricé¬ 
ve il fuono , trovafi contenuta da pareti, eh’ ef- 
fendo dure, fono ancora ed elaftiche e fonili, 
al primo effetto , poc’ anzi riferito , fe ne ag- 
giugne un altro j non folaraeme 1 il fuono cre- 
fee 
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fce al di dentro, perchè 1’ aria interna è falda- 
finente appoggiata ; ma quello medefimo Tuono 
aumentato G trafmette altresì all* aria edema , 
perchè batte un corpo elaftico, e gli dà moto. 
Per prova di ciò, fi tolga, o G fpezzi , o fol¬ 
atanto G allenti una delle pelli d’un tamburro ; 
battendo fu quella che refta, non fe ne caverà 
«anto Tuono come prima ; e perchè ? Perchè 1 ’ 
aria contenuta nella cada non ha più appog- 
gìo abbaffo ; laddove quand’ è appoggiata fo- 
pra una pelle ben tefa , ella riceve piu mo¬ 
to , perchè maggiormente refifte ; e lo comu¬ 
nica al di fuori, perchè ripofa fopra un corpo 
«lafìico. 

Ora fi vede bene , perchè il fuono crelca , 
non Telo nella direzione della Tromba parlan¬ 
te , ma ancora in tutto il dintorno ,* imperoc¬ 
ché quell’ iffrumento, che fi fa, è fatto di fo- 
jglie di metallo fonili , e per confegueoza attif- 
fune a trafmettere al di fuori il fuono, che cre- 
fee affai di dentro , perchè la mafia d’ aria, ch'è 
dalla voce colpita, è contenuta da pareti affai 
dure. 

Quello ch’io dico della tromba parlante , fi 
può intendere d’ogni altro iftrumento , ezian¬ 
dio di quelli da corde ; imperocché , per efem- 
pio, perchè fa egli meftieri, che un cembalo , 
od un baffo di viola, fia una caffa di legno lot¬ 
tile ed elamica? Perchè altrimenti il fuono del¬ 
ie corde comunichere’bbefi ad un’aria vaga e 
non appoggiata, la quale cfugairebbe, d ròcosl, 
ed eviterebbe il lor urto , laddove effe corde 
adopera fopra una mafia, ch’è come sforzata, a 
ricevere da effe un maggior movimento , e che 
lo traimene al di fuori per la reazione del 
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Il fuono, come ogni altro moto, muta dire¬ 
zione, quando incontra oftacoli , che non 1’ af- 
forbifcono: ed allora egli feguita la legge comu¬ 
ne; ( Tomo I. ) l’angolo della fua refleffione 
diventa eguale a quello della fua incidenza. 

Il fuono riflettuto , che fi chiama comune¬ 
mente Eco , non diftinguefi dal fuono diretto , 
cioè da quello, che viene immediatamente dal 
corpo fonoro , quando la refldfione fi fa molto 
da vicino , P un e l’altro fi confondono . Ma 
quando v’è una diftanza fufficietite, «Tendo che 
il fuono che viene per refleflìone, fa più ftrada 
che quello che viene direttamente ; egli arriva 
più tardi all’orecchia, e vi ripete la prima im- 
preffione . Supponiamo , per efempio , che una 
perfona parli ad alta voce , dirimpetto ad una 
rupe lontana 173 pertiche. Figura 14. fi fenti- 
rà parlare nel medefimo iftante ; ma il fuono , 
che anderà a battere in O, o che ritornerà al¬ 
la perfona per refleffione, fpenderà due fecondi 
di tempo a caufa del doppio tragitto di 175 per¬ 
tiche. E perchè il fuono, che va più lontano, 
mette più tempo per andare e tornare, fe vi fo¬ 
no degli oftacoli in P, ed in Q., i quali riflet¬ 
tano i raggi fonori verfo il medefimo luogo, fi 
■lentiranno fucceffivamente due , tre , o quattro 
veci d’Eco . Per quefta ragione , effondo uno 
pofto in r , Figura 12. fente da prima il fuo¬ 
no della campana a per lo raggio ar ; e quin¬ 
di 1’ eco della raedefima campana per li raggi 
a s , s r . 

Le voci d’ Eco non fi trovano in campagna ra- 
fa,. ma fpeffiffimo ne’bofchi, tra le rupi, e ne* 
paefi montuofi , perchè il fuono v’ incontra fre- 
quentiffitnamente degli oftacoli che lo riflettono ; 
Tomo IH. X al- 
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alcuni ripetono un gran numero di volte, come' 
quello di Woftok , che ripete didimamente 17 
iìllabe , in tempo di giorno , e 20 in tempo di 
notte (j Rob. Plot. Hijl. nat. de la Prov.d'Oxford 
en Angl. ) : Ma ad un tratto , è offervato fem- 
pre , che le ultime ripetizioni fono più deboli 
delle prime ,confeguenza neceffariaj iroperoecchè 
i fuoni, che vengono ultimi , hanno fatto più 
ftrada che gli altri, ed il fuoqo è un moto che 
fi diminuifce , come il quadrato della diftanza, 
che crefcei fe però l’oftacolo, che riflette i rag¬ 
gi fonori, non è d’una figura idonea a diminui¬ 
re la loro divergenza- 

L’Eco diventa talor un fenomeno fingolariffi* 
mo, per la rarità delle circoftanze, che lo fan¬ 
no nafcere ; tre leghe lungi da Verdun vi foqo 
due groffe Torri lontane l’una dall’ altra 36 per¬ 
tiche : quando fi parla un poco alto nella linea 
che congiugne quefii due edifizj , la voce fi ri¬ 
pete n o i,' volte, Tempre indebolendofi ; le 
due Torri fi rimandano il Tuono alternativamen¬ 
te, come due fpecchi, che fi guardano , molti¬ 
plicano l’immagine d’una candela, pofta fraefii 
( Mem. dè l'Ac ad, dei Se. 1710. p. 18. ). Vede- 
fi ancora la tìefcrizione d’un Eco più (ingoiare 
nelle Memorie dell’ Accademia, fiampate avanti 
il 1700. ( Torrì.X . pag. 147. ) . Trovafi faciliflì- 
inamente la caula di tutti quefii effetti, fiudian- 
do con un poco d’attenzione la natura, e lafi- 
tuazion de’luoghi, o la figura di tutto quello, 
eh’è dirizzato fui terreno. 

Dell' Udito , e del /no Organo . 

Nel primo Volume di quefi’Opera, ho fatta 
una 
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yaaDigreffione {opra i Sentimenti, dove ho trat¬ 
tato foltanto del Toccare, del Guftare , e dell’ 
Odorare ; da quel, che ivi ho detto, fi farà po¬ 
tuto comprendere , che quelli tre primi {enti¬ 
memi ci {anno aver Colo commercio con quegli 
oggetti, che immediatamente {opra di noi ado¬ 
perarono Ma a che faremmo ridotti , fé non 
vi foffe altro di fenfibile per noi, fe non quel¬ 
lo , che ci affetta con azioni immediate ? Se al¬ 
tronde , non conofceffimo una beftia feroce , o 
velenosa, fuorché dalla morficàtura ? .Una pie¬ 
tra, che minaccia alla noflra vita , non da al¬ 


tro , che dal cominciar già ella a fracaffarci ? 
Che quadro farebbe quello del Mondo, fe tutti 
gli uomini raffomigliaflero a quelle cteature im¬ 
perfette , che una fordità , od una cecità a na¬ 
tivitate , rende inabili a partecipare della mag¬ 
gior parte delle idee comuni (a) , e che più 
mifere eziandio farebbono , fe noi , più favore¬ 
volmente trattati dalla natura , non potefiìmo 
raddolcire alquanto il rigore della lor forte ? 
Coll’ amminicolo dell’ udito , e della villa, ufcia- 
tno, dirò cosi, da noi medefimi ; andiamo in¬ 
contro agli oggetti; li giudichiamo da lontano; 
e su la relazione di quefti due fenfi , il défide- 
rio, o il timore ci fa porre, in pratica que’ mez¬ 
zi , e quelle cautele , che fon neceffarìe al no- 
Aro buon élfere. 

Non farebbe sì facile decidere qual de’ due 
fia più neceffario, la villa , o l’udito . Ordinaria¬ 
mente fi Audia a proferir fopra di ciò fentenza, 
fupponendo la privazione dell’uno e dell’altro; 

T 2 ma 

( a j Vedali laStoria d’unfordo emulo a nati- 
vitate t il quale cominciò a fentire a parlare in età 
ài 24 anni. Bijì. de /’ AcacL dèi Se „ 170J. p. 8. 







■àpi Lezioni di f isici 
ma bene fpeffo quella comparazione non è efatr> 
ta, e ci guida a un giudizio fallo, perchè non 
fi mettono le circoftanze eguali da una parte , 
e dall’altra . Vi è gran divario tra un cieco , 
cd un lordo dalla nafcita, e quello che ha ve¬ 
duto , od ha udito fino ad una certa età, e che 
per qualche accidente è reftato privo d’ uno di 
quelli due lenii : io non ho meditato abbaftan- 
za fui cruccio d’un uomo , il quale sa che fi 
può vedere, ed il quale non ha mai veduto; e 
però non póffo paragonare quello cruccio , con 
quello d’un altro uomo, il quale sa che fi può 
udire , ed il quale non ha mai udito ; non è a 
me noto, qual fia la lor pena , e quàl^ de’ due i 
Labbia maggiore ; ma al prefente , eh- io so ? j 
quanto è difficile far nafeere idee in chi non o- 
de , e di quante cognizioni divine , ed umane 
fia privo un uomo, che non ha potuto avere al¬ 
cuna educazione , amere: meglio d’ edere nato 
cieco, che lordo . Diverfamente affatto fceglie- 
rei , fe conofcendo la fcrittura , e gli altri le¬ 
gni comuni alla Società , doveffi optare tra 1 
udito , e la villa ; di quelli due beni , il fe¬ 
condo mi moverebbe, e mi darebbe a cuore ai- 
fai più. 

Nuliadimgno , dirà taluno, un fordo, luppo- 
fle tutte l’altre cole eguali, Ò fempre più malin¬ 
conico e trifte, che un cieco. 

Se voi chiamate triìfezza, un contegno aftrat- 
to , una certa alienazione nelle convenzioni , 
avete ragione: il fordo non ha in effe parte al¬ 
cuna ; ma n’è egli poi più afflitto, di quel che 
fia un cieco, alla cui prefenza fi contende della 
bellezza d’un drappo? Io noti lo credo, fe puf 
egli aon s’immagmaffe che fi parla diluì, ojii 
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(èofa che a lui appartenga; ed allora notibìfognat 
femplicemente paragonare il Tordo con un cieco, 
alla cui prefenza fidifputa d’un drappo, ma con 
un cieco, acuì importa di fapere, fé quello drap¬ 
po è bello o brutto : voglio dire, che il crucciò 
dell’uno e dell’ altro è eguale, quando l’intereffe 
da una parte e dall’ altra è eguale ; ma del redo 
io penfo, che il cieco abbia piìi occafiòn di do¬ 
lerli , perchè non fi fupplifea alla villa cosi fa¬ 
cilmente , nè così perfettamente, come all’ udi¬ 
to . Si fon vedute delle perfone, eh’ effendo di¬ 
ventate lorde ad una certa età, avean fatto uri 
abito di fentire al foto moto delle labbra, tutto 
quello che lor fi diceva, e fino di converfarécon 
altri fardi ( Mem. deTrevoux Sepi. 1701. Ttanf. 
Pini. num. 312.) 

Del redo , a che prò cercare qual fia if più 
vantaggiofo dei due beni, che fono forfè ambe¬ 
due vantaggiofi egualmente ? lo che pare già de¬ 
cida dalla natura medefima , la quale non fa¬ 
cendo mai nulla di fuperfluo , ha però voluto 
darci due orécchie , ficcomé ci ha dati due òc¬ 
chi . * . 

L’udito ha per oggetto lo flrepito, éd il Tuo. 
no , di cui abbiamo parlato precedentemente ; 
la differenza , che vi ha tra l’uno e l’altro , 
fi è, che il primo è un tremito, ed una feoffa 
irregolare; o forfè l’aggregato di più Tuoni, che 
fann’ infieme un’ impreflione confufa su l’orga¬ 
no ; laddove iLfuono propriamente detto confi¬ 
de in vibrazioni regolari, omogenee , e che fi 
fan fentire più dipintamente ; forfè anche i Tuo¬ 
ni non toccano, fe non una certa parte dell’or¬ 
gano , ed il rotnore le fanne tutte Sei medefi- 
mo tempo, 

t 3 


L’orec- 
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L’ orecchia è l’organo dell’ udito : per cote- 
fta parte , eh’ elleriormente appare Cotto la for¬ 
ma d’imbuto ne’due fiochi della iella , s’intro¬ 
duce il Tuono, per girne a toccare le fibre ner- 
vòfe, d ove fi compie la fenfaziohe . _Io non in¬ 
traprenderò una deferizione anatomica e com¬ 
pleta di quell’organo : a quei dell’arte s’ appar- 
tieu di farne pnefatto divifamento, che qui fa¬ 
rebbe fuori del Tuo luogo: il Lettore, a cui pa¬ 
rere altrimenti Laverà in grado , che io lo ri¬ 
metta alle Opere, ferine e$ projeffo su quella ma- 
teria ; e fpecialmente a quella del Sign 0 le Cat 
(Traitè des Sens, pag. 275. , Traitè de 1 Orer¬ 
ie , de M. du Vèrney ) , che ha confrontato 1 
difegni dei più valenti Maeliri colle proprie of- 
Nervazioni. A me dunque ballerà nominare fuc- 
cintamente le partì principali > che la Natura 
impiega per far udire i fuoni , e additarle con 
delle figure incile, e copiate dai migliori Ana¬ 
tomici! imperocché il mio difegno è rillretto a 
far foìamente comprendere, con qual meccanica 
udiamo i fuoni. ' 

AB , Fig. i< 5 . rapprefenta la parte citeriore 
dell’orecchia, il cui fondo , eh’è verfo C , li 
chiama la Conca. CT> è il meato auditorio , ve¬ 
duto efternamente ; quelli è un canale che prin¬ 
cipia dalla Conca , emette capo nel Timpano E; 
il Timpano è una membrana fonile, che fi pre¬ 
ferita obbliquamente , ned è piana affatto , ma 
bensì un poco concava dalla parte del meato au¬ 
ditorio immediatamente dopo; avanzando verlo 
1’ orecchia interna, vi fon quattro oflìcini > che 
a cagion della lor figura fi chiamano , 1. 1 «i/ 4 
articolare , 2. la ftaffa, 3. l’ incudine, ed il mar- 
fello ; una parte di quefto » detta il manico 4 » 
ter- ' 
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termina nel centro del timpano, e ferve a ten¬ 
erlo più o meno ; la prima cavità, eh’è fotto 
(uefta membrana , fi nomina la còffa del Tam¬ 
arro ■ eli’ è piena d’aria , e comunica con la 
tocca pe(f un canale E/, detto la Tromba Eu- 
] ac hi ana ; di maniera che l’aria del tamburro, 
omunicando ferapre con l’aria edema, fa equi- 
Ibrio con quella che riempie il meato audito¬ 
re : alla cada del tamburro corrifponde un' al¬ 
ta parte dell’orecchia, che chiamafi Labirinto , 
ompofto del veft'rbolo G, de’ tre canali femicir- 
cilari H, I, K, e della lumaca L, che deferi- 
wrò qui feparatamente . 

La lumaca è un cono un po’ fchiacciato , 
1 ig. 17. involto d’ un condotto , che come una 
nadrevite , fa appreffo a poco due fpire e inez¬ 
ia, Fig. 18. 

Quefto condotto, che fi va Tempre ridringen- 
lo, è divifo in tutta lafua lunghezza da un ri¬ 
paro, o da una sbarra membranofa, le cui fibre 
tendono all’affé del cono, che gli ferve di noc- 
c.olo, Fig. 19. Quedaè quella parte che fi chia¬ 
na Lamina fpirale , e che Tempre via via s’an- 
gufta, come il condotto ifteffo, ch’ella divide, 
Sala bafe del cono fino all’apice. Così le fibre 
componenti Ja fua larghezza diventan femprepiù 
e pù corte , fecondo che s’accodano alla cima 
o punta del cono. 

Il sondotto fpirale> divifo in due dalla chiu¬ 
sura o sbarra, di cui tedè favellammo , ha ne- 
ceffariamente due orifizi M , N , uno de’quali 
termina al vedibolo del labirinto, e l’altro alla 
.cada del tamburro. 

Finalmente il nervo auditorio O fi divide in 
più rami, che paffano nel vedibolo, e fi fuddi- 
T 4 yido- 
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vidono in un’infinità di piccole fibre, dTfiribuen; 
tifi a tutte le parti del labirinto: ecco appreffr 
a poco qual è la ftruttura dell’orecchia; vedi* 
mone le funzioni. 

La conca , perchè è fvafata , o fia dilatata, 
ed aperta, quali in forma d’ imbuto , riceve; 
raggi fonori in maggior quantità , e la loro * 
zione fi trafmette per lo meato uditorio fino a- 
la membrana del tamburro , dove fi fa la pr- 
ma impreffione •• Se quella membrana è lafca, 
ì fuoni deboli ivi fifmorzano, e non padano- 
tre, ovvero fe padano, la loro impreffione èl 
poco fenfibile , che l’anima non vi bada . H 
ecco perchè, quando noi liarao altrove occupa¬ 
ti , poffono attorno di noi farli de’ piccoli ftrep- 
ti, o de’ mediocri fuoni, e non fentirfi , o noi 
effere avvertiti . Ma fe il timpano è ben telo, 

( lo che fuccede quando fi afcolta,) il più pj c 
dolo fuono comunicali per quella membrana e 
fallica alla mada d’aria , eh’è nella calTa de 
tamburro i e da quell’aria egli pada a quella, 
eh’è nel labirinto, tutte le cui parti fono fop- 
pannate di fibrille del nervo auditorio, 

Un troppo grande romore grava e offende l? 
orecchia talor giugoe fino ad affordare per un 
certo fpazio di tempo, e alcuna volta per firn- 
pre, quelli,, che vi fono cigolìi : perchè un’im- 
preffione rroppo forte su queft’ organo, come fo- 
pra gli altri organi,, iftupidifee le parti diheate, 
o ne (concerta l’economia. Dopo un grande lite» 
pito, i fuoni deboli fono all’ orecchia quello che 
una tenue luce è all’occhio dopo una grande il* 
laminazione . 

Ognun sa, e fino ai fanciulli è nato, che li 
fente il fuono molto più vivamente, quando fi 
tiene 
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tiene il corpo (onoro fra i denti , o quando fi 
ha fopra effo corpo la bocca aperta ; lo che av¬ 
viene , perehè allora le vibrazioni fi comunica¬ 
to all’ aria del tamburro per la tromba Eufta- 
chiana ; e quell’ azione eh’ è quali immedia¬ 
ta , deve farli fentire più gagliardamente , che 
quella che trafmetteli per lo timpano. Quelli e 
un mezzo di udire con maggior intenfione , il 
quale vediamo pollo in ufo fpelfiffimo da colo¬ 
ro , che hanno 1’ udito un po’ duro : eglino 
apron la bocca, quando afcoltano con incita at¬ 
tenzione. 

Segue da quella olfervazione , che la mem¬ 
brana del tamburro, od il timpano,, non è una 
parte etfenzialmente neceffaria alla percezion de’ 
fuoni, poiché eglino potrebbono trafmetterfi im¬ 
mediatamente all’ aria , eh’è nella caflfa ; e 1’ 
efperienza ha provato , che quella conleguenza 
è giulta; imperocché alcuni cani, dall’orecchie 
de’ quali era fiata tolta via quella membrana , 
non diventaron giù lordi , Cubito dopo 1 ’ opera¬ 
zione (■ VViUis , de Ansima Brutorum , cap. 14.) ; 
ma 1’ efperienza pure ha fatto vedere, che fe ir¬ 
ta quella fpezie di riparo , le altre parti non 
poffono lungo tempo confervarlì , poiché cote- 
Ili animali, alcune fettimane dopo , non fen- 
tivan più, come prima, la voce di chi li chia¬ 
mava . 

Circa l’efiftenza del tìmpano , circa il fito , 
eh’egli occupa, e le fue funzioni, perfettamente 
fi conviene tra’ Filici;, ma fondifeordi nell’affo- 
tire, fe quella feparazione odiaframma, chiuda 
affolutamente il meato auditorio , o s’egli può 
aprirli, fenza lafciare il fuo fiato naturale : al¬ 
cuni a’attengono ( Dionir, Demon/ìr. Anat. 8.) 9 
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quell’ultima opinione, e citano 1’ efperienza di 
certi, i quali fann’ufcire per le lor orecchie il 
fumo del Tabacco, ritenuto da loro in bocca ; 
altri foftengono il contrario , e fi fondano full’ 
efperienza d’ un valente Anatomico ( Valfalva , 
4 e Aure humana , cap. 2.§.8.) , il quale aven- 
do riempiuto di mercurio l’orecchia d’un mor- 
to, non potè mai farpaffare quefto fluido mine¬ 
rale dalla calla del tamburi nel meato audito, 
rio. L’efperienza de’fumanti deefi ella per av¬ 
ventura tenere come un effetto non naturale , 
ficchè non provi niente ? Oppure la morte dà 
forfè al timpano medefimo un’ adefione invinci¬ 
bile , cui egli non avrebbe nella perfona viva ì 
Lo che fe foffe, l’efperienza fatta col mercurio, 
non farebbe concludente. Ceffa tutto l’aftrufo di 
quella decìfione, quando fi sa, che il fumo non 
paffa per l’orecchia realmente; e che quefto pre¬ 
telo fatto è in foftanza una fuperchierìa, con la 
quale certuni gabbano il troppo credulo volgo, 
che fi arrende alle prime apparenze ; ed altri an¬ 
cora , che fono troppo poco informati, nè poffo- 
no a fondo difcuterle. Di quel che dico, me ile 
fa fede un de’ noftri Anatomici ( a) , di cui è 
noto il candore, e la cui perspicacia è fomma ; 
egli fe n’è accertato, con la confeffione imme¬ 
diata di alcuni foldati dell’Qfpitale degl’invàli¬ 
di, i quali s’eran falfanjente vantati di mandar 
fuori il fumo per l’orecchie. 

Facendoli la propagazione de’ fuoni fecondo le 
fteffe leggi , che quella della Luce , fi può rac- 
coglie- 

C-r) Morland, dell’Accad. delle Se. al quale è 
fiato commefTo dalla Compagnia di verificare » 
fatto » 
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cogliere i raggi fonori , e condenfarli , come 
quelli che vengono da un oggetto luminofo. Si 
faccia dunque una tromba , o corno di figura 
parabolica , Fig. zo. in fondo del quale metta 
capo un canaletto , di cui fi ponga 1 eftremità 
nella’conca dell’orecchia , allora tutti i raggi 
paralleli come ab,cd faranno raunati in /, fo¬ 
co della parabola , e accrejcejanno cònfiderabil- 
mente la forza del fuono nel condotto auditorio. 

Ma e (fendo che quefti -iftrumenti acuitici aver 
non debbono altro effetto , che di rimandare il 
tuono all’orecchia di quello , che fe ne j ferve , 
bìfogna impedire, che noi tra/mettano a’ circon¬ 
vicini, come la tromba parlante; perciò io vor¬ 
rei che fi faceflero di metallo ben pulito, affin¬ 
chè per la loro durezza, e per la regolarità della 
loro fuperficie , la refleflìone de’raggi foffe più 
completa , ma fi fmorzaffe , o attuaffe la loro 
molla, coprendoli nel di fuori con una pelle di 
fagrino, o con altro equivalente . 

Il Sig. le Cat (Traitè des Sens, pag.292.) 3 
offervando con qualche maraviglia , aver lana- 
tura lavorate nell’ organo coll’ Udito piu cavi¬ 
tai ripiene d’ aria , s’è immaginato , per aiu¬ 
tar le perfone, che {tentano a fentire, un dop¬ 
pio corno , il quale è rapprefentato nella Figu¬ 
ra 21 , e la cui apertura CD può avere 2 pol¬ 
lici e mezzo, o 3 di diametro. Nell’opinione » 
eh’ io porto , che l’aumenta?ione del fuono, mer¬ 
cè di tali {frumenti, provenga egualmente dall 
immobilità dell’aria, che da una refleflìone be¬ 
ne ftudiata de’ raggi fonori, non dubito punto 9 
che non fi poffa trar vantaggio da quefta nuova 
invenzione. 

De' 
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De'Suoni paragonati. 

Quello che ho detto precedentemente intorno’ 
alla natura del Tuono in generale, dee far capi- 
re, che i éorpi fonori fono capaci di eccitare iti 
noi differenti fénfazioni, non folo perch 5 effendo 
più denfi, o più elafìici gli uni, che gli altri, 
poffono più forzofamente , o più lunga pezzi 
operare j ma ancora, perchè la loro molla effen¬ 
do più o meno tela, debb’ e {fere fufcettibile di 
vibrazioni più o meno frequenti : e in fatti, ognu¬ 
no s’accorge che il Tuono d’uua campana, e quel¬ 
lo d’un piccolo campanello daftanza, molto dif- 
feri (con tra effi ; e per poco che vi fi badi, fi 
conofce agevolmente, che in quella differenza vi 
è qualche cola di più che il grado di forza; im¬ 
perocché , quand’ anche molto vicino fi foffe al 
campanello, e Jontaniffimo dalla campana , l’im¬ 
presone fatta su l’organo da quelli due Tuoni, 
farebbe di genere diverto. Così è d’Una corda, 
quando fi avvertile di pizzicarla egualmente for¬ 
fè ; s ella è più o meno tela, il Tuono fi cambia, 
nè diqueft’effetto altra cagione fifcorge, Tenori 
le una durezza o rigidezza più o raen grande 
nelle parti , donde rifùltar dee un fremito piu 
® meno pronto. 

Quefle digerenti gradazioni, quefie, dirò quali 
arie , o ombreggiature di Tuono , procedenti dalla 
frequenza più o men grande delle vibrazioni nel¬ 
le parti del corpo fonoro , fono appunto quello 
che chiamiamo Tuoni , e la cui armoniofa com¬ 
binazione è l’ oggetto della Mufica, cioè di quell’ 
4 rte niaravigliola, che ha tanto potere su l’ani¬ 
ma ^ e che tiene oggidì tanto opergufto, ope« 
meftiere occupati, 


Tutti' 
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Tutti i tuoni fi diftinguono in gravi , e in 
ftcuti : chiamafi grave quello di un corpo (ono¬ 
ro , le cui parti fremono più lentamente , che 
quello d’ un altro , con cui fi paragonano , o 
( eh’è tutt’uno ) il quale , in un certo tem¬ 
po , fa meno vibrazioni , eh’ effo . Da quella 
definizione fi vede, che il tuono non è grave, 
o acuto , fe non per comparazione d’un altro 
tuono ; e che 1’ una , o 1’ altra di quelle due 
qualità può'variare, quanto effer vi può di va¬ 
rietà, e di differenza tra i numeri di vibrazio¬ 
ne , che da’ corpi fonori fi ponno fare in un da¬ 
to tempo. 

Ma quantunque i tuoni pollano variare quali 
all’infinito, fe s’ha riguardo alla comparazione 
de’numeri, le loro differenze fi confinano tra li¬ 
miti molto angufti, quando s’atteniamo al fen¬ 
dile i imperocché l’orecchia piùdilicata nondi- 
ftingue quelle degradazioni, o veritadi con ter¬ 
mine di luono, fe non quando vi è tra i nume¬ 
ri, che le producono, un intervallo coqfiderabi- 
le. Per efempio, fe fi tenda una corda di cem¬ 
balo, di tal maniera, ch’ella faccia zoo. vibra¬ 
zioni in un fecondo, ella avrà un certo tuono 
s’ella trovili un poco più tefa , e in un egual 
tempo faccia zoi. 202. oppur 203. vibrazioni , 
ell’averà di certo un tuono più acuto, fificamen- 
te, ma non però fenfibilmente ; perchè il nume¬ 
ro delle vibrazioni, ch’ella fa in ultimo luogo, 
non è tanto differente dal numero di quelle, eh’ 
ella fa da principio. 

Allora dunque, che fi toccano due corpi fonori 
infieme , come due corde di cembalo o di vio¬ 
la, le loro vibrazioni hanno neceffariamente una 
relazioae di numeri fra effe , di maniera 
$he 
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che dopo un certo periodo , le due corde rico¬ 
minciano nel medefimo tempo ; e quella è quella 
fpezie di unione periodica , che fi chiama accordo 

o confonanza <. 

Le confonanze fono tanto più perfette, quari- 
io più fpeffo rientrano, o fi unifcono 1? vibra¬ 
zioni , o quando meno i lor numeri , per ciaf- 
chedun tempo, differifcono tra loro = Chiamali 
uni fono ^ l’accordar di due corde , le cui vibra¬ 
zioni fi fann’una per una; quella che fa due vi¬ 
brazioni contro due , dà Voltava al di fopra ; 
le ne fa tre contro due, dà la quinta , quattro 
cóntro tre , la quarta ; cinque contro quattro , 
la terza maggiore ; fei contro cinque , la terzi 
minore „ 

Ma come già fi vede, tutte quelle concordan¬ 
ze d’una corda con 1’ altra, non hanno niente d’ 
affoluto; il tuono, ch’io chiamo ottava , quin¬ 
ta , ec. diventerebbe tutti’ in un Cubito diverfiffima 
cola, fe mutafft il tuono dell’altra corda , che 
mi ferve d’oggetto di comparazione.. Lofteffoè 
da dire del fuono, ch’io chiamo grave ed acu¬ 
to , egli cambia denominazione, lenza cambiar 
natura , ogni volta che viene a mutarli il tuono, 
a'cui lo paragono „ 

E’ un grande inconveniente in Mufica , nora 
avere un tuono filfo ed invariabile, che fi polla 
Tempre ritrovare, ed a cui riferir tutti gli altri. 
Quella fpezie di zufolo, eh’è in ufo per deter¬ 
minare il tuono delle voci e degl’illrumenti in 
un concerto ; ; o que’flautiniche fi dicono Ilare 
al tuono dell’ Opera , non fono mezzi ficuri , 
ond’evitare ógni variazióne : l’efperiènza fa ve¬ 
dere, che tutti gl’illrumenti di tale fpezie, fic¬ 
carne gl’altri, non confervano lo flato loro co- 
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{tantefflente j ma quand’anche potettero conser¬ 
varlo , le vengono a perderli, o romperti, come, 
poi fare a rintracciare il loro vero tuono ? 

Di tutti i Filici, che hanno avuto per ifcop© 
di provedere la mufica di catello tuono fiffo tan¬ 
to bramato , niuno , eh’ io lappia , ha con mag¬ 
gior zelò operato , nè con miglior rimata , di 
M. Sauveur ; quantunque s a dir vero, i mez¬ 
zi da lui efeogitati, non fembrino a me di quel¬ 
la femplicità, che promette un’invenzione pra¬ 
tica. Ne’funi proprj Scritti, o negli Eftratti di 
elfi (Mera, de l’Academ. des Se. 1700. ) , con- 
vien vedere , quanto egli abbia fludiata quella 
materia, e fino a qual legno vi fia riufeito. Mi 
ballerà dir qui per ora , che quell’ ingegnofo e 
dotto Accademico, per determinare e fiffare un 
tuono , al di lotto del quale fi prendèfle la fe¬ 
rie de’tuoni gravi, e al di fopra quella de’tuo¬ 
ni acuti, s’approfittò d’ una offervazione ch’egli 
fece, e che un’orecchia attenta può fare , nel 
fentir accordare due tubi 0 canne d’organo .11 
rientramento , o la riunione delle lor vibrazio¬ 
ni fi fa fentire per mezzo di un fuono più for¬ 
te/ e il tempo , che paffa da una riunione all* 
tra, è alle volte tanto fenfibile, che può elfere 
mifurato . Si sa, attefa la natura delle confidan¬ 
ze , quante vibrazioni cohvien che una delle 
due canne faccia nello fteffo tempo, che l’altra 
ne fa un certo numero ;• che i due tubi accor¬ 
dati all’ottava , per efempio j'l’uno fa due vi¬ 
brazioni, mentre l’altro ne fa una fidamente . 
Se l’intervallo da un rientramento all’altro fof- 
fe abbàftanza fenfibile, fi potrebbe dunque fape- 
te, quanto tempo fpendono quelli per fare due,' 
quegli per fare una vibrazione. Così il tempo, 
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durante il quale fi fanno le vibrazioni di certo 
tuono, etfendo determinato dall’ efpenenza , ed 
«fondo altronde noto il' numero delle vibrazio- 
I»i che fanno gli altri tuoni nel tnedefamo tera- 
po; il Signor Sauveur prende per il tuono fif. 
fo , quello che fa ioo. vibrazioni m un iecon- 
do , e fi chiama ottava fijja acuta , quella eh è 
al di fopra , cioè il fuono , che fa zoo. vibra¬ 
zioni in un fecondo ; s ed ottava Ma grave, quel- 
la eh’ è al di fotto, ovvero il fuono che fa 50. 
vibrazioni in un fecondo. 

Il Signor Salvadore , avendo per efpenenza 
trovato , che un tubo d’ organo d’in circa cin¬ 
que piedi aperto , manda un tal fuono fino, di 
cui ho parlato poc’ anzi , paragonò quefta lun¬ 
ghezza con quelle di due altri tubi , 1 un dei 
quali mandava il più grave fuono , e 1 altro 1 !, 
più acuto , che poteffe l’umana orecchia dittili- 
iguere ; e avendo efaminato, col paragone del¬ 
le loro dimenfioni , quante vibrazioni cialcun 
far pptefo nel tempo d’un fecondo, trovò , che 
il fuono il più grave , che noi poffiam diitin- 
guere, proviene da un corpo fonoro, che fa do¬ 
dici vibrazioni e mezzo per fecondo; che limo¬ 
no il più acuto fa in pari tempo 6400 vibrazio¬ 
ni; e però che 12 ^ fta a 6400 , a un dipe¬ 
lo, nella ragione di 1 a 512 , conchiuder fi può, 
che l’orecchia è fufeettibile di 512 gradi diien- 
fazioni. . 

Una volta che fi abbia un tuono imo, mediante 
le canne degli organi, fi può averlo per ogni lot¬ 
te d’iftrumenti ; imperocché una corda di viola, 
un flauto , un oboè ec. può metterli all unnono 
<con la canna che darà il tuono Affo. 

La grandezza delle vibrazioni non ha chela- 
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re al tuono : quando il corpo fonoro è flato poc’ 
anzi tocco, elleno fono da principio più eftefe, 
ed il fuono n’è più forte; ma abbenchè in ap¬ 
preso diventino più picciole , ed il fuono s’af¬ 
fievolita in confeguenza, il tuono fuffifte l’iflef- 
fo fin al fine , perchè le vibrazioni , tutto che 
men grandi fui fine, che fui principio, fono fem- 
pre della fteffa durata : queft’ è la proprietà de’ 
corpi elaflici. Nondebbe però ciò intenderli fuor¬ 
ché pel fuono principale, di quello che ogni orec¬ 
chia intende e tate , dacché il corpo fonoro è 
flato colpito ; imperocché, quando vi fi bada un 
po’ più, ed a tri : fura che il fuono principale fi 
indebolite, fpeflìffimo fi diftinguono degli altri 
tuoni , di che provaremo di render ragione qui 
appreffo.. 

Una corda fa delle vibrazioni tanto più fre- 
■quenti e pet confeguenza rende un fuono tan» 
■to più acuto , quant’ ella -è più corta , o men 
groffa, o più tefa. Se fi vorrà dunque accordar¬ 
ne due che fieno della medefima materia , con¬ 
verrà aver riguardo a quefte tre cofe, alle loro 
lunghezze, alle loro groffezze, ed a’ lor gradi 
di tenfione. 

i. Se due corde egualmente lunghe e groffe 
non differì tono fuorché nel grado di tenfione; 
le lor vibrazioni , in quanto al numero , fon® 
come le radici quadrate delle potenze o delle 
forze che le tengono refe. 

Vale a dire, che s’ elleno foffero tirate da 
peG, e una d’elle due lo foffe da un pefo d’ r 
libbra , e P altra da un pefo di 4 libbre : 2 effend® 
la radice quadrata di 4, e 1 quella d’ 1 ; le vi¬ 
brazioni di quefte due corde, in quanto al nu¬ 
derò , farefcbono in proporzione di sai: e fé* 
Temo Ut. y eoa- 
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condo Io fteflo principio, le vibrazioni farebbo» 
no in proporzione di | a 2, fe i pefi , che ten¬ 
dono le corde , foffero 1’ un di 9 , e 1' altro di 4 
libbre, perchè la radice quadrata di 9 è 3 , e quel¬ 
la di 4 è 2 . 

2. Se le corde egualmente groffe, ed egualmen¬ 
te refe , non dìfferifcooo fuorché in lunghézza, 
il numero delle lor vibrazioni, in tempi eguali, 
è in ragione inverfa dalla loro lunghezza. 

Vale a dire, che la più corta una volta, fa 
una volta più vibrazioni, che l’altra , e che quel¬ 
la, la quale è come 2 a 3, rifpetto all’altra, fa 
3. vibrazioni contro 2 ec. 

3. Seie corde non differifcono che nella^roffez- 
za, elleno fan delle vibrazioni , i numeri delle 
quali fono in ragione reciproca de’ diametri. 

Vale a dire che fe una delle due è una volta 
più groffa, fa una volta meno di vibrazioni che 
1 * altra, in un tempo dato. Se i diametri fono 
fra erti come 3 e 2 , la più groffa fa 2 vibra¬ 
zioni contro 3 eco 

V I- ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La Fig. 22» rapprefenta un iftrumento , che fi 
può chiamare fonometro , perchè ferve a mifurare 
e paragonare i fuoni. Egli è una caffa lunga al¬ 
zata fu e fermata fopra un piede comporto di 
due rtanti, e d’ una traverfa ; la tavola eh’ è d’ 
abete può aver tre piedi di lunghezza fopra4 pol¬ 
lici di larghezza ; ed è traforata o aperta con tre 
rofette , fimiii a un dipreffo a quella d’una rete¬ 
rà , o d’un tambmrìno. Ad una delle due eftre- 
mità fon due leve angolari, che raffomiglianoa 
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quelle , che fi adoprano per li campanelli negli 
appartamenti delle cafe, e le cui braccia forma¬ 
no un angolo retto . Alle braccia di quatte leve 
fono attaccati da una parte due pefi A , B , i 
quali fi poffono cambiare ; e dall’altra, due cor- 
de di violino, che fi tendono colle caviglie C, 
D , che fono all’ altra eftremità della catta . Que¬ 
lle due corde pattano fopra due cavalletti fitti 
E, F, ch’elleno toccan’appena, e fopra i qua¬ 
li , quando fono refe , fi fermano, col mezzo d’ 
una vite, che fpinge fopra un piccolo pezzo di 
legno. Vi è pur un altro cavaletto G , che fcor- 
re in un canale da un capo all’ altro della caf¬ 
fi, il cui orlo o labbro è divifo in pollici, e 
linee; di maniera che appoggiando un poco la 
cima del dito fopra una delle corde, fi può met¬ 
terla in quella proporzione di lunghezza , che 
fi vuole, con 1’ altra, fenza mutar fenfibilmen- 
te il fuo grado di tenfione quando fi vuol tene¬ 
re le corde in proporzioni note s’ attaccan de’ 
pefi, de’quali fi fa il valore, in A e in B , e fi 
girano le caviglie CD, fino a tanto che le brac¬ 
cia delle Leve facciano angoli retti , tanto con 
le corde fonore, quanti» con quelle, che folcen¬ 
done i pefi. 


Effetti. 

i. Le due corde eflendo della medefima grof- 
fezza, e refe con pefi limili , danno 1’ uniffono 
quand’ elleno fono egualmente lunghe ; l’ottava , 
quando una delle due è la metà più corta, che 
l’altra, la quinta, quando fono 1’ una un terzo 
più corta che 1’ altra . 

z. Le due corde ettendo della medefima lun¬ 
ghezza e della medefima grettezza , &’ accordano, 
all’ ottava, quando 1’ una è tefa da un pefo di 

V 2 una 
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lina libbra, e l’altra da un pefo di 4 lire , elle? 
AO s’ accordano alla quinta , quando i due peli 
che le tengono tele, fono 1’ uno di 4 > 1 altro 
di 9. lire. , , , 

3. Le due corde etfendo egualmente lunghe e 
tef“ da pefi eguali, fono d’ accordo all’ ottava, 
quando 1’ una è una volta più groffa che 1 altra j 
alla quinta, quando il diametro dell una è a quel 
( delF altra, come 3 a z ? 


Spiegazioni» 

Si fa, per quanto fi è detto precedentemea? 
te , che i tuoni dipendono da un certo nume- 
ro di vibrazioni che fa il corpo fonoro , in un 
tempo determinato ; e che gli accordi non fon 
altro , fe non differenti ragioni o proporzioni 
'di'quelli numeri fra effi . Così , poiché fo che 
deve fentirfi 1’ ottava , ogni volta che vi ion 
due vibrazioni contro una ; la quinta , quando 
ve n’ ha 3 , contro 2, ec. potfo dunque , con 
tutta Acutezza conchiudere quelle proporzioni di 
numeri, dalli accordi che fento : così quando le 
due corde del mio fonometro fono all’ uaiffono, 
qualunque poffa effere allora la lunghezza, gtoi- 
fezza, o tendone di ciafcheduna, è certo chele 
loro vibrazioni fono ifocrone , cioè ; eh elleno 
ne fanno una per una , o un medefimo numero 
nel medefimo tempo : e parimenti quand elleno 
fon d’accordo all’ ottava , o alla quinta , ec. pol¬ 
io dire quello è, perchè le vibrazioni eh elleno 
fanno , fono nella ragione reciproca di I a 2» 


Ora fi è veduto, da’ rifiatati precedenti, che 
sgolandola lunghezza, la groflezza e il grado di 
tenfioni delle corde, come detto avevamo che c0 »- 
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lenita fare , per avere certe proporzioni de’ nu¬ 
meri delle vibrazioni, nerifultan degli accordi,' 
eh’ effenzialmente dipendono da quelle propor¬ 
zioni , e che non vanno fenza di effe . Egli è 
dunque evidentemente provato , con la noflra 
efperienza , che le vibrazioni fono , come ab¬ 
biadi detto, tanto più pronte, quanto la corda 
fonora è più corta , più lottile o più tefa, o che 
la loro frequenza fegue le proporzioni, che ab¬ 
biamo flabilite. 

Quello che addita qui 1 ’ efperienza , fi trova 
perfetramente convenire col raziocinio . Impe¬ 
rocché avendo tutti i corpi elamici vibrazioni 
tanto più pronte, quanto le loro parti fono più 
infteffibili o rigide , una corda eh’ è più tefa , 
e le cui parti fono più tirate , dee fare vibra¬ 
zioni più pronte , e mandare per confeguenza 
nn fuono più acuto : ed al contrario, quella 
eh’è meno tefa , e le cui parti fono più laffe , 
deve avere vibrazioni meno frequenti , lo che 
le dà un fuono più grave. Ora una corda è me¬ 
no tefa di un’ altra, quantunque fia tirata con 
nn medefimo grado di forza, s’ ella è più grof- 
fa , perchè allora quella forza che la tende , 
agifee fopra un maggior numero di parti , che 
dividono il fuo sforzo; e per confeguenza ciaf- 
cuna d’ effe, confiderata come una piccola mol¬ 
la , fi trova men tefa di quel che farebbe , fe 
faceffe parte d' una corda , ci più fottile o più 
Corta . 

Applicazioni. 

L’ efperienza precedente ci dimodra , perchè 
in tutti gl’ illrnmenti di mufica , la parte forni¬ 
ta, cioè quella che fi tocca per eccitare i Alo¬ 
ni » è fempre difpofla in tal maniera , che fa- 
V 3 cil- 






























Lezioni di Fisica . 
ciUnetrte fe ne può mutar le dmienfioni , o il 
«rado di tenfione . Imperocché per quelli due 
mezzi eglino divengono acconci ad efprimere la 
compofizione dei MuCco I. canno, d una far», 
buca, per efempio, accordati all uniffono, figu- 
rano le arie , perchè . taftr, che fi colpifcooo, 
accorciano effe corde più o meno , per forma- 
re 1 tuoni . Nel violino, le dita fanno 1 ufizio 
d-’tafti, premendo o Urignendo le corde , fu le 
div fion del manico . Nel Cembalo dove ogni 
corda è Mata a un folo tuono , 1 ampiezza e 
varietà de’ fuoni nafce da un maggior numero 
di corde , e dalle loro differenti lunghezze, 5 

Anche in un Iftrumento da fiato, col mutar 
le dim enfio ni del corpo fonoro , fi ottiene una 
ferie di tuoni più gravi, o piu acuti , gli uni 
che ali altri. Un flauto, od un flautino contie¬ 
ne una colonna d’ aria , eh’ è a parlar propria¬ 
mente, la parte fonora di queft Iftrumento , co¬ 
me l’ho già detto di fopra . Ma quella colonna 
d’ aria muta in qualche modo lunghezza , fecon- 
i “«££.. de’ buchi, eh, fi difta»., 

(i tcnsdn chiufi > poiché cialcuno di ■)“»' b "'‘ 
facendo comunicar 1 aria efterna con.^lla <* 
Tubo, impedire che quefto riceva in tu ta a 
fu a eftenfione, od in completa maniera , 1= vi¬ 
brazioni, che vengono dalla bocca della canna 
t%£u fpl S . àd S\gm Buie, Tman. m, 

Th Z'o^lo della voce potrebbe etfer paragonato 
agl’ frumenti da fiato ; purché pero non fi cer¬ 
chi dui una efattiffima fimighanza ; imperocché 
non Vediamo che 1’ arte a abbia ancor prodotto, 
alcuno che imiti affai da preffo la natura - Lt 
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trachea arteria Gg , Hi, Fig.23. quel canale , 
per cui l’aria, che refpirafi, entra ne’polmoni, 
è terminato verfo la bocca da una piccola feffu- 
ra ovale k , nominata la glottide. La iomiglian- 
za ch’eli’ ha con un flauto , o con una piva , 
avea anticamente fatto credere , che la voce fi 
formaffe in quella parte, come il Tuono in cote- 
fte forte d’iftrumenti. Ma il Sig. Dodard confi- 
derando che il fuono del flauto è eccitato dall’aria 
ch’entra nella canna, laddove la voce è comu¬ 
nemente formata dall’ aria , eh’ efee dalla trachea , 
determinoflì apenfare, con grandiffima verifimi- 
glianza, che la glottide fia l’organo principale , 
e che il canal , eh’ ella termina, faccia fol Tufi* 
zio di portafiato. 

Secondo il fiftema di quello valente Fifico , 
(Mem. del’Acadetn. des Se. 4700. pag. 242. ) 
1’ aria ufeendo con più o meno di velocità per 
la glottide, che ha a tal fine la facoltà di dila¬ 
tarli e riftrignerfi , forma de’fuoni più o meno 
gravi. Il fuono formato in quella maniera va a 
rifuonare nella cavità della bocca , e in quella 
delle -narici j e nell’ufcire, s’articola col moto 
della lingua e delle labbra . Cosi la trachea fom- 
minilìra 1’ aria, la glottide forma la voce, e ne 
regola il tuono , la lingua e le labbra ne fan 
delle parole . 

Ecco (die’ egli) come la cofa paffa per l’or¬ 
dinario, ma fi può nulladimeno e parlare , e can¬ 
tare afpirando ; e vi fon delle perfone, che per 
abito , o per una certa difpofizione d’organi, fan¬ 
no fentire una voce ofeura , e foffocata, che for¬ 
mali per mezzo dell’aria eh’entra-nella trachea J 
coftoro fi chiamano Ventriloqui ; cioè che parlano 
fiol ventre . Teuevanfi un tempo per Maghi , e 
V 4 quafi 
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quafi dal Demonio poffeduti ; e troviam (lire* 
nus in 18. Deter. Ca£erius de vocis organo ) de« 
gli Autori , non spregevoli , che fi Tou lafcia- 
ti ingannare, a par col volgo , da una sì fatta 
giunteria . 

Se attribuir dovremo i tuoni differenti della 
voce, o del canto alle varie aperture delia glot¬ 
tide, converrà dire , che il fuo piccolo diame- 
rro, che non ha più d’una linea, cambiar pof- 
fa di lunghezza 9632 volte, fecondo il calcolo 
del Signor Dodard , per efeguire tutte le varia¬ 
zioni contermine de’ Tuoni, onde la voce uma¬ 
na è fufcettibile. Una taldivifione può aver mai 
laogo in una sì piccola eftefa ? Appena lo pof- 
fiam concepire . Farebbe forfè la glottide 1 ’ ufi- 
zio d’una piva di oboè, o di cornamufa, che, 
come ognun sa, non ha a far altro, fe non pro¬ 
durre il Tuono, ed i tuoni non già; e il canal 
della bocca che s’allunga, fi rifirigne , e fi di- 
.lata fecondo la qualità de’tuoni , farebbe forfè 
anch’ egli 1’ ufizio d’un zufolo o d’ una fiftula , 
che contiene più o meno d’aria , e che perciò 
diventa capace d’un Tuono più o meno grave ì 
ovver quelle due parti concorrono forfè infieme 
alla formazione de’tuoni, 1'una come una piva, 
che diventaffe più o meno grande, più o meno 
elaftìca ; l’altra come un tubo od una canna , 
che mutaffe dimenfioni? 

Il Signor Ferrein ha meffo di frefco quella 
quiftione in un nuovo lume, fervendoli di fpe- 
rienze non men decifive che ingegnofe edilica- 
te; colle quali ha provato che le due labbra del¬ 
la glottide non battono già l’uno contro l’altro 
alla maniera d’una piva ma che ciafcuno di 
per sè, fregato dall’ aria, che fen viene da’ poi- 
ino- 
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jnoni, tifuona come una corda , fopra la quale fi 
flrifcia un archetto . Lefue oftervazioni gli han¬ 
no fatto conofcere, che gli orli di quefte due lab¬ 
bra, fono cordicelle tendinofe, attaccate quinci 
e quindi a cartilagini, inferventi a tenderle più 
omeno; egli trova inquefti diverfi gradi di ten¬ 
done , di cui fono fufcettibili quefte parti, una 
fpiegazione naturale di tutti i tuoni, ond’ è ca¬ 
pace la voce umana; imperocché fi sa in gene¬ 
rale, che una corda più^omeno tefa mandala 
fuono più o meno acuto. 

Ma come poi ha potuto il Signor Ferrein fa- 
pere , che le due labbra della glottide non bat¬ 
tono l’uno contro l’altro; che il folo riftrigni- 
mento di qaefta parte non balta per far afcera- 
dere la voce dai tuoni gravi ai tuoni acuti ; e 
che l’aria fcagliata da’polmoni per la trachea ar¬ 
teria dà un moto di vibrazione a cotefte cordi¬ 
celle tendinofe, da lui perciò nominate , Corde 
escali ? Non converrebb’ egli, per faper ciò, aver 
veduta la fteffa azione di quefte parti , e allor 
poi giudicare della maniera , ond’ella fi fa ; e 
come giugner fi può mai a vedere un metcanif- 
tno, che la natura ha raeffo fuori della sfera de¬ 
gli occhi noftri ? 

L’ Ingegnofo Autore di quefte fcoperte , non 
potendo tentare le due fperienze fopra uomini 
vivi , s’ immaginò di render la voce ai morti. 
Adattò un piccolo mantice ad alcune trachee 
frefche ; l’aria , eh’ egli fece con precipizio paf- 
fare per la glottide, mandò de’ tuoni ,■ e le fue 
congetture diventarono cognizioni affai chiare . 
Vegganfi le Memorie dell’Accademia delle Se, 
«m. 1741. 

Una volta che lavoceutnana èformata, e che 

il 
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il iuo tuono è regolato, bifogna, per efler gra- 
ta e foave, ch’ella efca e per la bocca e per il 
nafo : EU’ è diverfiffitna da quel eh’ effer dovreb¬ 
be, qualor rifuona {blamente in una di quelle 
due cavità: non ci piace già di fentire uno che 
canti , o che parli colle narici otturate ; e dicia¬ 
mo comunemente , eh’ egli parla nel nafo : ef- 
preffione affatto impropria, poiché appunto que- 
ilo rimprovero fi dà a chi col nafo veramente 
non parla » 

Capiamo , fenza alcuna difficoltà , come due 
corpi ionori efeguifeono feparatamente le loro vi¬ 
brazioni come, efempigrazia, uno nefinifca4, 
mentre l’altro ne fa fol 2 , 03, perchè la frequen¬ 
za di quelle vibrazioni dipende .da un certo gra¬ 
do di elafticità, che ciafcun d’ effi corpi fepara¬ 
tamente poffiede - Ma come poi due tuoni diffe¬ 
renti fuffiflono ad un tratto nella medefim’ aria, 
fe i tuoni non fono nell’aria, feuon -quelloeh’ 
eglino fono nel corpofonoro, cioè una frequen¬ 
za determinata di vibrazioni? Come la medefi- 
ma maffa d’aria può dare didimamente , e nel 
miedefimo tempo i fuoni di due corde, che fon 
all'ottava i’una dell’altra, fe queira efige ioos 
vibrazioni, quella 200 per fecondo? 

Ora queda è ancor la metà fola della difficol¬ 
tà i imperocché quand’anche quedi due moti po- 
teffero comunicare, e confervarfi fenza confuso¬ 
ne nella medefim’aria, reda tuttavia da fapere 
per qual mezzo Tergano, che riceve nel mede- 
fimo tempo le due impreffioni, non provi una fen- 
fazione arida, ocompoda dell’una e dell’altra: 
come l’occhio vede del verde , allorché è per¬ 
colo a un tempo da due raggi, un giallo, e f’ 
altro turchino . 
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All' ultima di quelle quiftioni non s è alcu¬ 
no prefo da dovero la briga di rifondere i m 
quanto poi alla prima , fi è pretefo dl farl ° » 
€0 n paragonare il movimento dell aria , che trai¬ 
mene i tuoni , alle ondulazioni circolari , cha 
f, fan nafcere in un’ acqua quieta, qualor vi li 
cittano delle pietre . Imperocché ficcome que- 
fts ondulazioni ( dicefi ) s’interfecano lenza con¬ 
fonderti , e fi eftendono feparatamente fino al 
margine della conca , nella medefima guila pa¬ 
rimente 1’ aria li carica di differenti tuoni ìnfie- 
me , e li traimene lenza confufione fino all 
orecchia. . . c 

Ma , oltre che non è già fpiegare un feno¬ 
meno , il paragonarlo ad un altro ; quella com¬ 
parazione è poi difenda , e veggiamo Ivamre 
quali ogni fimilitudine , dacché facciamo atten¬ 
zione alla-natura de’movimenti da una parte e 
cali altra. , , ■ , 

Quando una pietra cade nell acqua , ella ab¬ 
balla la parte del fluido, che trova fono di sé, 
e nel medefimo tempo folleva le parti vicine ; 
ciafcuna di quelle parti Allevate ricade con ac¬ 
celerazione più ingiù del fuolivello, e fa accen¬ 
dere quella che immediatamente fuffegue, il che 
continua fino a tanto, che ogni cola abbia ripi¬ 
gliato il fuo equilibrio . Quelle librazioni , fa¬ 
cendoli in un’ infinità di raggi, che partono da 
un centro comune, rapprefentano all occhio quel¬ 
le ondulazipni circolari, delle quali fi favella * 
che fi rallentano a mifura che fi eftendono , e 
che tanto più lente fi fanno , quanto fon piu de¬ 
boli , si per la cagione che le ha prodotte , sì 
per lo tragitto, che hanno già fatto. Ma d mo¬ 
vimento del fuono nell’ aria , è cola affatto 1- 
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*erfa ; fon’elleno vibrazioni d’un fluido elaflù 
co, che trafmettonfi con una velocità uniforme^ 
e non diventano nè più pronte , nè più lente, 
quando vien a variare la loro grandezza. 

In oltre, quando le ondulazioni dell’ acqua £ 
interfecano, non fi può negare , che nel luogo 
dell’ urto , il moto non fi componga delle maf¬ 
ie e delle velocità delle parti , che s’ incontra¬ 
no , e che un corpo collocato in quella inter¬ 
iezione non doveffe ricevere il moto compofto. 
Non è già cosi di due Tuoni, che adoperano su 
Tergano medefimo : ciafcuno fa la fua impref- 
fione, come fe folle folo, e l’orecchia li diftin- 
gue mercè di due fenfazioni differenti, quantun¬ 
que fimultanee « Così la comparazione dell’on¬ 
de non fpiega niente , e lafcia intatte le diffi¬ 
coltà da me efpofte. 

Il Signor de Mairan, dopò d’aver date dell’ 
evidenti prove dell’accennata difparità, propone 
circa la propagazione de’Tuoni , un fiftema cosi 
lem pi ice, e nello fteffo tempo di così felice in¬ 
venzione, che prefto ci dimentichiamo, eh ? egli 
è un’ipotefi , dacché T applichiamo ai fenomeni j 
egli ha quello di comune col fiftema de’Colori 
di Newton, a cui il Signor de Mairan può per 
molti conti paragonarli, 

Se fi trattaffe di decidere, fe lemoìecule com¬ 
ponenti la malfa dell’aria, fon tutte eguali tra 
effe, o fealtre fonopiù, altre meno picciole, in 
ogni forte di gradi j- e fe bitogoaffe ammettere 
una ol altra di quefte due fuppofizioni, qual par¬ 
tito fi dovrebb’egli feguire ? qual delle due pa¬ 
rerebbe più verifimile ? Effendo quefte molecule 
aggregati fortuiti di parti più fottili, che fi uni- 
mono, e fi difunifcono per mille differenti cagio- 
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i,i , chi non s’indurrebbe a credere , eh’ elleno 
differifeono in grandezza all’ infinito piuttofto che 
fuppor gratis , eh’ elleno fi raffomigliano tutte 
perfetramente ? 

Quello pendere , a cui è appoggiato tutto il 
{Ulema di M. de Mairan , è il folo che non paf- 
.{a la verifimiglianza : tutti gli altri fono confe- 
guenze così neceffarie di quello principio ( una 
volta che 1’ ammettiamo ), che non fi può negare 
di dargli retta . 

Se lemolecule dell’aria fono di differenti gr2n* 
dezze , differir debbono parimente ne’ loro gra¬ 
dì di elaterio, come una medefima lamina d’ac¬ 
ciaio farebbe delle molle , altre più dure o in- 
fleflìbili, altre meno, fe foffe divifa in porzio- 
ui ineguali . Per tutto , dove fi colloca un cor¬ 
po fonoro , dev’egli dunque trovare nella malfa 
comune , particelle d’aria , l’elaterio delle qua¬ 
li è analogo al fuo, e capaci perconfeguenza di 
ricevere, di confervare , e di trafmettere le fue 
vibrazioni . Così due corde di differenti tuoni 
fi fanno fentire mercè la medefima marfa d’aria, 
ma per differenti parti di quella malfa . Secon¬ 
do quella fpiegazione, fi concepifce facilmente, 
come i tuoni non fi confondono nel fluido, che 
li trafmette j imperocché in quella maniera , 
cotefio fluido , avuto riguardo alle fue diverfe 
parti, può ricevere vibrazioni più frequenti fune 
dell’altre. 

Quanto all’impreflìone de’fuoni su l’organo 
dell’ orecchia , conviene di nuovo badar bene che 
la lamina fpirale, che deetenerfi per la principal 
parte, è un adunamento di fibre, le quali vanno 
tempre feemando di lunghezza , dalla bafe fino 
alla punta della chiocciola, apyreffo a poco po¬ 
pi? 
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me le corde d’ un falterio , o d’un cembalo ì 
ciafcheduna ha un’ Elafticità proporzionale alla 
fua lunghezza , il che la rende opportuna a ve- 
mire fcoffa da vibrazioni d' una certa frequen¬ 
za folamente . Così quando due tuoni perven¬ 
gono all’organo nel medefimo tempo , ciafcuno 
d' elfi fa la fua impresone su la fibra , il cui 
elaterio è analogo alla frequenza delle fue vi¬ 
brazioni ; e quelle due fenfazioni feparate, fan 
nafcere due idee didime : in fomma accade al¬ 
le fibre della lamina fpirale , quello che offer- 
vjam nelle corde d’un cembalo, od in ogni al¬ 
tro corpo fonoro f di cui fi prende il tuono ; fe 
toccali una corda , fi fa rifuonare quella , eh’è 
all’unilfono, noti folamente fui medefimo ilìru- 
mento , ma anche fopra d’ un altro , che Me 
collocato a lato; fe fi parla ad alta voce in un 
magazzino di vetraria , in una officina di Cal¬ 
deraio, o in qualche altro, dove fieno de’vafi ca¬ 
vi , fi fente fempre rifuonare qualche pezzo , 
mentre gli altri tacciono , e fe fi muta tuono, 
rifponde un altro pezzo. 

Ma dirà taluno, come può farli, che una cor¬ 
da, la quale fi fa tuonare, trafeelga precifamen- 
te le molecule d’ una , che le convengono ; e 
che l’aria interna dell’ orecchie , che riceve il 
fuo moto a traverfo della membrana del tam- 
burro, attacchi con una fomigliante elezione le 
fibre, che fono unicamente atte a fentire un cer¬ 
to fuo no ? 

Cotelh corda, non trafce'glie in realtà : e F 
aria dell’orecchia percuote indifferentemente tut- 
ra la lamina fpirale ; ma gli effetti fono li ftef- 
fi t che fe vi folle una così fatta feelta ; impe¬ 
rocché quantunque molti corpi, che hanno diffe- 
ren* 
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/enti gradi di molla , comincino le loro vibra¬ 
zioni nel medefinjo tempo, fe la caufa, che le 
mantiene , è determinata a un certo grado di 
frequenza , quelle vibrazioni non polfono con¬ 
tinuare , fuorché in quelli ,. il cui elaterio è a- 
nalogo a quella frequenza ; imperocché quelli, 
la cui natura portafle , efempi-grazia ,> di fare 
una vibrgzine e mezza, contro una, non lìtro- 
verebbono a tempo, come le altre, per riceve¬ 
re la feconda impulfione , ed il loro moto do¬ 
vrebbe rallentarli , o celiare . Il corpo fonoro 
agifce dunque da prima su tutte le molecule d' 
aria, che lo circondano ma non continua ef¬ 
ficacemente la fua azione fe non su quelle che 
fono opportune a moverli precifamente come lui . 
La ftefla cofa è per le fibre della lamina fpira- 
le: e però che le nolìre fenfazioni non li com¬ 
piono , fe non mercè d’ uno fcuotimento di cer¬ 
ta durazione , la prima fcotfa -che attacca tutta 
la parte indiftintamente , è già pallata , quando 
l’anima s’accorge dell’impreffione , che conti¬ 
nua fopra le|fibre, che fono acconce a quella fpe- 
cie di moto . 

Non accade penfare tuttavia, che una corda 
pizzicata metta fola mente , e mantenga in mo¬ 
to le particelle d’aria , che hanno una precifa 
analogia con la fua elafticità ; ma ella adopera 
parimente fopra quelle , che fono armoniche ; 
cioè , le vibrazioni , delle quali ricominciano 
con le fue » dopo un certo numero ; ed agifce 
più fortemente fopra quelle che fono più armo¬ 
niche , o più proffimamente rientranti. La me- 
defima corda fa dùnque rifuonare da prima , e 
molto più gagliardamente nell’ altre , le parti- 
celle d’aria, che fon atte a far tante vibrazioni » 
quant’ 
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anant’effa; e quello fa il tuono principale; ap¬ 
pretto , e con meno di forza, quelle che tanno 
una vibrazione contra due ; dopo quelle > ed an¬ 
cor più debolmente , quelle che fan due vibra¬ 
zioni contro tre, ec. di maniera che dir li può, 
che un folo e medefimo corpo tonerò ta lem- 
pre un picciolo concerto .- per verità , quelli 
fuoni armonici fono coperti dal tuono princi¬ 
pale ; ma quando quelli viene a indebolirli, un 
orecchia un po’ diiicata non dura fatica a diftm- 

BU Si 1 potrebbe qui dimandare, i. perchè noi in¬ 
tendiamo fol una volta il medefimo tuono, quan- 
-tunque abbiamo due orecchie d’un fenfo eguale 
l’una all’altra: in fecondo luogo, per qual ra¬ 
gione tra tanti differenti tuoni, alcuni fi fan me¬ 
glio intendere , che alcuni altri , a perlone di 
duro udito : in terzo luogo , come gli flrepiti, 
od i fuoni d’una certa fpecie , o d’una certa for¬ 
za , ci agitino le vifcere, ci dian del gotto , o 
della pena. . 

L’unità di tentazione, quantunque prodottala 
due impreffioni diftinte, viene fepza dubbio dall 
attaccar che fa il tuono parti perìettamente li¬ 
mili , e che hanno un punto d’unione comune 
nel cerebro 5 ed è da credere , che non s inten¬ 
derebbe con 1’ una delle due orecchie, il tuono 
il quale colpiffe da un lato la quarta fibra della 
lamina fpirale, e dall’altro la iti ta della mem¬ 
brana del medefimo nome. Quello none u lo 0 
efempio, che vi fia nella natura , di due organi 
fienili, che rapprefentano una fol volta il loro og¬ 
getto , tuttoché la loro azione fia congiunta e 
uguale d’ambedue. Ordinariamente noi non ve¬ 
diamo doppio, quantunque fia certo, che >®‘ 
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Snagine fi dipinge egualmente nell’ uno e nell’ 
altr’ occhio ; e ciò addiviene per una ragio¬ 
ne molto limile a quella , che poc anzi ho 
efpofta; e cui particolarizzerò favellando della 
Vifione . 

L’efficacia di certi Tuoni maggiore, che d’al¬ 
tri , i quali pure fono talvolta più forti , lì 
potrebbe attribuire a qualche vizio della lami¬ 
na fpirale , che non 1’ occupaffe però tutt’ in¬ 
tera . Se, per efempio, le due eflremità di que¬ 
lla parte follerò divenute meno fenfitive , che 
il mezzo , per qualche accidente , la perfona 
che averte quella malattia non fenrirebbe facil¬ 
mente fe non i Tuoni medj -tra i più gravi ed 
i più acuti ; e fra la molta gente , che veduta 
le veniffe , infallibilmente li troverebbe qual¬ 
cuno , il cui tuono di voce porterebbe!! a cote- 
lla parte lana, che farebbe!! udire lenza parlar 
più alto del confueto. 

Finalmente i moti , che al di dent/o di noi 
lieffi Tentiamo , quando, udiamo fuoni , o ftre- 
piti di certa fpezie, fi fpiegano ancora con fa¬ 
cilità, ( fe cercali folamente la caufa generale) 
dalle differenti impreffioni, che fi fan fui gene¬ 
re nervofo che s’ eltende a tutte le parti del 
nolìro corpo . Imperocché i nervi fono come 
corde elaftiche differentemente tefe , altre più 
lunghe , e più grolfe, altre meno. Ora tra tut¬ 
te quelle fpezie di tremori, che i corpi fonori 
imprimer poffono all’aria che fi tocca da tutte 
le parti, è quali impoffibile che non ve ne fia 
qualcheduna , di cui non fien fufcettibili le fi¬ 
bre nervofe di certe parti. Quando l’impreffio- 
ne è foave e moderata , noi la rifentiamo con 
giacere ; ma quando è troppo forte , e tende a 

Tomo Uh X di- 


















3 2 ì Lezioni DI Fisica 
diftruggere odifordinare l’economia delle partì, 
l’anima che veglia alla'tfonfervazione del cor¬ 
po, la difapprova, s’inquieta J e ciò nomafi ap¬ 
punto dolore , o dif piacere. 

Ecco in digroffo , come fono eccitate le 
noftre paffioni dai fuoni , fecondo le loro fpe- 
zie ; certe arie tnuficali infpirano la effèmmi. 
natezza, e l’amore de’ piaceri p altre 1’ ardire 
e il coraggio ; quali la trifìezza , e quali il 
giubilo , ec. ma fe faceffe meftieri indicare le 
cagioni profiline , e dire determinatamente , 
perchè la tal mufica fa tal impreffione , fareb¬ 
be, cred’ io, temeraria 1’ intraprefa ; bifogna- 
rebbe coricfcere più a fondo quello che fiamo , 
e la conneffione , che vi è tra le nofìre diffe¬ 
renti facoltà- 

L’ Iftoria della Tarantola , che per molto 
lungo tempo s’ è tenuta per fofpetta , e che 
quali piu da niuno è mefla in dubbio , è un 
efempio lìogolariffimo degli effetti della mufica 
fui corpo untano: la morficatura: di quell’infet, 
to , eh’ è una fpezie di ragno groffb , affai co. 
xnune in Italia attoffica il fangue, e cagiona 
accidenti molefLfiìroi , e che talora giungono 
ad effere mortali. Quando fi feopre, che qual¬ 
cheduno ha quella malattia, fi provate alla fua 
prefenza diverfe arie , e diverfi iflruthenti, fin 
a tanto che fieli trovata quella o quello, eh’ è 
appropofiro per la guarigione ; la qual cofa fi 
argomenta da certi gefti , é da certi moti fatti 
in cadenza,. co’quali s’agita l’ammalato: fidi* 
ce allora, eh’ei balla , ma tanto implropriànieii- 
te , quanto impropriamente dicevan gli antichi 
che fi muore ridendo’, mangiata, che uno ab¬ 
bia la cicutaj a caufa di certe fmorfiè o ceffi, 








Speri mentale. 32 j 

cfie vedean fare al moribondo , colla cicutar 
avvelenato . Chechè fia di ciò , quelle agita¬ 
zioni, e quelli falti ordinariamente promovo¬ 
no una falutare trafpirazioue , la quale fi pro¬ 
cura di reiterare di quando in quando col mez¬ 
zo medefimo , fin a tanto che celfando i fin¬ 
tomi , fi fa palefe , eflere tutto il veleno dif- 
fipato. 1 

Non in quella malattia fblamente può aver 
la mufica buoni effetti : veduti abbiamo degli 
uomini , alfaliti da febbri caldiffime , comma- 
verfi ad una fuonata di violino, faltare , fuda- 
re dalla fatica, e guarire ( Mem. de l'Ac ad. des 
Se . 1708. pag . . 

Finalmente s’attribuifeonò pure allo flrepito 
del tuono alcuni effetti maraviglio!! , e molti 


de’ quali pajon avere della realità i ma n’ è 
forfè la cagione il tr mito , o l’agitazion par¬ 
ticolare dell’aria cagionata da quella Meteora ? 
Ovver dobbiam noi incollarne 1 ’ esalazioni , 
che ordinariamente regnano ne’ tempi procelle- 
li? La cola non è facile da decidere. 


De Venti 


Il Vento non è altro che un’ aria agitata , 
una porzione dell’ atmosfera , che fi muove , 
come una corrente, con una certa velocità , e 
con una direzione determinata. 

Quella meteora, fe s’ ha riguardo alla fua di¬ 
rezione , piglia divertì nomi , fecondo i diver- 
lì punti dell’Orizzonte, da’quali ella viene. Si 
chiama vento di Tramontana, di Mezzodì, di 
Levante, o di Ponente, quello che loffia dall’ 
ono di quelli quattro punti cardinali . Ventp 
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di Greco, di Garbino, ec. quello che tiene il 
mezzo tra Levante e Tramontana, tra Mezzo¬ 
dì e Ponente, ec. vento di Greco Tramontana, 
d’ Offro Garbino, ec. quello che tiene yna volta 
più della Tramontanà che del Levante una voi- 
ta più del mezzodì , che del Ponente, ec. Co. 
munémeote quefta divifione de’ venti giugne fi. 
no a 32. Vedi la Figura 24. e fi potrebbe an¬ 
cora effondere, fe tutte le loro variazioni offei- 
var fi poteflero. ' 

Tre forte di venti principalmente pomato di- 
ftjnguere : gli uni , che chiamanfi generali, 0 
coftànti , perchè foffiano Tempre in una certa 
parte dell’atmosfera; come quelli che continua- 
mente regnano tra i due Tropici , ec. gli altri 
che chiamiamo periodici , i quali cominciano 
t finifcon® Tempre in certi tempi dell’ anno, 0 
da certe ore del giorno, come gli antichi Eie- 
fti , e gli altri detti in oggi Monfons da’ Na¬ 
viganti, che per efempio foffiano da Si rocco , 
cominciando da Ottobre fino a Maggio , e da 
J^aeftro da Maggio fino in Ottobre tra la Co¬ 
ffa di Zanguebar , e 1 ’ Ifola\ di Madagafcar •• 
come pure il vento da terra , ed il vento de 
mare , che Tempre insorgono , quello la mat¬ 
tina , e F altro la fera . La terza Tpezie'fi¬ 
nalmente è de’ venti variabili , tanto per la lo¬ 
ro direzione , quanto per {e loro velocità , e 
durata. ■ 

L’ Iftoria de’ Venti è piu che medipcremeu- 
te nota; mercè le Offervazioni di parecchi Fi¬ 
lici , che hanno viaggiato , e che fi fono ap¬ 
plicati nel l'or paefe per buon numero d’ anni 
alla cognizione di quefta meteora. Il Sig-Muf- 
chenbròek n’ ha fatta una Dijlertazione mPW 
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Cfttiófa ( Saggi di Fifica , Tomo 2. Viaggi d( 
Dampier, Tomo 2. ) , dove ha inferito non 
folo le fue otfervazioni, ma quanto ha potuto 
raccogliere dagli fcritti d’altri; come dall’Hal- 
leio , da Derrham ec. La fua Opera fi trova 
per tutto f e ad effa io rimetto il Lettore. Ma 
molto ci vuole ancora perchè fiamo informati 
delle cagioni ; intendo le più ritnote , quelle 
che cadfano i primi movimenti nell’atmosfera;, 
imperocché in genere fi fa , che i venti imme¬ 
diatamente nafconp da un difetto dell’ equili-, 
brio nell’aria perchè quando certe porzioni 
dell’atmosfera diventano più caricare, più den- 
fe, più elevate, o più premute , che le altre , 
elfendo allora più pefanti, devono colà trafpor- 
tarfi e (correre , per ove ha menò di refilìen- 
za , e (pignere dinanzi a sè le altre parti, che; 
fono più deboli: a un dipreffo come l’acqua d’ 
un canale, follevata in un luogo da una pietra 
dentro gittatavi, fi move in onde, da un capo 
all’altro; ma chi poi è quegli che ha gittata 
la pietra, quando vediamo agitarfi l’atmosfera? 
Quello noi fappiamo , fe non molto imper¬ 
fettamente ( Vedi 1 ! òpere di Mariotte pag. 
) 

I Filici , che fu tale materia han ragionato , 
convengon tutti , che i venti poffonó da pia 
differenti cagioni provenire; il freddo, e il cal¬ 
do , che regnano talora in una parte dell’ at¬ 
mosfera, murano ivi la denfità dell’aria, e per 
confeguenza ri fuo volume nel più o nel me¬ 
no : ed allora le parti vicine fono più lungi 
fofpinte, ovver fi ravvicinano d’ avvantaggio . 
Se la cagione che rarefà 1’ aria , è regolata e 
Continua , fi capifce bene che quella règolari- 
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tà inftuifce fui vento eh’ella produce ; quindi è, 
che con verifimiglianza s’ atrribuifcono i venti 
da Levante al Ponente nella Zona Torrida , al 
moto giornaliero della rerra ; imperocché quel- 
la porzione dell’ atmosfera, eh’ è racchiufa tra 
i due Tropici, prefentando fucceffivamente tut- 
te le fue parti al Sole , (offre per il calor di 
quell’ Aftro, rarefazioni, le quali di continuo, 
e con regolarità mutano 1’ equilibrio dell’ aria, 
e però che il movimento apparente del Sole s’ 
eftende infei meli dall’un all’altro tropico, co- 
tefti venti generali patifeono alcune variazioni 
periodiche e relative ai diverfi afpetti del Sole, 
come s’offerva infatti - Dalle efalaziom che 
s’ adunano , e che fermentano infieme nella 
mezzana regione dell’ aria , poffono parimenti 
nafeere nell’ atmosfera de’ movimenti ; cosi è 
paruto al Signor Homberg, e ad alcuni altri Fi- 
fici* e fe i venti poffono da quella cagione pro¬ 
venire, com’è probabile, non dee maravigliar- 
lì, che foffino a maniera di feoffe, e di sbuffa- 
t \ , poiché le fermentazioni, alle quali s altri* 
buiicono , non poffono effer appunto fe non eh 
plofioni fubite ed intermittenti - 

Quelle fermentazioni accadono frequentemen¬ 
te nelle grotte fetterranee , per la mefcolan- 
za delie materie groffe, oliole-, fulfuree , e fa¬ 
line , che ivi trovanfi ; e però molti Autori 
hanno attribuiti i venti accidentali aquefle for¬ 
te di eruzioni vaporofe - Connor C DiJJertat. Me¬ 
dico Phyf. ari . 3. ) riferifee, eh’ effendo egli an¬ 
dato a vifitare le miniere di fale di Cracovia, 
a,*v dai lavoratori , e dal padrone medefimo 
ud • eh» da’ ripoft ali, e da’ recedi interni 
del 1 nere, fi folleva fatar una. tempera ss 
gran- 
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grande , che rovefcia, e atterra coloro che la¬ 
vorano , e pofta via le lor capanne , Gilbet , 
Gaffendi, Scheuchzero , ec. fan menzione d’una 
gran quantità di caverne di quella fpezie, don¬ 
de alle volte efcon de’ venti impetuofi , che na- 
fcendo fotto terra , fi dilatano , e continuano 
per qualche tempo nell’atmosfera. 

Adducefi parimenti X abbaiamento delle nu¬ 
vole, la loro accumulazione, con le grotte piog¬ 
gia , come varia e moltipiice cagione , che fa 
nafcere, o che rinforza il vento ; e in -fatti una 
nuvola è bene fpetfo vicina a fcioglierfi, in un 
tempo tranquillo , quando all’ improvvifo forge 
un vento impetuofiffimo j la nuvola preme 1’ 
aria tra sè « la -terra , e la fofpigne con pron¬ 
to e rapido moto. 

Finalmente , felice avventurar congetture , 
dopo d’ aver mentovate più opinioni probabi¬ 
li , porrebbefi forfè attribuire ancora 1’ origi¬ 
ne del vento alla grande quantità d’ aria, che 
lì fviluppa ed efce dai mifti , in certi-luoghi , 
e in certe ftagioni ; imperocché abbiaci fatto 
vedere .fili -fine della precedente Lezione , che 
queft’ aria quand’ £ fviluppata , occupa molto 
più di luogo nell’atmosfera, che- non ne occu¬ 
pava nelle materie , delle quali era in prima 
una parte coftitutiva . Ora in Autunno , per 
eterapio , fe fa un -tempo umido e caldo , on¬ 
de avviene per lo più una pronta e abbondan¬ 
te putrefazione delle piante , e delle foglie ca¬ 
dute dagli alberi , e 1’ atmosfera dee natural¬ 
mente gonfiarti , e impregnare in vicinanza 
de’ luoghi , dove i detti etfett'i (uccedono ; 
ella è sforzata pofcia di rifluire o (correre fu 
Je parti vicine; quefte addotto ad altre, e forfè 
X 4 tan- 
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tanto fenfibilmente » che ne nafca quello, ché 
vento chiamiamo. 

Queft' idea fi potrebbe avvalorare , con pn 
gliar la cofa dal lato contrario così : fe foffe 
vero , che il disfacimento de’ mifti , poteffe 
con fufficiente prontezza dare una quantità d’ 
aria capace d’ interrompere P equilibrio dell’ 
atmosfera , fi potrebbe pur penfare , che nel¬ 
la primavera e ne’ luoghi , dove la natura piìt 
s’ adopera e s’ affatica in tutte le fue produzio¬ 
ni, deve atforbirfi molt’aria, e poffon darfi ta¬ 
li circoftanze, che l’equilibrio dell’atmosfera 
ne verrebbe alterato . Ma non ci abbandonia¬ 
mo di foverchio a tali congetture e fantafie , 
che non fono ancor’ appoggiate a prove ben 
ferme. 

Molti Fifici hanno fludiato di mifurare la ve¬ 
locità de’ venti con dar loro in balìa a tra' 
portare alcune piumette , ed altri corpi leg' 
gieri ; ed efaminando quanta ftrada quefti cor* 
pi faceffero in un tempo determinato, dal ven¬ 
to fofpinti. Ma avvegnaché tali fperienze pa¬ 
iano fempliciffime , e d’ una fomma facilità 
quei che le hanno fatte, fon così poco d’accor¬ 
do fra loro, circa gli effetti, che niente di cer¬ 
to fe ne può conehiudere , il Signor Mariotte 
ha dedotta la velocità del vanto il più impe- 
tuofo , e vuole eh’ egli percorra 32 piedi per 
fecondo : XI Sig. Derrham la trovò di 66 piedi 
Inglefi per ogni fecondo , cioè circa il doppio 
più grande : donde può nafeere tal differenza? 
Quefli due dotti Fifici mancavano di regola 
certa , per giudicare accuratamente e precifa- 
roente, qual fia il vento più impetuofo : e for¬ 
fè M, Mariotte ha prefo perii più pagliardoventfe 
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di tutti , quello che poteva effere più grande 
ancor una volta . 

Le girandole o banderuole ordinarie , come 
ognun fa , infegnano la direzione del vento 
ma la infegnano folamente a quelli, che poflo- 
no giungere con 1’ occhio alla cima degli edifi- 
zj , dov’ elle fon pofte, e che conofcono i pun¬ 
ti principali dell’orizzonte del luogo. Affin di 
rendere più comodo l’ufo di tale {frumento, in 
vece di far girare la latta od il ferro girevole 
fui fuo gambo , ella vi fi dee attaccare in mo¬ 
do ( e molti già 1’ ufano ) , che la girandola 
faccia girar con fe fteffa lo Itilo o piede mede- 
fimo , dov’ è inferita ; e dall’ altro capo del 
gambo o ftilo , che corrifponde , fe fi vuole , 
a qualche diftanza , congegnarli un rocchello , 
che guida una ruota dentata , e a quefta ruota 
uno ftilo , il quale fegua i venti fopra un cer¬ 
chio . ( Vedi le Ricreazioni Matematiche d'Ozanam , 
Tom. 2. ) 

La forza del vento , come quella degli al¬ 
tri corpi , dipende dalla fua velocità /, e dalla 
fua malfa , cioè dalla quantità d’ aria che fi 
muove : laonde il raedefimo vento fa tanto mag¬ 
giore sforzo, quanto 1’oftacolo , che incontra , 
prefentagli direttamente maggiore fuperficie ; per 
tal ragione fi fpiegano più o meno le vele d’ 
un vafcello j fi dan più o meno d’ ale ad un 
molino da ventole gli alberi men d’inverno, 
che di State, foggetti fono a venir rotti dalla 
violenza de’venti , perchè nella prima delle det¬ 
te ftagioni, non effendo veftiti di foglie , dan¬ 
no ai venti minor prefa . 

Si può conofcere la forza relativa de’ venti 
col mezzo d’un picciol molino, il cui ftipite è 
guernito d’ una lumaca conica , fopra la qua- 
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le s’ avvoltichia una corda , da cui pende uij 
qualche pefo : imperocché efponendo quella mac¬ 
china all’aria libera, il mulinello fubito gira , 
e poi fi ferma ? quando il pelo giugne a fare 
equilibrio col mulinello $ ora eflendo noti i rag¬ 
gi di quella lumaca, o almen facili a copofce r 
re , fi può con tutta facilità comparare le for¬ 
ze , che hanno fatto equilibrio ai venti , iti va- 
rj tempi. 

Tra tutte le macchine , a mifurare i venti, 
e che però fon chiamate Anemometri , la più 
ingegnosa, ch’io abbia veduta, è quella del Si¬ 
gnor Conte d’Ons-enbray, delcritta minutamene 
te nelle Mem. dell’ A cca ^- delle Se. per 1 ’ ann. 
1754. Non folo ella addita la velocità, e la di¬ 
rezione del vento, ma ne tiene conto, fupplen- 
do all’ oflervatore lontano ; e dopo 24. ore fi 
vede, quaì venti abbiano regnato y e quali ve¬ 
locità e durazioni ciafcuno ha avute nel detto 
fpazio di tempo. 

La natura, che nop fa nieqte d’ inutile , fa 
frar vantaggio da’ venti : eglino in fatti trafpor* 
tano le nuvole, per irrigare, e fecondare le va¬ 
rie parti .della terra: eglino le diffipano , per¬ 
chè fucceda la calma alla tempefta $ per mezzo 
di quelli movimenti ^ e di quelle agitazioni 1’ 
aria fi rinova , e fi purga , ed il caldo , e 
il freddo fi trasmettono da un paefe all’ altro . 
Accade pure talvolta , che in ricambio di tai 
vantaggi gualche perdita fi rifente : imperocché, 
fe il vento viene da un luogo mal fano , egli 
ne apporta le cattive qualità, e ferve di veico¬ 
lo all’ infezione , ma quelli fono cali particola¬ 
ri e Tariffimi y e il loro numero decade a difmi- 
fura dagl’ infiniti vantaggi , che d*l vento ca* 
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Ci maravigliamo, fovente , nel veder nasce¬ 
re certe piante fu la cima d’ una torre, fui tron¬ 
co t d’ un albero ec. dove non fi può credere 
che' alcuno fiefr prefa la briga di feminarle : 
queft’ è opera del vento, che folleva in polve¬ 
re la terra, e quindi le femente affieme , chtf 
r acqua del Cielo fa poi germinare. Per la ftef- 
fa ragione la gramigna, e tutte l’erbe de’cam¬ 
pi fi moltiplicano ecrefcono in quantità ne luo¬ 
ghi, dove bene fpeffo vorrebbefi, che non alli- 
gnaffero 

L’ arte imitando la natura ha trovato net ven¬ 
ti , de’ motori validi, che ci procaccian comodi 
immenfi , è che eftendono , e dilatano il no- 
ftro commercio : quanto non farebbe neretta e 
limitata la navigazione , fe i vafcelli non an- 
daffero che a forza di remi, come le galere? I 
viaggi di lungo tratto farebbono impraticabili 
per la loro lentezza , e per lo difpendio degli 
equipaggi t dovechè coll’ajuto de’ venti, e delle 
vele che ne ricevono l’impulsone , un picciol 
numero di marinari ben efercitati nel governo 
delle vele conduce con tutta diligenza e Scu¬ 
rezza un picciolo efercitò di foldati , od un 
magazzino enorme di mercanzie, da un lido alL’ 
altro dell’ Oceano . . . 

Quali ajuti non ricaviam noi da’ molini a 
vento , per macinare il grano , per efirarte 1’ 
olio delle femenze* per folare i panni , fegare 
i legni, {temprare i colori , od altre materie , 
ec. quanti Uomini, o quanti cavalli, non con- 
verrebb’egli impiegare j per far tutta la farina, 
che il vento prepara co’mulini di Montmartre, 
0 altrove vicino a Parigi? Tutti quelli lavori 
fi compiono con poca fpefa , col mezzo di quat¬ 
tro ale, che fan 1’ ufizio di lieve , che prefen» 
X * «n® 
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éano il loro piano , in una maniera obliqua , 
alla direzione del vento: la potenza che opera 
di continuo Copra quelli quattro piani inclinati, 
li coftrigne a rinculare d* ogni ora : lo che far 
non poffono, Ce non girando, e facendo girare I 
l’affé od il tronco a cui Cono attaccati. 

Con una molto fimigliante meccanica trova¬ 
no i fanciulli il fecreto di far volare que’ telai 
coperti di carta, chiamati da loro Comete-, im¬ 
perciocché la cordicella , con cui le rattengo- 
no, è fempre attaccata in maniera, che cotefto 
piano prefentafi obliquamente alla direzion del 
vento , ed allora 1’ iropulfione dell 5 aria tende 
fempre a farlo afcendere , defcrivendo 1’ arco d* 
un cerchio, che ha per raggio la cordicella te¬ 
nuta in mano da colui che governa la cometa . 

Ma però eh’è meftieri, che 1 ’ affé AB fia fera- 
pre inclinato al vento C I> per una certa quan¬ 
tità, al di fotto di cui, e al di fopra non ave- 
rebbe più l’impulfìone 1’ effetto che fi vuole, fi 
ha l’avvertenza di far isvolgere , o feorrere ‘a 
poco a poco la corda ; e per tal mezzo trovan¬ 
doci la cometa puerile all’efìremità d’un arco fi¬ 
ntile , ma d’ un circolo piu grande , il fuo affé 
a b è fempre egualmente inclinato al vento 
cd\ e il grado d’elevazione è maggiore. Vedi 
la Figura 25. 

L’ ajuto del vento è così opportuno , ed i 
fuoi vantaggi fono sì noti a chiunque , che quan¬ 
do egli non foffià, o quando noi non Daino a 
tiro di fervirfene , ci pigliam la briga di pro¬ 
cacciarne artificialmente j fi agita l’aria con un 
ventaglio , o in altra guifa , per darli del fre- 
feo; il fabbro fi vale d’un mantice , per ecci¬ 
tare il fuoco ì e il pittore netta il grano , con 
farlo pattare davanti a una fpezie di ruota guer 
aita 
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aita di quattro ale, eh’egli fa girare, per mover» 
vi l’aria fopra, e portar via la polvere: quello 
cribro, che viene originariamente di Germania, 
è flato perfezionato , e conofciuto a Parigi , e 
nelle Aie vicinanze , per 1 ’ operaie diligenza 
del Sig. d’Hecboufg , Uficiale emerito d’ Arti¬ 
glieria j io fo per mia prova , e per lo grande 
fpaccio, che gli ho veduto fare di quella mac¬ 
china , quant’ ella lìa utile a coloro , che han¬ 
no del grano in copia da mondare , e da con¬ 
ferva!* . 


: 

fine del terzo Volume . 
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tàvola delle matèriè 

Contenute in quello terzo Volume . 


IX. LEZIONE. 

Sopra la Meccanica . 

T\tfcorfo Preliminare , ove fi pongono certe m- 

L» zioni necejfarie per /’ intelligenza delle mate¬ 
rie contenute in quella Lezione . pag. { 

PRIMA SEZIONE. 

Della Leva . j j 

I. Esperienza v 

Con la quale fi prova I. che uri pefo adoperan¬ 
te come potenza, o come refitfienza, per una Lè¬ 
va dèi primo genere pofia orizzontalmente , hi 
tanto maggior forza, , quanto è più lontano 
dal punto d' appoggio. 2. Che due maffe egua¬ 
li oppofìe 1 ' una alT altra /opra una filmile 
Leva non poffono effere in equilibrio , fe non 
quando fono a eguali difitanze dal punto à' 
t PP 0 SS‘ , ° > 3 - c he due pefi ineguali vi efer- 
titano f un contro l' altro forze eguali, quan¬ 
do le loro diflanze dal punto d' appoggio co¬ 
mune , fono reciprocamente come le ma(fe > 

II. Esperienza. 

Che prova le medefiutìe propofizioni con Leve del ù 
e del 3. genere. xj 

COROlLARIÓ . 

Nel quale fi giufiifica una propofizion d' Archi¬ 
mede . 1/ 


Ap- 







A PPLTC AZIONI . 

Pi quefìi principi a molte forte di Leve , irupie* 
gate dall' arte e della natura et. ivi, e feg. 

Iti. Esperienza. 

Per provare che lo sforzo d' una potenza è il mag¬ 
giore , che peffa effere quando la fra direzione 
è perpendicolare al braccio della Leva, per cui 
agifce . 24 

IV. Esperienza. 

Qhe fa vedere , che due potenze oppojìe , col mez¬ 
zo d' una Jìeffa leva , confervano cojìantemente 
fa effe l'ifteffp rapporto , fe le lor direzioni , 
di perpendicolari eh 3 erano , diventano egual¬ 
mente oblique di qua e di là, afte braccia del¬ 
la Leva . 25 

V. Esperienza . 

Per cui fi vede , che lo sforzo d' una potenza fre¬ 
ma tanta più , quanto più la fra direzione 
diventa più inclinata al braccio della Leva ; 
e fi conofce qual fta la legge di tale frema¬ 
melo . 27 

Applicazioni 

Di quefia Teoria all' ufo delle manovelle , ed 
altre Leve, che s'impiegano per movere le mac¬ 
chine . 29 

VI. Esperienza. 

phe prova 1. che il punto d' appoggio dì una 
Leva è caricato della fomma delle due for¬ 
ze affolute i ,quando le loro direzioni fono pa¬ 
rallele fra effe ; 2. che la reftftenza del punto 
d' appoggio in tal cafo , fi fa in una direzione 
parallela a quelle della potenza , e della reft- 
ftenza . 34 

VII. Esperienza . 

Per provare , che quando le direzioni delle due 
for- 
















forze òppofle fono inclinate /’ una all ’ altra , 

d’ appoggio non porta fe non una partedel 
loro sforzo , ec. 3-5 

VILI. Esperienza. 

Con la quale fi fa vedere di quanto fia cari, 
tato il punto d' appoggio , e qual fia la di¬ 
rezione del fuo sforzo o della fua refifienza. , 
quando le potenze oppofie fono tn equilibrio, 
operando con aracela di leva ineguali. 37 

IX. Esperienza. 

Che conferma quefta Teoria. 38 

Applicazioni. 

pi quefii prinàpj a piti cafi ; dove moflrafi, eh 
Ìl punto d' appoggio. trovdfi troppo debole , 0 
perché non è proporzionato alle potenze , 0 per¬ 
ché la fua refifienza fi fa in una direzione fvan- 
taggiofa . , 39 

Pelle macchine, che fon compofle di Leve , 0 che 
operano come Leve . 44 

Della Bilancia comune , 0 della Romana. .. 

ivi. 

Delle Carrucole. 53 

X. Esperienza. 

Per moflrar che una carrucola può effere adopre 
ta come una leva del 1. genere di braccia egua¬ 
li ec. 54 

XI. Esperienza. 

Con cui fi dimoftra, che le potenze, applicate ai 
una carrucola , operano tanto più fortemente, 
quanto la loro difianza dall ’ affé è maggio¬ 
re. *5 

XII- Esperienza. 

Che prova, che l'affé d' una raccucola é carica¬ 
to della fomma totale della potenza della rep- 
fienza, e che lo sforzo eh' egli fofiiene fi la <» 

















Un» direzione parallela alle loro , o che tende ai 
loro punto dà concorfo . 56 

Applicazioni. 

Yantaggiofe delle carrucole ; ne cafi ne' quali le 
Leve [empiici farebbono 0 infujficienti 0 men co- 

mode. 57 

XIII. Esperienza. 

Per far vedere , che le carrucole poffono effere im¬ 
piegate come Leve del 2. 0 del 3. genere .' 69 

Applicazioni . 

siile carrucole moltiplicate. à 3 

Delle Ruote dentate, ed altre. 6 f 

Del Martinello, e delP Arganello. 6 ? 

SECONDA SEZIONE. 

Del piano inclinato. 7 2 

I. Esperienza . 

Con la quale fi prova y che la potenza che opra 
per un piano inclinato, i nella pofizipne la piò 
vantaggiofa , quando opra parallelamente al 
piano . 73 

Applicazioni. _ . t 

Di quefio principio a molti fenomeni familiari. 7 6 
Delle Macchine che fono compofie di piani incli¬ 
nati .. 79 

Del Cuneo . ivi. 

II. Esperienza. 

Che fa cono/cere 1 . che il cuneo può fervire a vin¬ 
cere grandi refiflenze. 2. Qual fia la relazione 
delle potenze che adoprano l' una contro /’ altra 


col mezzo di quefia Macchina. 83 

Applicazioni 

Della Teoria del Cuneo. 84 

Della Vite, e delle fue proprietà. Defcrizione , e 
fpiegazione della vita d'Archimede ec. 87 

TERZA SEZIONE. 

Delle corde . 9 2 
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■I. Esperienza. 

£he fa vedere , che la refiftenza cagionata dall# 
durezza , e rigidézza delle corde , crefce in tu» 
gione diretta dei pefi o delle forzi * che le ten- 
gon tefe, 9^ 

JI. Esperienza. 

Per provare che la durezza , o rigidezza (ielle cor¬ 
de crefce come il loro diametro . 97 

• III. -Esperienza-. 

Con la quale fi vede , .che le ■ corde diventano 
più rigide a smi fura , che involgono più pic¬ 
cioli cilindri , ma ' che quefia refiftenza non fi- 
guita la proporzione de' diametri di quefii ci¬ 
lindri . 99 

Applicazioni. 

pi quefii princip). ivi » 

IV. Esperienza 

•Che prova , che T attorcimento diminuìfce la forza 
delle corde . I0( ? 

Applicazioni . 

Di quefia cognizione alla fabbrica ed all'ufo delle 
gomene ec. 1V1 .» 

V. Esperienza. 

Per far vedere , che /’ umidità raccorcia , e fa fior- 
cere un poco le corde , che fon fatte di fila , ° 
di cordicelle attorte ìnfiteme . J0 9 

■VI. Esperienza . ■ 

Che fa cono fiere il prodigio fi sforzo, d' un fluido, 
che s'infima per angufii pafaggi ec. 110 

ApplIcàzioni . 

Dèlie due ultime Efper. agli Igrometri. 111 

X. LEZIONE. 

Sopra la natura , e la proprietà dell Aria. ^ 1 5 

PRIMA SEZIONE- 

j Dell' aria eondenfata in fi fieffa . ”7 


I. Espe- 











I. Esperienza. 

fon cui fi piova, che l'aria ha una gravità affo* 
luta ec. 123 

II. Esperienza . 

Cle prova , che la denfiìà dell' aria crefce come 
i peft che la comprimono ; reflazione di quefla 
lene* 137 

III. Esperienza . 

Che fa vedere , che là molla dell' aria comprejfa , 
eguaglia nella forza la potenza , che I' ha meffa 
in quefio flato . 141 

IV. Esperienza. 

Dei due Emisferi ec. 142 

V. Esperienza. 

Che dimoflra , che l'aderenza dei due emisferi 
della prec. Efper. proviene dalla prefflone dell' 
Aria eflerna „ J43 

Applicazioni . 

De' principi pofli nelle Sperienze precedènti ec. ove 
fi parla della Macchina Pneumatica ec. 146 

VI. Esperienza . 

Dell' ufeita dell' acqua in forma di getto . 151 

VII. Esperienza . 

Dell' archibugio a vento . 155 

Applicazioni . 

Della molla dell' aria compreffa , alle trombe ec. 

157 

Vili. Esperienza. 

fer far conofcere in quale proporzióne di calore ac~ 
crefce il volume d'aria. JÓ4 

Applicazioni . 

Di quefla Caufa a diverfl effetti. 166 

IX. Esperienza . 

Che fa conofcere , con quale proporzione fi calore 
accre/ca là molla dell' aria . 17° 

Ap- 
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APPLICAZIONI i 

Di quello principio alti cofiruzione d'un Tarmò-, 
metro. 

X. Esperienza . 

Degli animali nel Vuoto. \-jf, 

XI. Esperienza. 

Dei Pefci nel Vuoto. ivi. 

Applicazioni. 

Della neceffità dell' aria per confermar la vite ani» 
male. 17 9 

XII. Èsperienza 

Della Fiamma nel Vuoto. 189 

XIII. Esperienza. 

Per provare , che ffnza aria il fuòco il piti attivò 
non genera luce. • 190 

XIV. Esperienza. 

Con cu! fi vede che la polvere da Cannone neri fi 
accende appena , e non fa efplofione nel Vuoto . 

. . .19* 

Applicazioni, 

Di quefto principio a diverfi effetti naturali gior¬ 
nalieri. '' j£j 

XV. Esperienza <1- 

Per provare , che vi ha molta aria ne' corpi foli : 

di . '197 

XVI. Esperienza . 

Con là quale fi vede y che ve V ha molta ne' li¬ 
quidi . 199 


XVII. Esperienza . . 

Per paragonare il volume d' aria , ih' tfee dalt 
dequa alla quantità dell' acqua mtdeftma , don¬ 
de fi è fatta uff ire. 204 

XVIII. Esperienza . 

Fer conofcere il volume d'aria , eh' effe da una cer¬ 
ta quantità'dì zucchero y che fi ffoglie . 2oh' 


XIX.' 
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XIX. Esperienza. 

fien la quale fi fa vedere , che il volume d'aria fl 
cavata da una materia , pareggia bene fpeffò 
200. ovvero 300. volte quello della materia don- 
de efce . 207 

Applicazioni. 

Di quefla caufa , per rendere ragione delle coliche 
ventofe , delle eruttazioni , ec. 215 

XX. Esperienza . 

JPtr conofcere in quanto tèmpo l'aria rientri ne’li¬ 
quori ec, 219 

Applicazioni . 

Di quefla cognizione , ed alcuni faggi intorno ai 
mezzi di introdurre odori ne' lìquidi. 221 

LEZIONE XI. 
Continuazione del Difcorfo intorno alle 
proprietà dell’ Aria. 

SECONDA SEZIONE. 

Peli' aria condenfata come atmosfera terreflre. 223 
ARTICOLO I. 

Dell' atmosfera confiderai a come un fluido in quie¬ 
te. 224. 

I. Esperienza. 

Con la quale fi vede , che il mercurio s' abboffa 
nel barometro a mi fura , che /’ altezza dell' at¬ 
mosfera fi diminuifce , la proporzione di quejf 
abbaiamento. 225 

Applicazioni. 

Di quefla Efperienza per conofcere il pefo dell * At¬ 
mosfera ec. 231 

II. Esperienza. 

fon la quale fi fcorgohó viflbilmente i corpi flra- 
w ieri , che fluttuano nell' aria dell' atmosfera . 

241 

Ar- 




















Applicazioni* • o < , 

jille materie acquofe , delle quali defcrivefi là 
fioria. 243 

ARTICOLO IL 

Dell' atmosfera confiderata come un fluido in mo¬ 
to . 260 

Del fuono in generale 261 

De' corpi / onori. 261 

I. Esperienza . 

Che fa conofcere ,■ che il fuono confiflé primitiva¬ 
mente nelle vibrazioni del corpo /onora. ivi. 

IL Esperienza . 

Che prova la fleffd cofa * ~ 2 < 5 j 

Applicazioni. 

Di queflo principiò alla /celta delle materie del¬ 
le quali fi fanno i corpi fortori , alla loro pre¬ 
parazione , alla percufflone ec. de' fluidi y che 
produce fuoni ec. 266 

Del mezzo , che trafmette i fuoni 27 ° 

III. Esperienza. 

Del fuono provato nel Vuòto. 271 

IV. Esperienza. 

Del fuono provato nell' acqua . 272 

Applicazioni. 

Delle dette efperienze : ojfervaziom /'opra la tranf- 
miffione de' fuoni fieli’ acqua ec. circa la propa¬ 
gazione de' fuoni dell ’ atmosfera ec. 275 

V. Esperienza . 

Che fa conofcere in qual proporzione „ e fecondo qual 
Legge l’ intenfità del fuono ctefca 0 fcemi , 
avuto riguardo alla difianza del Corpo jonoro •» 
alla denfità , 0 alla molla dell' aria che trafit¬ 
te il fuono. 281 

Applicazioni . 

Delle cognizioni , che deduconft da quefl' Efparten¬ 
za , a certi indebolimenti de' fuoni : nuova fl> ,e ‘ 
&“■ 
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gavone degli effetti dell' Iflrumento detto Por¬ 
tavoce , e di alcuni Fenomeni , che dipendono 


dalla fieffa cagione . Dell' Eco. 284 

Dell' udito , e del fuo organo . 290 

Defcrizione dell'orecchia . 294 

De fuonicomparati „ 300 


VL Esperienza. 

Del fonometro „ Si fa conofcere il rapporto , che 
vi ha tra le lunghezze , groffezze , tenfìoni e 
denfità relative delle Corde 5 e diverfi tuoni che 
producono . 306 

Applicazioni , 

De' principi flabiliti con quejia Efpèrienza , agl' 
ijlrumenti di Mufica ; efame de' principali ftfie - 
mi circa 1 ' organo della voce , e circa le fue fun¬ 
zioni j Si /pièga y fecondo il /ent imento di M. 
Mairan , la propagazione diflinta dei differenti 
, tuoni fimultanei „ 309' 

xV 323 


fine della Tavola del Tomo III. 
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